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Nobiliflìmo  Signore  » 


e 

J £ offerta  alcuna  piccia 
x laperfe  fleffarv  è (la- 
ta giammai  fatta,  aNobiUJfimo 
Signore  , ella  è certamente  que- 
lla dell* offerirai  che  fo  il  To- 
mo Fentefimofettimo  della  mia 
Raccolta  > picciolo  dono  al  Po- 
lirò merito  > ma  granderferebè 
*vi  mìen  offerto  con  tutto  il 
cuore  , che  fi  lamenta  di  non 
cjfere  capace  di  piu  'donarci. 
Il  motivo  che  m ha  indotto 
a far<vi  quefta  offerta  è ta- 
le y che  col  tacerlo  non  poco 
jeemerei  di  pregio  al  mio  dono . 

$ i.  Un 
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*Vn  illuflre  rvo/ìro  concittadi- 
no che  io  rifpetto  e venero  y 
mi  donò  i due  T orni  delle  Ri- 
me J acre  da  voi  pubblicate  y 
ì eguali  io  conferivo  come  unti  co- 
fa  molto  pregevole.  aNel  leg- 
gere que'  due  libri  ho  conc epu- 
ro fhma  dell* Autore  y ho  vo- 
luto faperne.il  nome  y che  là 
voflra  modefìia  ha  in  qualche 
modo  occultato  fervendofi  del 
pa  fiorale  d' Arcadia  y ,e  ho  defì- 
derato  d * ejfire  raguaggliato 
delle  rvoftre  qualità  y imper- 
ciocché giudicato  aveva  y che 
la  dignità  colla  quale  trattate 
t grandi  argomenti  d*  effe  ri- 
me y la  venufìd  con  cui  Jono 
fritte , eia  fodera  delle  muf- 
firne che  in  effe  fi  leggono  \ non 
potefjero  ejfere  fe  non  di  perfio- 
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na , la  quale  alla  nobiltà  della . 
najcita  uni  (fé  quella  del  cuo- 
re , da  tanti  che  godono  di  far - 
figrandi  co'meritideloro  Mag- 
giori trafcurate  . In  fatti  nel 
mio  giudizio  ho  conosciuto  di  ' 
non  effermi  ingannato  , ed  ho 
ritrovato  effere  più  grande  la 
fama  n/ojìra  di  quello  ancora 
che  m*  era  rapprefentato . 

*Una  è la  *voce  di  tutti  % 
che  all * antica  nobiltà  di  *vo- 
j ira  cafa  , e aglUlluftri  imvo- 
fin  antenati  y fra*  quali  non  fi 
pcfijono  pajjare  fitto  fienaio  i 
due  celebri  Poeti  Monfignor \ 
Girolamo  e Vittore,  del  pri- 
mo de*  quali  ci  lafciò  un  onore- 
nsole  tefiimonian^a  Gabbriel - 
lo  Fiamma , don/e  tra  l* altre 
cofi  dice  di  lui , che  colla  fua 
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morte  ha  lafciato  delle  virtù 
fuc  memoria  e defiderio 
grandifllmo  in  tutti  i buo- 
ni, voi  acrefceteil  decoro  non 
folo  coll* opere  già  pubblicate  , 
ma  con  quelle  che  andate^  medi- 
tando , e ciò  che  piu  importa  le 
virtù  di  tutti  ejjì  avendo  iti 
in  vifìa , comparite  un  Cava- 
lieresche fa  unire  la  fcien^a  e la 
pietà  non  prendendo  dalla  pri- 
ma alcun  aria  di  vanità  y e 
correggendo  colla  feconda  tutti 
que*  difetti  de  quali  l*  uomo  non 
va  sì  facilmente  efente y e or- 
dinando tutte  le  virtù,  che  vi 
rendono  L* ammirazione  d* ognu- 
no vedendo  che  sì  ben  fapete 
unirle  infteme y imperciocch^vi 
mo firate  generofo  ma  con  fa- 
vie^a  y umile  ma  con  ma* 

gna* 
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gnanimità  > affabile  c cortefi 
ma  congruità  > forte  ma  con 
dolcezza , nel  converfare f em- 
pite e ma  con  prudenza , che  per- 
ciò in  me^o  al  mondo  prati- 
candole intalguifa  egli  è aftr et- 
to a lodarci  ye  i v offri  Concit- 
tadini [avendo  di  voi  quella 
fiima  che  untai  modo  di  proce- 
dere daejfieftgey  non  è mara- 
viglia fe  ne' più  delicati  maneg- 
gi ed  impieghi  vi  tengono  oc  ca- 
pato. 

Eccovi  comò  nata  Cocca fio- 
ne  d offerirvi  quefia  mìa  fati- 
ca y che  ritrova  in  voi  un  Pro- 
tettore nobile  > dotto  , virtuófoj 
il  quale  [apra  difenderla  negli 
incontrile Japrdpromoverne  la 
continuazione . Quefio  e ciò  che 
vi  dimando y e Je  non  entro  a 
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lodarci  come  farebbe  iLdo-vért, 
credo  che  meri  acerete  grado  per 
la  rvo(lra  modefiia  > che  fi  que- 
J la  offefa  fi f offe  perche  ho  detto 
qualche  cofa  , *voi  ben  acerete 
riflettuto  y che  non  ho  detto  fe 
non  ciò  che  ne  dice  la  fama  > e 
ciò  che  qualunque  detfvo(ìri  cit - 
tadiniya  cui  di  * voi  fi  dimanda  y 
è fio  Ut  o dir  e y efendochèJe  <voflre 
<r;  ir  tu  fono  troppo  chiare  e lumi - 
'nife . lo  de  fiderò  che  in  ogni  tem- 
po y perdonando  al  mio  ardite  3 
mi  confideriate  quale  con  pienifi- 
firn  a fiima  mi  do  l'onore  d’ e fiere 

Di  Voi,  Nobilifiìmo  Signore,  V eneite 
7,6.  Ottobre  1742,  . , 

Vevotifs.  Obbligatifs.  Servidore 
D.  Angiolo  Calogierà . 
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PREFAZIO  N E 

\ • 

LA  Raccolta  d’Opufcoli  da 
me  fino  dall’anno  1727. 
Jntraprefa,  e per  tutto quello 
tempo  continuata,  è fiata  mai 
Tempre  con  non  ordinaria  cor- 
tefia  favorita  da’  primi  Let- 
terati d’Italia,  che  non  hanno 
ifdegnato  di  comunicarmi  le 
loro  Operette  per  in  ella  fiam- 
parle  . La  gratitudine,  che  deb- 
be  efiere  uno  de’ primi  carat- 
teri d’ un  uomo  onefio , m’ ha 
in  ogni  tempo  fatto  defidera- 
re  quando  qualcheduno  di  que- 
lli dotti  uomini  mancava  e 
trapalava  fra  i più  di  non 
mancar  io  a loro  , o di  pub- 
blicare le  loro  Vite,  e i loro  me- 
riti nella  Letteraria  Repub- 
blica : ma  il  mio  giufto  defi- 
derio  non  ha  potuto  in  ogni 
§ 5 tem- 
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tempo  avere  il  bramato  ef- 
fetto , o perchè  in  vano  mi 
fono  affaticato  per  avere  que- 
fte  Vite,  o perchè  offendo  fta- 
to  prevenuto  in  altre  Opere  ho 
creduto  di  non  dover  ripetere 
ciòcche  in  altri  Libri  leggere 
facilmente  fi  poteva . Le  diffi- 
coltà paffate  , e il  non  avere 
fempre  confeguito  il  mio  in- 
tento, non  m’ha  però  eflinto 
nel  cuore  il  mio  giuftodefìde- 
rio  ; che  perciò  avendo  intefa 
con  mio  fommo  difpiacere  la 
morte  del  chiari flìmo  Signor 
Canonico  Paolo  Gagliardi  a cui 
ho  dedicato  il  Tomo  Ventefi- 
moprimo,  e del  quale  fi  legge 
nel  Tomo  Ventefimofecondo 
una  curiofa  e dotta  Legione 
intorno  alle  origini  ed  alcuni 
modi  di  dire  della  Lingua  Bre . 
(ciana  mi  fono  maneggiato  per 

a- 


averne  l’Elogio  con  un  cata- 
logo ben  dipinto  delle  fueO- 
pere,e  foddisfare  in  qualche  mo- 
do al  mio  dovere  verfo  un  Pa- 
drone ed  amico  di  tanto  me- 
rito; dando  al  pubblico  nello 
{letto  tempo  una  cofa  che  non 
gli  può  riufcire  fé  non  aggra- 
devole. Ha  fecondato  i miei 
defiderj  un  Cavaliere  amico 
del  defonto,  a cui  molto  dee 
l’Iftoria  letteraria  ; e non  o- 
ftante  ch’egli  fi  trovi  prefente- 
mente  da  gravitimi  affari  oc- 
cupato , ha  voluto  ne*  pochi 
momenti  che  gli  fono  avan- 
zati foddisfare  alle  mie  pre- 
mure  e onorare  1*  amico  ? e 1* 
ha  fatto  in  una  maniera  la  piò 
propria  e la  più  efatta  fenza 
lafciarfi  trafportare  da  troppo 
affetto  benché  amaffe  diftinta* 

mente  il  defonto* 

§ 6 Que- 
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Quell'  Elogio  del  Sig.  Ca- 
nonico Paolo  Gagliardi  occu- 
pa il  primo  luogo,  a cui  fuc- 
cede  una  dotta  Disertazione 
fopra  il  Fluflb  e RiflulTo  del 
Mare  del  Sig.  Canonico  Pie* 
tro  Vallotti  Brefciano,  da  lui 
recitata  nella  convenzione 
Letteraria  del  Sig. Conte  Giam- 
maria Mazzuchelli  tanto  del- 
le buone  lettere  benemerito  . 
In  cffa  li  oflèrvano  i molti  c 
ffraordinarj  effètti  del  fluffb , 
o rifluffo  del  mare;  indi  li  e- 
fa  mi  nano  i più  celebri  li  Se- 
mi, e finalmente  col  proprio 
fi  Sema  fi  Ipiegano  dall* Auto- 
re i fenomeni  del  moto  delle 
maree,  e le  varietà  irregola- 
ri. Spero  che  quella  difler fa- 
zione fe  non  averà  il  merito 
della  certezza , alla  quale  nel 
trattare  le  cole  fifiche  non  ci 
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è conceduto  di  arrivare,  ave- 
rà  almeno  quello  d’eflere  que- 
lla materia  dal  Sig.  Canonico 
Valletti  molto  ingegnofe men- 
ta trattata.  A quella  filofofica 
fuccede  una  eruditiflìma  Dif- 
fertazione  , in  cui  trattali  di 
Bachiario  antico  Scrittore  cri- 
fliano,  della  di  lui  provincia 
e patria,  dell’età  in  cui  fio- 
ri,  e del  grado  che  tende  nel- 
la Chiefa . Si  difcorre  dell’ e- 
refia  de’  Prifcillianifti , che  nac- 
que e fi  propagò  nella  Spa- 
gna , e ne  vengono  d*  efia  e«» 
laminati  gli  errori  in  partico- 
lare con  molta  diligenza . L’ 
Autore  della  Diflertazione  li 
moftra  verfatilfimo  nella  dot- 
trina e nella  difciplina  della 
Chiefa  pigliando  ‘ Tempre  ciò 
che  aflerifce  o conghicttura 
da  i fonti  originali  degli  an- 


tichi  Padri  Greci  e Latini  . 
Non  può  quefia  Difiertazione 
fe  non  far  Onore  al  fuo  Au- 
tore, benché  egli  con  rara  mo- 
dedia abbia  voluto  che  fi  a il 
fuo  nome  pafiato  in  filenzio, 
perfonaggio  per  altro  che  per 
nobiltà,  per  cofiume,  per  let- 
teratura è cofpicuo,  e che  tie- 
ne un  pofto  ragguardevole  in 
una  delle  primarie  Chiefe  Me- 
tropolitane d’Italia. 

L’Elogio  del  P .Giovamber- 
nardo  Pifenti  Somafco  , che 
fegue  a*  quefia  Difiertazione  è 
come  il  preambolo  alla  Lezio- 
ne fallo  feudo  d’Achille  de« 
fcritto  da  Omero  fatta  da  e fi* 
fo  Padre  Pifenti.  Quefia  le- 
zione m’e  fiata  comunicata 
colla  folita  fua  gentilezza  dai 
P.  Bibliotecario  del  Collegio 
della  Salute^nella  cui  libreria 


manofcritta  fi  conferva  in  un 
volume  fegnato  num.  578.000% 
tenente  varj  altri  fcritti  di  sì 
dotto  ed  erudito  Religiofo  . 
Delfo  non  parlo  giacché  nell* 
Elogio  accennato  molto  favia- 
mente  fé  ne  difcorre.  Quello 
Elogio  me  fiato  graziofamen* 
te  favorito  da  chi  per  amore 
e venerazione  verfò  il  P.  Pi. 
fenti  l’ha  efiefo.  Sì  dell’uno, 
che  dell’altra  fpero  che  le  per- 
fòne  intendenti  . me  laveran- 
no grado,  poiché  e coll’Elo- 
gio fi  conferva  la  memoria  d* 
un  £ oggetto  che  quanto  per 
le  fue  virtù  fu  caro  e fiima- 
to  da  tutti  que’che  lo  cono- 
fcevano,  altrettanto  prefiamen*  - 
te  per  la  fua  modefiia  di  te- 
nerfi  a tutti  occulto  farebbe 
mancato  alla  notizia  de ’po  fie- 
ri i e colla  Lezione  fi  prova 

la 
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la  verità  d*  elfo  Elogio  ,'  ba- 
dando elfa  fola  a far  vede- 
re di  quanto  è Uefa  erudizio- 
ne, e di  quanto  profonda  dot- 
trina folfe  l’Autore  fornito.  . 

'Tiene  dietro  a quella  Le*, 
zione  la  continuazione  delle  Let- 
tere Roncaglieli  di  Monlign. 
Gìovambatifta  Paperi  Vicario 
Generale  di  Pefaro.  Si  termi- 
na con  quelle,  che  ora  diamo, 
Ja  fpiegazione  delle  Tavole 
Eugubine  con  quella  felicità 
di  conghietture , che  non  può' 
ufcire  fe  non  di  una-  mente 
molto  penetrante  e della  piu 
vada  erudizione  fornita  . Le 
tre  Lettere  che  ho  l’onore  di 
pubblicare  in  quello  Tomo 
fono  il  compimento  dello  flu* 
dio  fatto  dal  Sign.  Palferi  fo* 
pra  il  linguaggio  degli  antichi. 
Italiani,  cheindieciafette,  le 

qua- 


quali  fi  leggono  in  vari* Tomi, 
di  quella  Raccolta,  ne  difcorre, 
le  quali  certamente  fanno  un; 
onore  ben  diftintoal  loro  Au- 
tore, che  che  la  fua  modefiia 
molto -grande , ne  penfi  o ne 
feriva* 

• f •» 

Dopo  qtielle  Lettere  fi  leg- 
gono Varie  Soluzioni  d’un  Pro- 
blema concernente  il  metodo 
de’  minimi  del  Signor  Conte 
Giulio  Carlo  de  Magnani  che 
ha  più  volte  voluto  onorare 
la  mia  Raccolta  colle  fue  pro- 
duzioni Tempre  ugualmente  da- 
gli uomini  intendenti  fiimate 
ed  applaudite. 

Una  Dilatazione  pofiuma 
intorno  Tofiizio  de’  Defonti 
del  P.  Orario  Torre  Domeni- 
cano occupa  T ottavo  luogo 
in  quello  Tomo.  Dell’Auto- 
re d’effa,  e.  dello  llamparla 

che 
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che  ora  fi  fa , ^fe  ne  dice  a-  ‘ 
baftanza  neH’avvifo  propofto 
alla  detta  DiflTertazione  e 
però  mi  difpenfa  dal  dirne 
cofa  alcuna  . 

i Le  offervazioni  fatte*  degli 
uomini  grandi  come  meritano 
d*  eflere  confervate  , così  ho 
filmato  ben  fatto  efiendomi 
venute  alle  mani  due  lettere 
del  Sig.  Dott tGiminiano  Mon- 
tanari Modonefe  già  Profef- 
fore  prima  di  Matematiche 
Ìn  Rolngna  e poi  d’ A (Irono-' 
mia  e Meteore  nella  celebre 
Univerfnà  di  Padova  fopra  i 
moti  e 1*  apparenze  delle  due 
comete  apparfe  fui  fine  di  No* 
vembrei68o.  ftampate  in  Ve- 
nezia nel  fecolo  paffato  in  un 
fogliosi  quivi  riprodurle,  per- 
chè non  andaflero  perdute  , 
e tanto  più  a ciò  fare  mi  fo- 
no 
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no  indotto,  quanto  che  eflea* 
domi  fiata  favorita  dal  fopra- 
mentovato  Padrew  Biblioteca- 
rio della  Salute  de*  PP.  So- 
ma fchi  , il  quale  con  forn- 
irla cortefia  va  fpogliando  i 
manoferi tti  della  fua  nobile 
libreria  di  preziofi  Opufcoli 
per  adornarne  quella  Raccol- 
ta, una  DifTertazione  fulleco* 
mete  dello  flcffo  celeberrimo 
Sig  Montanari , non  ho  voluto 
che  le  OfTervazioni  fuddette 
andaffero  da  quella  nuova  O- 
peretta  difginnte.In  quella  Dif- 
fertazione  colla  profonda  dot- 
trina di  cui  era  ripieno  l’ Auto- 
re, lì  tratta  delle  Comete,  e del- 
le predizioni’ che  fe  ne  cavano 
da  alcuni,  e li  mette  in  dis- 
pregio 1*  A Urologia  giudizia- 
ria , ma  in  una  maniera  sì 
polita  e con  tanto  buon  giu- 
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dijciov  che  fpero  da  per  riu- 
fcire  grati  (Timo  il  dono  clic  4 
fo  -al  pubblico  nell'ùltimo  luo-, 
go  di  quello  Tomo., 
r Avendo  con  queda  occafione 
nominato  1*  ultimo  luogo  del- 
Tomo,  (limo  neceflario  di  far 
re  una  proteda  che  non  folo 
dee  fervire  per  gli. Tomi  che 
fuccederanno  a quedo  , 
ancora  per  que’  che  1*  hanno 
preceduto,  che  ne’  Tomi  del- 
la mia  Raccolta  non  ho  giam- 
mai intefo  che  vi  dano  luo- 
ghi di  didinzione,  e che  tan- 
to è da  pregiarli  un  Optace- 
lo podo  nel  mezzo  e nei  fi- 
ne , quanto  uno  collocato  nei 
principio,  quando  quedi  ab- 
biano rintrinfeco  merito  pro- 
cedente dal  comunicare  al  Pub- 
blico cofe  nuove,  dotte  , C' 
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NOI  RIFORMATOCI 

Oello  Studio  di  Padova. 

*yy  derido  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
/V  vifione  ed  Approvazione  del  r. 
Fra  Paolo  Tommafo  Mannelli  Lnquiji- 
tore  dì  Venezia  nej  Libro  Intitolato  : 
Raccolta  J Opufcuh  Scientifici  e b do- 
lo Vici . Tomo  Vigefimofetttmo,  non  vel- 
iere cos’  alcuna  contra  la  Santa  Fede 
Cattolica  ; e parimente  per  Attuta- 
to del  Segretario  Nòftro  , niente  con- 
tra Principi  , e buoni  coftumi , conce- 
diamo licenza  a S mone  Occhi  Stam- 
patore in  Venezia , che  polla  efiere  {ram- 
pato , offervando  gli  ordini  in  mate- 
ria di  Stampe  , e prefentando  le  loli- 
te Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia, e-  di  Padova. 

Dat.li  2 6.  Novembre  1742. 

( Z.  Alvi f e Mocenigo  fecondo  Rif, 

( Zuane  Querini  Proc.  Rif. 

Regiftrato  in  Lib.  a C.  54. 

• Ago  fino  Bianchi  Seg ; 

adi  primo  Dicembre  1742. 

Regimato  nel  Magift.  Eccellentiffuno 

contro  la  Beftemia . 

Alvife  Legrenzi  òeg. 
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NOTIZIE 

Intorno  alla  vita,  e agli  feruti 
DEL  SIG.  CANONICO 

PAOLO  GAGLIARDI 


7 


IX,  Signor  Canonico  Paolo  Gagliar- 
di, uno  de’ più  illuftri  Soggetti  v, 
sì  nelle  facre  che  nelle  umane  let- 
tere , cui  fi  glorj  d’aver  prodotti 
la  Città  di  Brefcia,  nacque  in  effa Tan- 
no 1^75.  nel  giorno,'  in  cui  fi  celebra 
dalla  Chiefa  T Afiimzione  al  Cielo  del- 
la  B.  Vergine  , 'cioè  a’  15.  d’Agofto  ; 
il  perchè  ledeva  egli  dire,  che  anche  per 
tal  motivo  avrebbe  dovuto  maggior- 
mente accenderli  a far  buon  ufo  della 
vita  concedutagli  lotto  aulpici  così  pri- 
vilegiati e felici. Il  Padre  fuo  fu  Crifio - 
foro  Gagliardi , che  foftenne  in  Brefcia 
la  carica  d’  Avvocato  Fifcale  con  lode 
Angolare  d*  integrità  e rettitudine  y e la 
Madre  Tua  fu  Angelica  Luzzaga  famiglia 
nobile  della  fielTa  Città  , che  tuttavia 
in  altri  rami  con  titoli  e fortune  Tuffi- 
Ile,  comechè  in  lei  cd  in  altre  tre  ,fue 
forelle  venilfe  a mancare  quella  linea  a 
da  cui  ella  era  nata . Pallata  da  lui  tra^ 
vagliofamente  T infanzia  per  molte  in- 
fermità e difaltri  accadutigli  , fu  ap- 
plicato dal  Padre  agli  lludj  delle  lettere, 
cui  intraprefe  con  fervore  , e cònduflb 

§ § 2 con 


ir  Notizie  del  Signòr 

•on  molto  profitto  fino  all’  età  di  di- 
tiott’anni;  indi  venne  inviato  all’ Uni- 
verfità  di  Bologna  ^ perchè  ivi  defle  o- 
- pera  agli  ftudj  legali  . In  quella  Città 
proccuratafi  l’amicizia  degli  uomini  più 
valorofi  tanto  nelle  lettere  , quanto  in 
'altre  profeflìoni,  ebbe  incontro  fra  gli 
altri  di  trattare  col  famofo  Giandome- 
nico Cafiini  , Matematico  di  primo 

frido,  che  allora  appunto  era  venuto  di  . 

rància;  e fu  anche  aferitto  alla  cele- 
bre Accademia  de’ Gelati  , che  raguna- 
vàfi  in  quel  tempo  in  cafa  de*  Signori 
Conti  Fava  nella  firada  di  Galiera , ed 
alla  quale  intervenivano  il  celebre  Pier* 
jacopo  Martelli  , Profpero  Malvezzi  , 
Carlo  Bedori , e altri  Letterati  di  quella 
Città.  Dopo  il  corfo  di  due  anni  efifen— 
do’  ritornato  alla  patria  ,'  in  cui  già  a- 
veva  ottenuta  la  Coadiutoria  d’un  Ca- 
nonicato della  Cattedrale  , andò  colti- 
vando gli  fiudj  delle,  umane  lettere  , e 
la  lettura  degli  antichi  fino  all’  età  di 
trent’  anni , nella  quale  chiamato  al  gra- 
do di  Sacerdote,  cominciò  di  propofito 
a proccurare  l’ acquifto  delle  lettere  Ec- 
clefiafiiche  attendendo  con  diligenza 
allo  fiudio  della  Teologia  , de’ SS.  Pa- 
dri, e della  Lingua  Greca  , finché  nell’ 
arino  1714.  Monfig.  Barbarigo , eh’ era 
Vefcovo  di  Verona, fu  eletto  Vefcovo 

i • 


J " . 

Canonico  Paolo  Gagliardi . v 

di  Brefcia  . Da  etto  {limolato  ad  im- 
prendere l’edizione  de’ Sermoni  di  San. 
Gaudenzio  , eh’  egli  difegnava  di  pub- 
blicare in  un  volume  a parte , ne  piglic> 

1’ attirato  , ed  avendo  frattanto  proccu- 
rate  col  pezzo  del  medefimo  Vefcovo 
da  varie  parti  le  lezioni  varianti  de’mff. 
di  effi  Sermoni  , e principalmente  da 
Firenze e da  Roma  , fe  ne  fece  l’ edi- 
zione in  Padova  pretto  al  Cornino  l’an- 
no 1729.  Con  tal  occafione  effendoegli 
pattato  a quella  Città  , perchè  la  ftam- 
pa  riufeiffe  migliore , ri  fi  trattenne  in-  - 
torno  a quattro  mefi,  e fu  introdotto  4i 
nell’  amicizia  de’  più  celebri  Letterati  , 
ohe  quivi  allora  vivevano  . Tra  quelli- 
meritano  particolare  menzione  il  Padre 
Abate  Bacchini,  il  Sig.  Antonio  V al- 
ighieri, il  Sig.  Abate  Domenico  Laz* 
zarini,  il  Sig.  Marchefe  Giovanni  Po- 
leni,  e il  Sig.  Giambatifta  Morgagni  , 
oltre  a’ Signori  Fratelli  Volpi  , da’ quali* 
ritratte  in  tale  incontro  un’  aflidua  e 
frutt-uofa  affiftenza . In  quell’  impr  e filo- 
ne di  S.  Gaudenzio  fece  egli  unire  al-i 
tresì  un  Sermone  di  Ramperto  y e la.  ce- 
lebre Pijlola  di  Adelmanno  a Berenga- 
rio y entrambi  anch’etti  Vefcovi  di  Bre- 
fcia i e a tutta  l’opera  diligentemente 
rifeontrata  co’  mff,  aggiunfe  quelle  pre- 
fàzioni  e note , che  gli  parvero  piiv  op- 
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V)  Notìzie  del.  Signor 

«ottime  a renderla  compiuta  . Non  & 
però  eh’  ella  appieno  gli  ioddisfaceffe  in 
tutte  le  fue  parti , che.  anzi.  non:  ne  ri- 
maneva affatto  contento  j,  ma  fòrza  gli 
fu  il  pubblicarla,,  e troncare  gl’ indugi, 
non  folo.  per  appagare  Monfig.  Barbari- 
go,  che  così?  bramava , quanto  per  con- 
tentare le  inflanze  replicate  degli  ami- 
ci, che  nel  richiedevano . Pubblicoflì  a- 
dunqùe  in  quell’  anno ,,  ed  egli  riferbò  il 
penn'ero  di'  maturarla  , e di  migliorarla 
ad  altro  tempo  ;;  cioè  quando  avelfe  a 
farfene  una,  feconda,  edizione  , fìccome 
è infatti  avvenuto  v e noi  nel  catalogo 
de’ fuoi  fcritti ne  faremo  menzione.  Fu 
ricevuta  non.  pertanto  quell  opera  molto-, 
favorevolmente  dall’ univerfalè  de’ Let- 
terati. sì  in.  Italia ,,  che  fuori  e ciò  ap- 
parve da’  primi  eftratti  che  fe  ne  fecero 
nel  Giornale • de'  Letterati  d1  Italia , e da 
ciò  che  in  fua  lode  ne  difTero  i Padri 
Bollandoli  d’ Anverfa , ove  a’  diciotto  di 
J.uglio  favellano  di  S.  Filaftrio.  A’  Si- 
gnori Giornalifti  di  Lipfia  tuttavia  pi  ac» 
que  di  farne  un  Articolo  alquanto  pun- 
gente , offefifì  come  appare  , dall’  aver 
egli  voluto,  riprendere  qualche  tallo  del 
Barzio:$  ma  toffe  giufta  , o ingiufta  la{ 
loro  querela,  fi  vidde  poco  appreffo  fat- 
ta a quell’  Articolo  una  foda  rrfpofta  nel 
Giornale  d' Italia  ed  egli  Beffo , tutto- 
ché 


Canonico  Paolo  Gagliardi,  vip  , 
ehè  poco  o nulla  fi  curane  di  cotal  cri- 
tica , ebbe  nondimeno  per  bene  di  far- 
iìe  motto  al  celebre  Gian- Burcardo  Men-^ 
chenio  principal  direttore  degli*  Atti  di 
Lipfia , il  che  efeguì  con  modo  faceto  , 
e piacevole  in  una  fpecie  di  Parenefi , o 
fia  'Giudizio  allafteffa  Menchenio  diret-v 
to- 

Altre  produzioni  del  fuo  ingegno,  e* 
della  fua  varia  erudizione  aveva  egli  à 
quel  tempo  date  alla  luce,  cioè  nel  1715. 
un1  Orazione  latina  per  P avvenimento  di' 
Monfignor  Barbarico  al  Vefcovado  df 
Brefcia,  ftampata  iir  Venezia  prefiò  al 
Poleti  ; alcuni  Sonetti  Italiani  nella  Rac- 
_ colta  de’ Rimatori  viventi  L’  anno  1717. 
lè  OJJervazioni * [opra  le • Antichità  di. 
Brefcia  nel  Tomo  XXX..  del  Giornale 
d Italia  l’anno  1718.  , e nel  1719.  le 
Annotazioni  r Addizioni  a Vefcovi  Bre - 
ciani  nel  Tomo  IV*  dell r Italia  Sacra. 
dell’Ughelli , che  fi  rifiampava  allora- 
in  Venezia  preflo  al  Coleti  ..  ' 

Venne  in.  auefto  tempo,  cioè  nelP 
anno  1721.  ad  albergare  in  Brefcia  il 
Greco  Sacerdote  Panagioti  colla  pràti- 
ca del  quale  prefe  femore  pii!  ad  e- 
fercitarfi,  e a coltivare  lo  fiudio  della" 
Lingua  Greca;  e allor  fu  ch’eflendofii 
dal  Signor  Marchéfe  Scipione  Maffeì 
pubblicata  nell’  anno  1719.  la  Ricerca 
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vii)  • Notizie  del  Signor 
Jfioftea  deli  antica  condizione  di  Verona  y 
con  cui  quefti  impugnava  le  mentovate 
OJfervazioni  del  Signor  Canonico  /opra 
alcune  Antichità  di  Brefcia  parve  a 
lui  che  foffe  fuo  dovere  il  rilponder- 
vi,  e mettere  in  qualche  miglior  lu- 
me quella  quiflione.  Quella  fu  la  ca- 
gione , per  la  quale  egli  fcriffe  il  Pa- 
rere intorno  alP  antico  fiate  dtCenomani 
ed  ai  loro  confini , che  fu  llampato  in 
Padova  l’anno  1724..  Aveva  egli  pub- 
blicata nell’anno  antecedente  1723.  un* 
eruzione  latina  , detta  per  ordine  del 
Tuo  Capitolo  nella  venuta  di  Monfigw 
^Fortunato  Morofini  al  Vefcovado  ai 
Brefcia^, e per  ordine  pure  di  quel  Ca- 
pitolo pafsb  negli  anni  fuflequenti  piit 
tT  una  volta  a Venezia  ad  oggetto  d* 
ottenere  la  protezione  fovrana  del  Prin- 
cipe all’unione  della  Badia  di  Coniolo 
per  la  Menfa  Capitolare  di  Brefcia  j.  la. 
grazia  della  quale  unione  dopo  molte 
difficoltà  fu  accordata  felicemente,  e 
perfezionata  nell’anno  1727.  , 

' Egli  fi  rivolle  pofeia  con  grande  ar-^ 
dorè  allo  Audio  della  Lingua  Ebrea  y 
e già  fi  era  alquanto  avanzato  nella 
notizia  della  meaefima  , quando  folle- 
vatafi  contra  il  Signor  Giulio  fuo  Fra- 
tello Avvocato  Fifcale  , non  men  di 
luì,  ftudiofo  delle  lettere,  umane  , gra- 

. ve. 


Camme»  )Paolo  Gagliardi . ìx. 

Vj  * /r  tr?va§^0^  burràlca  y convenne  • 
ad  elio  Signor  Giulio , cedere  alla  for- 
tuna , e ritirarli  altrpve  ] onde  il  SU 
gnor  Canonica  rimafe  dai  pefo  della 
famiglia,  e dal  carico  degli  affari  do- 
melhci  corretto,  ad  abbandonare  gli 
ftudj  y e fottoporfi  a tutte  quelle  mo- 
lede  e nojofè  cure  , che. fono  compa- 
gne  indivifibili  a’  tali  difadri  . Non 
pafsò  tuttavia  molto  tempo  che  il  Fra- 
tello fu  rimefTo  nella  patria  r,  onde  il. 
Signor  Canonico  alquanto  follevato  da 
tanti  e sì  faftidiofi  penfieri  r potè  nuo- 
vamente rivolger  1*  animo  alle  folite. 
fue  occupazioni.;.  e ove  quelle  verfaf- 
fero  vedrafll  dal  catalogo  dell’  Opere- 
fue.  Egli  certamente  con  gloria  della 
patria,  con  vantaggio  della  Repubbli- 
ca letteraria,  e con  fua  lode  le  conti- 
nuò fino  al  fine  della  fua  vita  . Mori 
di  febbre  acuta  , che  non  lo  laici?* 
nemmeno  giugnere  al  quarto  giorno 
del  male,  alle  fei  ore  della  notte  fra 
i 15.  e i i<5.  del  mefe  d’  A godo  del 
corrente  anno  1742.  Era  egli  in  età- 
di  67.  e fi  ^uò  offervare  che  mori 
quali  nello  flefso  giorno,  in  cui  era 
nato,  che  è quello  appunto  dell’  Af- 
funzìone  della  Beata  Vergine  al  Cie*-.- 
Io,  alla,  quale  aveva  una  particolare 
divozione.-  ' , ,■ 

, . . . ».  - .1*  ' . UT  _ 
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jf  Notizie  del  Signor 
TJniverfale  fu  il  dolore  della  CittV 
tutta  per  quelk  perdita  , e certamen- 
te le  fue  rare:  doti  gli  avevano  acqui- 
Hata  apprefso  quanti  il  conobbero  r 
quella  ringoiare  (lima  , e quel  lineerò 
amore  Che  ben  doveva!!  al  merito  di 
lui.  Io  mi  difpenferò  dal  riferire  le 
doti  e le  virtù  tutte  che  adornavano 
il  bell’ animo  fuo  , poiché  egualmeute. 
a'  me  farebbe  difficile  trovarne  alcuna. 
dhe  gli  mancafse,  che  tutte  riferirle  . 
Mi  contenterò  foltanto  di.  affermare 
che  la  piacevolezza  , la  modefiia,,  la 
fincerità,  l’affabilità,  e la  cortella,  e 
la  liberalità  d’animo  rifedevano  in  lui 
dome  nel  particolare  lor  nido  . Ma 

pafsiamo  al  racconto  de’  fuoi  fcritti . 

► , * , t . • 

, "*  / 

; Catalogo  delle  fue  Opere. 

T.  Pauli  Galeardi  Oratio  prò  adventU 
Jo.  Francifci  Barbadici  ad  Epifcopa - 

* tum  Brixiante  Ecclefia . Venettis  apud 

• Aridream  Poleti  1715.  in  12. 

II.  Sonetti  tre . Stanno  nella  Raccolta 
de’  Rimatori  viventi.  In  Venda  per 

- ' per  Gio . Gabriello  Ertz  1717.  in  8. 
'*a  car.  87. 

III.  OJJervazioni  intorno  ad  una  inferi - 
' zione  , ed  altre  antichità  di  Brefcia  , 

Stanno  nel  Tom.  XXX.  a car.  21.  e 


Canonico  Paolo  Gagliardi . X; 
fegg.  del  Giornale  de'  Letterati  cT Ita- 
lia. * ’ 

XV . Nota  ad  Ughellum  in  Brixienfibus 
Epifcopis" . Stanno  nell’  Italia  Sacra 
dell’  Ughelli  della  riftampa  di  Vene- 
zia nef  Tom.  IV.  a car.  5x9. 

V.  Sanili  Gaudenti}  Brixia  Epifcopi  Ser- 
mones  qui  extant , nunc  primum  ad  fi- 
derà m(f.  codd.  recogniti  & emendati . 
Acceficrunt  Romperti  & Adelmanni 
Vcnerabilium  Brixia  Epifcoporum  Opu- 
Jcula . Recenfuit  ac  notis  illufiravit  Pau- 
lus  Galeardus  Canonicut  Brixianus  . 
Patavii  excudebat  Jofephus  Cominus 
1720  in  4.  grande.  r' 

VI.  Ephemetis  Ephemerìdum , feu  J adi- 
rarti de  A Bis  Lipjienfibus  menfis  OBo- 
bns  anni  1722.  Ad  Cl.V.Jo.Burchardum 
Menckenium  in  4.  lenza  luogo  della 
ftampa,  e nome  dello  flampatore. 

VII.  Òratio  prò  adventu  Fortunati Mau- 
- roceni  ad  Epifcopatum  Brixiana  Ec- 

clefue  . Brixix  typ  'ts  Jo.  Maria  Ric- 
ciardi 1723.  in  il. 

VITI.  Pareri;  irttotno  alP antico  flato  de 
Cenomanix  ed- ài  loro  confini  '.  Iti  Pa- 
dova prefio  JSiufeppe  ’ Cornino  '1724. 

‘ in  4L  .*  ' 

IX.  Lettera  fcrittl  al- PI  Abate  Gran-, 
di  fópra  la  fua  Épiflola  de  Pandeftir. 
Sta  nella  Nuova  di f amina  della  Sto- 


xij  , ..  Notizie  del  Signor 
ria  delle  Pandette  . In  Yacnza  nella 
Jìampa  dell'  Archi  1730.  in  4. 
x.  Letterra  di  S.  Bafilio  Magna  a 5V 
j Gregorio  Teologo , nella  quale  fi  danno 
i precetti  della  Vita  religtofa  , e per- 
fetta, tradotta  dal  Greco  ( fenza  no- 
me di  Traduttore).  In  Brefcia  peir 
Jacopo  Turlinò  1733.  in  12. 

XI,  Orazione  per  la  Fabbrica  del  Nuo- 
- no  Duomo  di  Brefcia . In  Brefcia  dal- 
le fiampe  di  Gian-Maria  Rizzarci 


1734.  in  4. 

XIJ.  Ovatto  habita  Patavii  ad  tnfiau- 
randa  Artium  fiudia  , pofirid.  Kal. 
Ncrvembris . anno  1734.  Patavii  typ'ts 
Sardi  alma  Univ.  Typographi  in  4. 
Quell’  Orazione tuttoché  veramente 
Ha  opera  del  Sig.  Canonico  non  fu 
Campata  fotto  il  nome  di  lai  , ma 
del  Signor  Giufeppe  Gagliardi  fuo 
Nipote  , allora  Scolaro  - in  Padova  / 

. in  grazia  del.  quale  egli  la  campo- 
fe . : ..  “ > 


XIII.  Omelia  di  S,  Bafilio  Magno  ai 
giovani  del  modo  con  cui  abbiano  Of 
trar  profitto,  da'  libri  degli  Autori  prò*. 

■ gfjpH , fir adotta  dal  Greco  ( lenza  nome 
di  traduttore  ) .‘  In  Brrfcia  per  Jacó* 
mq  T urlino  1736.  in  12;  j ’"i  ’y 
XlV»  Vita  di  .Gio:  C incili  tratta  dalle 
fcanzie  della  Biblioteca  Volante  dello 

*.  • ' MS* 
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Canonico  Paolo  Gagliardi . ili) 

M°  Autore . In  Rovereto  prejfo^  Pier - 
''  antonio  Berna  17 36.  ih  8.  >•  i*  j 

XV.  peregrinatane  ad  BiV.  qua  in 
monte  Baldo  colìtur  vulgo  della  Coro- 
na, Carmen . Brixia  ex Jpralo  Jo.  Ba- 

• ptijìce  Boffìni  1737 . in  4.  • ' ‘ •'*  , 

XVI.  Veterum  Brixice  Epifcoporum  S, 

Pbilajìrii  , Gaudentìi  Opera  , 

?7£r  B.  Ramperti  & Ven,  Adel-  • . 

manni  Opufcula  nunc  primum  in  unum 
colletta  , ad  veteres  tn(T.  Codices  col- 
lata , notis  aliifque  aaditiontbus  % illu- 
strata & auffa  prodeunt  jujju-  Emi- 
nentijjimi  ac  Reverendijfmi  DD.  An- 
geli Mario  Tituli  S.  Marci  Cardino- 
lis  Quirini  Brixia  Epifcopi  , & Apo- 
Jlolica  Sedis  Bibliotbecarìi . Brixia  ex 
typographia  Joannis  Maria  Ricciardi  < 

1738.  in  foglio  grande . Qual  merito 
abbia  avuto  il  Signor  Canonico  in 
quella  magnifica  opera , lo  fanno  gli 
Eruditi  , ed  appare  dalle  fue  premef- 
fevi  prefazioni  . Notabile,  è il  fuo 
v Spie  ile gium  ad  notas  Job.  Alberti  Fa - 
bricii  tn  Itbrnm  Pbilajbii  de  harefibus, 
che  quivi  fi  legge  a car.171.  e fegg. 

Le  fue  annotazioni  a’  Sermoni  di.  S. 

Gaudenzio  già  Rampate  in' Padova 
nel  1720.  come  fi  è.  riferito  di  fopra 
al  num.  V.  fi  veggono  qui  riprodotte 
con  alcune1  correzioni  e moltifiìme 

ag- 
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iiv  Notizie  del  Signor 
aggiunte . L’ opera  ha , riportato  quelP 
applaufo , che  ben  era  dovuto  e al  fuo 
Mecenate,  e al  fuo  Illuftratore. 

-XVII.  De  Melone  & Meli  a agri  Bri - 
xiani  Fluiti ix  A neKoyiofxdt . Brixia  ex 
pralo  Jo.  Baptijìa  JBojfini  1740.  104. 

XV III.  Lezione  intorno  alle  Origini  , ’e 
ad  alcuni  modi  di  dire  della  Lingua 
Brefciana . Sta  a car.  i.  del  Tom.  22. 

; della  Raccolta  W’t  Opufcoli  Scientifici 
e Filologici  Campata  in  Venezia  preffo 
Simone  Occhi  1740.  in  12. 

XIX.  Cento  Of  Nervazioni  di  Lingua  , 
iteli  e quali  fi  {piegano  diverji  modi  par- 

- ticolari  , ufati  dalla  lingua  Tofcana  , 
In  Bologna  nella  Jìamperia  di  Lelio 
della  Volpe  1740.  in  1,2.  L’approva- 
zione che  ha  avuto  queft’  opera  Ti 
fi  può  conghietturare  dall’elfer  egli 
fiato  dipoi  aggregato  alla  celebre  Ac- 
cademia della  Crufca. 

XX.  Molte  altre  opere  aveva  egli  ìm- 
prefe  , alle  quali  prevenuto  dalla 
morte , non  potè  dare  compimento  * 
Fra . quefie  tuttavia  ci  conviene  ec- 
cettuare la  fua  Traduzione  delle  Con - 
fejfioni  di  Sant ’ sAgoflino  , lavoro  che 
che  gli  è coftato  la  fatica  di  parec- 
chi anni , e che  ha  già  avuta  da  lui 
l’ultima  mano  , e u fpera  in  breve 

. di  vedere  alla  luce  . Le : al  tre  opere 


Canonico  Paolo  Gagliard i . xv 
da  lui  incominciate,  e non  ridotte  al 
iuo  termine  fono  i.  il  Martirologio 
Brefciano:  2.  la  Cronologia  de  VeJco - 
vi Bref ciani . 3.  le  Notizie  di  XXIV. 
de  più  illujlrt  Letterati  Brefciani  coi 
loro  ritratti . 


DISSERTAI  IO  N E 

SOPRA  i 

IL  FLUSSO 

'E  '* 

è 

RIFLUSSO  DEL  MARE  ' 

^ I 

Detta  in  Brefcia  in  una  Letteraria 
Convenzione 

In  cafa  del  Sign.  Conte 

• I 

GIO:  MARIA  MAZZUCHELLI . 
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FIn°  d*‘  Primo  giorno , in  cui 
ebbi  la  forte  d intervenire  a. 
quella  Erudita  Adunanza , an- 
dai  meco  IfelTo  penfandoqual 
loggetto  fceglier  potelfi  , qualora  di 
favellar  mi  accadeffe  , a’  nobili  voftri 
bpirm  più  confaccente . Guari  non  an- 
dò , che  molte  immagini  mi  fi  prefen- 
tarono  al  penfiero,  da  cui  valla  mate- 
ria di  parlare  attinger  potrebbefi  di  leg- 
S1^1»  ^eno  gelofa  la  Natura  di  Har 
nalcolla  nell  ombre  di  fuamaeftà,  quan- 
to feconda  nelle  fue  invenzioni,  varia  '• 
ne  fuoi  difegni  , ed  ammirabile  nelle  " 
lue  iatture , liberale  comparilTe  egual- 
mente nell  ifvelarne  i fuoi  prodigio!! 
arcani . Infatti  come  fnai  farli  adinve- 
uigar  le  cagioni  degli  effetti. piti  flraor- 
dman,  ed.inufitati,  fe  Arifto^ile  , che' 
tra  gl’ ingegni  più  acuti,  piò  perfpica-  • 
ce  vantò  lo  fguardo , ebbe  a confeira- 
re,  che  in,  quella  guifa  che  l’occhio 
della  Nottola  non  è difpollo  alla-  luce 
del  Sole,  così  1’  intelletto  dell’  Uomo 
atto  non  fi  trova  a penetrare  le  cofe 
più  mani  felle  della  Natura?  Pur  tutta- 
via ben  fapendo  aver  la  Fiffca  per  og- 
getto di  fcoprir.e  le  occulte  Vie  , che 
tiene  quell’  illuftre  Fabbricatrice  nella 
produzione  delle  fue  opere  , piuttoflo 
che  di  rifvegliare  femplicetnente  una 

A 2 fieri- 
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4 Del  F tuffo  e Rtfluffo 
Aerile  ammirazione  alla  comparfa  del- 
le fue  maraviglie  ; accéfo  io  pure  da  una 
tal  nobile  brama , per  quanto  al  mol- 
to voler  mio  le  forze  deboli  non  rifpon- 
dano , non  però  perder  voglio  di  villa 
quella  gran  Maeilra  di  prodigi  in  uno 
dc’fuoi  arcani,  quanto  occulto,  altret- 
tanto dalle  vane  ricerche  degli  Uomi- 
ni indagato  ; le  o nervazioni  , e difco- 
perte  de’ quali  poco  più  hanno  finora 
confeguito , che  di  multiplicare  le  opi- 
nioni , e di  aecrefcere  tempre  nuove 
difficoltà . Mio  difegno  fi  é pertanto 
di  favellare  del  Flulfo  e Rifluffo  del 
Mare , per  ofTervarne  i molti  , liraor- 
dinarj , diverfiffimi  effetti  , e per  efa- 
minarne  in  feguito  i più  celebri  Sille- 
mi . Che  fe  mi  accadere.  di  dover  com- 
parire più  dell’  uno , che  dell’  altro  par- 
ziale, non  Vorrei  , che  vi  facelle  per 
avventura  a credere,  ch’io  pretendelfi 
di  giudicare  a qual  di  loro  far  fi  debba 
ragione  , onde  applicar  mi  fi  polla 
quel  rimprovero  .*  -• 

,-rvv  * - 

T Or  tu  cbt  fc  y che : vuoi  federe  affran- 
ti na 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
- Colla  veduta  corta  a una  [panna  i 

E meno  poi  che  vi  cadette  in  pen- 
ero , che  mi  lufingaffi  di  eflere  in  illa** 

to 
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del  Mate . . 5 

to  di  produrre  nuovi,  Sifìemi , ben  mo- 
ro efTendomi',' quanto  fprovveduto  io 
fi  a d’ oflervazioni  e d’ esperienze  , che 
ne  fono  la  materia  neceflfaria  giufta  la 
frafe  , con  cui  appunto  giuftifica  in  tal 
propofito  la  faggia  cautela  dell’  Accade- 
mia Reale  delle  Scienze  Y illuftre  fup 
Segretario.  (tf)  Carilfaùt , dice  egli, 
que  la.  Phyfique  Syjlemat'tque  attend  à 
eie  ver  des  edificcs  ; que  la  PhyfiqueF.x- 
perimentale  foit  en  etat  de  lui  fournir  les 
materiaux  neccffaires . Così  fia , che  for- 
za taccia  di  temerità  il  difegno  mio 
adempia,  e che  voi  nulladimeno,  Eru- 
diti Signori , venghiate  a fine  del  giu- 
lìo , e lodevole  defiderio  voftro  , ficor- 
gendo  da  voi  medefimi  a chi  debbafi  il 
vanto  d’  un  più  felice  difcoprimento  . 
«Che.fe  sfornito  fata  il  mio  dire  di  que- 
gli ornamenti,  che  ad  afcoltatori  tan- 
to colti  converrebbonfi  , vi  fovvenga 
ciò  che  fcrive  opportunamente  Bene- 
detto Menzini:  (6) 

» ■ ■ ■ 

, Urta  dotta  matèria  è fempre  caffa 
D'ogrì  ornamento , onde  talor  conviene 
Forma  adopraryhe  fta  volgàre^ehajfa. 

■ ‘ ^ A 3 Tre 

( a ) dans  fon,  Preface  de  l’Hiftoiredel’ 
Academie..  ‘ • 

(£)  Nel  4.  dell’Arte  Poetica. 


Del  F luffa  e'Rifluffo 

E per  procedere  con  "al- 
cun ordine,  in  un  j argo- 
mento così  vailo  e dif- 
ficile., didinguo  colla  co- 


mune de’  Filofofì  tre  pe- 
riodi di  FlufTo  è di  Ri- 


Tre  periodi 
del  Ftuffa  e 
Rifluffo  del 
Mare  \ Diur- 
no : Men- 
tì J IIUU1  U1 

itruoted  An-  Q rr  j i •.  * 

Jnuo  1 fluflo  del  mare  ; il  primo 

riguarda  il  moto  Diur- 
no , il  fecondo  ipmoto  Menflruo , e il 
terzo  1'  Annuo  moto  dell*  acqite  ; in 
ciafcheduno  de’ quali  oflervafi.  qualche 
regolare  varietà  di  circodanze  , che 
provano  il  collante  rapporto  di  quello 
Fenomeno  colla  Luna.  Philofopbi  mo- 
• tum  maris  triplìcem  olim.  agnoverunt 
Diurnum , Menjìrùum  y & Anntcum  - 
mota  Diurno  mare  bis  fingulis-  diebus 
tnttmefcit , defluitqu?  Menflruo  JEfius. 
in  Syzigiis  Lumìnarìum  augentut  in 
Quadratuus  mìnuuntur  ,*  Annuo  denique  y 
JEfius  hyetne , quanti  tifiate  fiunt  ma~ 
jores ; lo  riferifce  da  (a)  Plinio  il(^) 
chiariffimo  Mac -Lauri»  Profeflòre  di 
•Matematica , e Soffio  della  celebre  Ac- 
cademia d’  Edenburgo  in  una  fua  Dif- 
fertazìone , per  cui.  ha  di  recente  con- 
feguito  il  premio  dai  giudi  Eftima- 
* tori 


( a ) Plin.  lib.i.cap.  99. 

(b)  De  caufa  phyfica  fluxus  , & reflu- 

xus  maris , 


i 
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del  Mare.  7 - 

tori  dell*  Accademici  Reale  delle  Scienze . 

•r  E per  farmi  a cominciare 
Periodo  del  dal  moto  Diurno  , in 
moto  D 'tur - quella  guifa  che  la  Lu- 
no . - na  impiega  24.  ore , e 49. 

minuti  in  circa  nella  gior- 
naliere fua  rivoluzione  intorno  alla 
Terra  , nel  qual  corfo  di  tempo  due 
volte  al  Meridiano , e due  volte  ricor- 
re all’  Orizzonte  ; così  il  Fluffo  e 
Rifluflo  del  Mare  in  24.  ore  , e 49.. 
minuti  in  circa  confuma  appunto  il 
periodico  Tuo  Giornaliere  movimen- 
to, nel  quale  fpazio  di  tempo  due  voi-, 
te  innalzanfi , e due  volte  lì  abballano 
le.  acque  ; il  che  ficcome  accade  colf 
parecchi  fenomeni,  così  fa  d’uopo  dj 
parritamente  efàrrcinarli.  " 

Primo;  giunto  il  Mare 
Fenomeni  nel  Flulfo  al  colmo  di 
del  moto  ■ tua  efcrefcenza , fta  come 
Diurno.  in  fofpefo  per  dodici  mi- 
nuti in  circa  , ed  \ Alto 
mare , o Mar  pieno  vien  detto  : po- 
fcia  nel  Rifluflo  arrivato  al  termine 
di  fua  decrefcenza , Ila  come  in  equi- 
librio per  altri  dodici  minuti  in  cir- 
ca, e Baflomare  comunemente  fi  ap- 
pella . ‘ ' ; ;; " 

Secondo  ; formali  fra’  Tropici  il 
Flulfo  da  Oriente  ad  Occidente , e da 
Occidente  ad  Oriente  il  Rifluflo  ; e 
■ / A . 4 nel-  ) 


8"'  Del  F luffe  e Ri  flutti) 
nelle  Zone  temperate  dall’ Equatore  a* 
Poli,  e da’ Poli  all’  Equatore . 

Terzo;  non  accade  1*  Alto  mare 
fenon  dopo  tre  ore  , che  dal  Meridia- 
no fi  è fcoftata  la  Luna  , cioè  allora 
quando  fi  trova  45.  gradi  lontana  dal 
Meridiano  di  quel  luogo  , in  cui  U 
Fiuffo  fi  forma. 


Quarto;  ritarda  i-n  fine  da  un  giorno 
all’altro  ciafcheduna  Marea  nell*  ordi- 
ne del  fuccedere49.  minuti  in  circa  (#)' 
,li  - Siccome  poi  la  Luna  nel- 

Perìodo  dei  la  Menftrua  fua  rivoluzio- 
moto  Men-  ne  due  volte  paffa  nelle 
Jìruó . Sizigie , e due  volte  nelle 

Quadrature  col  Sole  fi  tro- 


-va*  così  le\ Maree  due  volte  in  ogni 
Lunazione  riescono  più  grandi,  e due 
volte  più  picciole , cioè  le  prime  (£)al 
tempo  de’  Noviluni  e Pleniluni;  ; e le 
feconde  (e)  al -tempo  delle  Quadra- 
ture; nel  che  pure  fiofférvano  alcune 
regolari'  varietà.  • 
ju  M non  accadono  fe 

mtoMwfi™  Mar?e  PA8«wd‘..  fcao» 

J un  giorno  o due  in  cir- 


ca v. 


Mèi».  de  l’Acad.  1720.  pag.  159. 
'1714.  p.  256.  < ‘ ; 

( A)  Mem.  de  l’ Acad.  1714-  pag.  252.  — 
y I72O.  p.  idi. 

{ c ) Mem. del’ Acad.  1720. 


-T-W' * „ , — 

*****  * » 

. . • » > . ’k  . 

del  Mare ..  ' ' ' \j 

ca  dopo  i Novilunj  e i Pleniluni  ; nè 
le  piti  picciole , fe  non  un  giorno  , o due 
in  circa  dopo  le  Quadrature  ( a ). 

. Secondo  \ dalle  Sizigie  alle  Quadra- 
ture vanno  quelle  fcemando  di  mole  \ 
e crefcono  per  lo  contrario  dalle  Qua- 
drature alle  Sizigie . , . 

Teno  jfuccede  talvolta,  che  le MareS 
delle  Quarte  eguali  fono  alle  Maree 
delle  Sizigie. 

Quarto  > falli  in  fine  nelle  Spiagge 
Settentrionali  l’Alto  mare  indifferen- 
temente , quando  nell’  Emisfero  Aur 
Arale,  e quando  nel  Settentrionale  ri- 
trovali la  Luna; 

Nell’Annuo  movimento 
Periodo  del  dell’ acque  finalmente  of- 
moto  Annuo . fervafi , che  le  Maree  piti 
grandi  accadono  intorno  ai 
Noviluni  e Pleniluni  degli  Equinozi  ,(£) 
e in  ciò  pure  fi  notano  alcune  perio- 
diche varietà,  ’ ^ 

Primo  ; maggiori  fono  le 
Fenomeni  del  Maree  degli  Equinozi,  d’ 
xnoto Annuo.  Autunno  di  quelle  degli 
Equinozi  di  Primavera. 

Secondo;  ne1  Solfiizj  poi  piu  gagliar- 
de riefeono  l’ inverno,  chela  fiate» 

A 3 Ed 


{a')  ibidem. 

\b)  Mem. del’  Acad.1713. p.  19.  20* 
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TO  ' Dei  F luffa  e Rtfiuffo 
" Ed  ecco  accennati  fecondo  Je  pili  re- 
centi oflervazioni  que3  principali  feno- 
meni) che  regolarmente  accompagna- 
no in  ciafcun  periodo  il  Fluffo  e Ri- 
fluirò del  Mare  . 

Che  fe  di  vederne  vi  folle  in  grado 
altresì  le  varietà  irregolari , attefi  i va- 
r j tempi  y e i diverii  mari , viaggio 
troppo  lungo  farebbe  il  condurvi  di  li- 
do in  lido,  di  porto  in  porto  a mirar* 
ne  nelle  diverte  (fagiani  le  tanto  (frane 
irregolarità , che  diedero  anfa  ad  alcu- 
ni empi  Scrittori  riferiti  dallo  Scali- 
gero ( # ) , e .per  fino  a Giufeppe  f bo- 
rico di  folpettare  , che  il  miracolofo 
palfaggio  degli  .Ebrei  per  f Eritreo  ac- 
caduto elfer  potefle  per  fola  via  di 
Natura  in  congiuntura  del  receffo  di 
quell'acque.  Senza  dunque  entrare  in. 
un  minuto  racconto  di  tutti  gli  Oceani 
e tutte  ridirvi  ad  una  ad  una  le  tante 
anomalie  de3  mari  piò  remoti , e flra- 
nieri e fenza  rammentarvi  ' que3,  vio- 
lenti Flufli  e Rifluiti  veduti  già  da 
Aieffandro  Magno,  nell3 Indie,  dove, 
come  dà  Clirzio  riferifce  il  Lineftot, 
( ^ ) Rapaciffìma  e fi  adeo  JVtaris  reci~- 
proc  alio  j ut  nullibi  Jìmilts  vifa  , ■vel  au - 
/ citta. 


(a)  Scalig. Exercit.  1 2. 

( Ó India?  Orientali*-,  p.  2.  c. 


' - ..  del  Mare . ■ . - i x 1 

dita  fit  y unde  fidem  vix  meretur  j mi 
reftringerò  ad  accennarvi  foltanto  di 
paftaggio  le,  ftraordinarie  alterazioni , 
che  rifentono  qual. più,  qual  pieno  , 
tutte  le  lille  d*  Inghilterra  , di  Frari-’ 
eia,  e di  Fiandra,  come  fede  ne  ren- 
de Filoftrato  nella  vita  del  Tianeo  par- 
lando del  Mare  di  Francia  : Oceani  ve- 
ro corner ftones  apud  Celiai  tales  afpexi , 
quale s fama  feruntur  : nè  altrimenti 
fi  arguifceda  que’verfi  di  Lucano,  ove 
parlando  del  Mar  d’ Inghilterra  ne  efa- 
gera  le  inlidiofe  eferefeenze  .* 

Aut  vaga  cum  T hetys  Rutupinaque 
littora  fervent  ' 

Unda  Calydonios  fallii  turbata  Bri- 
tanna . 

Laddove  all’oppoflo  il  Mar  Baltico  , 
quali  tutto  T bufino , 1*  Arcipelago  , e 
poco  meno  che T intiero  Mediterraneo, 
toltone  il  Seno  Adriatico  , ne  fono 
tanto  privi , che  il  lìlenzio  degli  anti- 
chi Greci,  e Romani  fa  quali  fofpet- 
tare,  che  notizia  appena  avellerò  elfi 
del  Fluflfo  e Rifluffo  del  Mare. 

Nè  meno  di  tempo  li  efi- 
Altezze  del-  gerebbe,  fe  tutte  fcanda- 
le  Maree . gliar  vi  volelfi  in  ciafcun 
mare  , e in  ogni  ftagione 
le  altezze  delle  Maree , lalir  lacen- 

A 6 dole, 


12  Del  Fluffo  e RifluJJò 
dole , fin  dove  a 50.  piedi,  come,  fe- 
condo le  ofiervazioni  di  M.  .Thòuraud 
( a)  nelle  vicinanze  di  S.  Maio , oppure 
a 70.  fecondo  i computi  del  Fumerie; 
giunte  efiendo  già  mille  anni  ( bj.  a 
1 20.  dove  quali  con  varia  legge  d'elle 
fìagioni,  a 20.,  0^0.  come  in  quelle  dì 
Duncherchen;  dove  a 3.0  4.  come  ne* 
Veneti  Lidi;  dove  anche  appena  a un 
mezzo,  piede  come  nelle  vicinanze 
della  GQrfica  , della  Sardegna  , e di 
Malta.  . ' ■ 

" . Che  fe  poi  diffondermi 

elitre  trr-ego-  voltili  nel  moffrarvi  cert* 

. larì:  varietà  altre  bizzarre , e ’ affatto 
affatto,  fifa-  ftravaganti  irregolarità  , 
vaganti  , e com.e  i movimenti  dell’ 
ftraor dinarie.  Eurippo  ( c)  o F innalzar- 
. fi  de*  flutti  nello  Stretto 

* j * . ? 

:)  , < • -•  ^ V-  5 . . . r 01 

; m.  / 

■■  ■ ■■  ■■  — ...... 

\a  I Tra  ite  fur  le  Flux  , & RcffuX  de  la 
Mer  adrefsè  , à Mcffìeurs  de 
1-  Acad.  Royale  des  Sciences 
. pour  concourir  au  Prix  de  1740. 
Par  M.  Daniel  Bernoulli  cap.  & 
Pag.  u*  ' ' 

[b]  Hiff. del’ Acad.  ànn.- 1702. -p  20. 

I c]  LTunpe  dans  fon  Flux,  &Reflux  eli 
regulier  depurs  Ics  trois  derniers 
jours  de  la  Vieilie  Lune  jufqu’  au. 

de 


. del  Mare*  *'*-  r j 
di  Cales  [/rj  al  tempo  dei  Rifluii,, 
troppo  con  tali  cufiofe  ricerche  dal  mia 
argomento  allontanandomi  , temerei  r 
che  mi  fi-  applicalle  quel  detto  d’Ovidio  . 

* , • s ,*  . * # — * 

— ■ ■»  Gemimi^  anroque  teguntur 

Omnia  ; pars  minima  e fi  ipja  pud- 
la  fui . " - . 

1 , ^ *,  * 

Difpofto  dunque  in  cotal  guifa  tutto 
il  piano  della  Quifiionè,  m’ inoltro  ora 
ad  efaminare  le  varie  Ipotefi , con  cui 
Filofofi  di  gran  nome  pretendono  di- 
feioglieme  il  nodo  ; per  appigliarmi  in- 
7 • • ; i.  (eguir- 


' 8".  de  la  NouVeUg^jìe  9.  il  eft  irre- 

'*  gulier  jufq’aui^.  inclufivement  r 
&ilyaflot,  &juflant  12.  ij.& 
memefouvent*  14.  fois  par  jourj 
\ lequatorzieme  il  redoubie  jufque 

• . vingtunieme  exclufivement , ou 

’ il  comènce  à étre  irregulier  jufau’ 
au/27-. , dans  les  couràns  dereglès 
41  y a demiheure  de  flot  y & trois; 
quàrts  de  juflant . Les  Solfti- 
ces,  & lesEquinoxés  ne  caufent 
point  de  changement  dans  T Euri- 
pe  . Bihlibt.  Uni^  elfior.  Mar 
1688.pag.370.  t.  8.  -Journaux  dt& 
* Sgavants9.  Maic.  1678. 

( a")  de  T Acad.  17.12.  p.  24^ 
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Del  Flujfo  e Rifluffo 
feguito  a quella  , che  piò  dell*  altre  mi 
quadrerà*  ben  noto  ‘effendomi  , che 
uti  in  omnibus  omninb  qutefiionibus  phy- 
ficis  multo  facilius  éfl  , qua  non  fit  caufa 
Fhammenì  cujufpiam  oblatì , quam  qua 
fit  ofiendere  : ita  etiam  prcefens  Qttafìio 
de  Fluxu , & Refluxu  Maris  e fi  com- 
parata , ut  non  difficulter  caufas  falfo 
affignatas  poffumus  ref oliere , comefcri- 
ve  il  celebre  Eulero . [<*] 

? • - _v  - Se  non  che  ',  per  non 
Var)  Siflemi  difeppellire  opinioni  , che 
da  Moderni  licenziate  da’ Moderni  pii* 
rigettati . fa  moli  Filofi, con  poca  ripu- 

tazione comparìrebbono  , 
nulla  vi  dirò,  di  chi  l’origine  ne  attri- 
buì a’  fotterranei  terremoti  ; o di  chi 
alla  circolazione  dell’  acque  per  fegreti 
condotti  della  Terra , per  onde  il  Mare 
dall*  uno  all’  altro  Polo  va . e viene 
con  moto  eguale  a quello  del  fangue  nel 
corpo  umano  ^ o di  chi  al  Sole  , che 
lotto  la  Zona  'torrida  le  acque  ribal- 
dando , le  parti  men  grolle  nel  mezzo 
alTottìglia  , e alfottigliate  gonfiandoli 

cadò- 


la]  Inquìfitio  Phyfica in caufam  Fluxus, 
oc  Reftuxus  Maris  A.  DD.  Euler 
■ Mathemat  icarum  Profeffore  e So- 
cietate  Academiae  Imperiali  San. 
ili— Petersburgenfis  § 5.  p.  290. 
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del  Mare . 

cadono  come  fluide  dalle  parti , dal  che 
il  Fluffo  ne  accade  ; indi  le  parti  fottili 
in  aria  rifolvendo,  fcemano  le  acque, 
ed  il  Rifluflo  ne  fuccede  . Nulla  vi 
parlerò  di  chi  dagli  Spiriti  anelanti  lot- 
to 1 Oceano  ne  riconobbe  la  cagione  , 
come  Appollonio  Tianeo;  o dal  con- 
tinuo sboccar  de' fiumi  dalle  Montagne 
de’  Celti , come  Timeo  predò  Platone  ; 
o da’ Venti  da*  raggi  dei  Sole  elevati  , 
come  con  Eraclito  Ariftotile  ; odi  chi 
Analmente  cogli  Stoici  animato  volle  il 
globo  Terracqueo , onde  per  gli  concavi , 
e voti  del  Mare,  come  per  narici  fpi- 
rando  e refpirando , i Flufli . e Rifluf-* 
A ne  accadcflero . In  profundis  Ocea- 
ni , nares  quafdam  Mundi  conjìitutas , 
per  quas  aamijjì  anhelitus , vel  redditi , 
modo  efflent  Maria , modo  revocent , có- 
me cogli  Stoici  s’ingegnò  d*  infinuare 
Solino . Le  quali  fentenze  paflando  tut- 
te con  altre  Amili  lòtto  Alenzio , andrò 
feguendo  con  più  lòdi  principi  * collan- 
ti rapporti  tra*  movimenti  della  Luna  , 
c quegli  del  Mare,  tra  la  di  danza , la 
declinazione,  le  fafi',  i ritardameli 
della  medeflma  , e i varj  Fenomeni  , 
che  fcorgonfì  nelle  Marine  agitazioni, 
peif  ifcoprire  , le  fìa  poflìbile,  in  qual 
maniera,  fecondo  le  leggi  della  Na- 
tura , efler  polfa  quel  Pianeta  la  cagio- 
ne  del  Fluffo  Riflulfo  del  Mare, 
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fuppoflo  tale  eziandio  elegantemente 
in  que’ Vertt:  • : 

Cimotkoes  ea  regna  vagj? , peidgi* 
1 que  laborss  " 

' Luna  movet , Luna  immrffìs  perca* 
mìa  biga.  ' •- 

Ferì  que , re  ferì  que  fretum , fequitur- 
que  reciproca  Thetys.  • . 

f •(  i # t • 

; Ma  pria  di  fiffare  in  quel  Pianéta  lo 
fguardo , permettetemi,  che  accordan- 
do almen  per  poco  V Ipoteli 
Siftema  del  dei  moto  della  Terra  ,■  a 
* Galilei . quella  rivolga  il  penfiero 

per  indagarvi  col  Galilei  gli 
occulti  principi  delle  accennate  altera- 
zioni . <■ 

Confiderando  egli  per  tanto  Faeque 
del  Mare  nel  loro  letto  come  in  un  va- 
io, prende  il  Flutto  eRifluflo  di  quel- 
le dalla  complicazione  del  moto  Diur- 
no del  globo  terracqueo  intorno  al 
fuo  atte  col  mota  Annuo  dello,  fteffoiw 
Magno  Orbe  : .Concioffuchè  dalla  conr 
fpirazione  , ed  oppolizione  di  quelli 
Moti  una  grande  ineguaglianza  d’agi- 
tazione necettariamente  nafcendo  nelle 
parti  della  fuperfìcie  terrelle , edincon- 
ibguenza  de’  lèni  ancora,  che  le  Mari- 
ne acque  contengono  , egli  è d’uopo  -, 
che  inforgano  quelle  ora  d’ avanti.,  ora. 

di 
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di  dietro,  ed  ofcillino  piò , o meno  # 
fecondo  .che  maggiore  , o minore  fi  fa 
l’accrefcimento,  o il  decrefcimento  di 
quella.  Ciò  chiaramente  fi  fcorgeiftun 
Vafo  pieno  d’acqua,  che  in  giro  fi  mo- 
ve , il  quale:,  Ce  all’improvvifo  fi  ferma  , 
o ritardali,  l’acqua  per  1’  imprelfo  mo- 
to inforge , e gonfiali  ; ma  fe  pel  con- 
trario, mentre  era  in  quiete  , tutto  ad 
un  tempo  fi  fcnote,  l’acqua  nel  Vafo 
contenuta  alf  indietro  movefiy  e verfo 
Foppolìo  margine  s’ innalza , fi  gonfia  , 
e Ipandefi . Lo  lìelfo  appunto  penfa  il 
Galilei  accadere  nell’acque  del  Mare  : 
S’ innalzano  quelle  verfo  le  Spiagge  tal- 
volta per  un  accrefcimento  di  moto  nel- 
le parti  folide  della  Terra  girante  in- 
torno al  fuo  alle  , allora-  quando  col 
Diurno  il  periodico  movimento  cofpi- 
ra  y tal  volta  per  un  ritardamento  di 
moto  infingono  verfo  l’ oppollo  lido , e 
quello  ritardo  allora  fi  là  , quando  la 
periodica  rivoluzione  al  Diurno  moto 
fi  oppone  i . 

Ingegnofajì  è per  vero 
Impugnarlo-  dire  una  tale  Ipotefi,  ma 
-ne  del  Sijìe - poco  opportuna , per  mio 
ma  del  Gali-  parerà , ad  ifcoprire  le  leg- 
leì\  ■.  ; -gi,  con  cui  opera  la  Na- 
^ tura  un  sì  mirabile  effet- 
to . Conciolfiachè  non  può  in  elfa  fpic- 
garfi  x perchè  "f^ccianfi  du.e  Flulfi  al 

: gioì-  . 
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giorno  , e . due  RiflulTi  altresì , mentre 
cofpirando  infieme  per  dodici  or.e  il  mo- 
to Diurno  , ed  il  moto  Annuo  della 
Terra,  e nell’ altre  dodici  contrarian- 
doli, Tacque  del  mare  una  volta  fola 
al  giorno  dovrebbero  al  lido  portarli , e 
una  fola  volta  fcoflarfene  . Nè  giova  il 
rifpondere  col  Galilei , che  T altro  Fluf- 
foe  Rifluirò  dall*  ordine , e dalla  politura 
degli  alvei  de’ mari  , e de’ lidi  provie- 
ne  i poiché  replicar  li  può  contra  lui  , 
niuna  irregolarità  de’ lidi  ritrovarli  nell* 
Oceano , niuna  Grettezza  d’  alvei , da 
• cui  polfano  cotali  moti  in  effo  origi- 
narli. Senza  che  a fupporre  li  viene  in 
quella  Ipoteli  il  moto  della  Terra,  eia 

? quiete  del  Spie  , il  che  quand’  anche 
i concedere,  fpiegar  in  oltre  dovreb- 
belì  in  efla,  per  qual  cagione  il  Fluffo 
e RiflulTo  del  mare  col  moto  della  Lu- 
na li  accordi  j e perchè  non  tutti  ima- 
~.ri,  come  nè  menoi  laghi,  e gli  ila,-' 
gni  liano  al  FlulTo  e RiflulTo  foggetti  ; 

Con  principi  affai  piò 
Stjìema  Car~  conformi  alle  oflervazio- 
tcfiano , ni,  e forfè  anche  alla  ra- 
gione efi  quegli  del  Gali- 
lei , ne  attribuifee  il  Cartello  (a)  la  ca- 
gióne principale  alla  prelfione  che  fa  la 

: Luna 

* y 

. 

. ì m - # 

[a]  Princip. Part. 4. num. 49. 
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Luna  full*  acque  ad  elfo  lei  fottopofto  : 
Conciofliachè  portata  eflendo  intorno  ak 
la  Terra  dal  Vortice  etereo,  in  cui  Ila 
nuotando,  non  può  ameno  di  non  ren-- 
dere  colla  valla  fua  mole  piò  angufto  1* 
alveo,  o Ha  quello  fpazio,  che  tra  ef- 
fa  e la  fottopofta  fuperficie  della  Ter- 
ra ritrovali  / quindi  è necelTario  , che 
il  fluido,  che  tra  efla  e la  Terra  (cor- 
re , premuto  Ila , ed  obbligato  a fcorre- 
re  con  maggior  celerità , per  il  che  fac- 
cia forza  alla’ Terra,  che  preme  , ob- 
bligandola in. certo  modo  a dar  luogo, 
ed  . a lafcia re  maggior  campo  al  fluido 
etereo che  li  rivolge . A quella  pref- 
fione  relillere  non  potendo  il  fluido  ac- 
queo , ufcir  dee  necelfariamente  dei  li- 
miti della  medelima,  e nelle  parti  li- 
bere infìngere-,  e gonfiarli  : nella  gui- 
fa  appunto  che  gonfia  rendelì  l’acqua 
verlo  i'  margini  d’un  Vafo  , premuta 
eflendo  nel  mezzo;  indi  pel  proprio 
pefo  difcende,  levata  la  cagione,  che 
la  comprime.  \ . . 

.Per  quanto  applaudita 
lmpugnazio - li  lìa  uua  tale  Ipòteli,  el- 
ne  dei  Sjjle - la  non  è tuttavia  per  mio 
mam  Càrtefia - credere  troppo  felice  . E 
no,  • primieramente  far  dovreb- 
oefl  fecondo  il  Cartello  1* 
Alto  mare  allora  quando  la  Luna  fui 
Meridiano  li  trova,  il  che  è affatto  con- 
trae 
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20  Del  Fluffb  e kifiuffo 
trario  alle  olfervazioni , non  fuceeden- 
do,  che  tre  ore  dopo  che  dal  Meridia- 
no fi  è fcoftato  quel  Pianeta , cioè  quan- 
do ritrovali  45.  gradi  lontano  . Secon- 
dariamente avverrebbe  fecondo  la  leg~> 
ge  dei  fluidi  premuti , cherii  mare , non 
in  quellaparte , che foggiace  alla  Luna  , 
fi  gonfiane , ma  di  qua  e di  là  della' 
medelima  in  diflanza  d’ una  quarta  par- 
te del  circolo  ; di  modo  che  flringendo 
la  Luna  l’Orizzonte,  le  acque  del  ma- 
re al  Meridiano  rieorreflero  y il  che  fi 
vede  apertamente  fallo , inoltrando  1* 
efperienza , che  nel  largo. , ed  aperto 
dell’  Oceano  maggior  fallì  il  concorlò 
dell’acqua,  quando  la  Luna  è al  Meri- 
diano vicina  . In  terzo  luogo  concepir 
non  fi  può,  in  qual  maniera  la  foftàn- 
za  liquida  del  Vortice  fcorrendo  tra  le 
anouftie  di  due  fpazj  prema  in  tal  gut- 
fa  1 acqua  ad  uno  d’ efli  fottopofta , che 
venga  ad  abballarli,  e nell’altro  fpazio 
fi  gonfi  fenza  che  tutti  i liquidi , a* 
quali  egualmente  la  Luna  Ita  fopra  , 
tentano  la  flefla  prelfione,  e in  confe- 
guepza , fenza  che  tutti  i mari , i'laohi 
e gli  flagni  patifcano  Flutto  e Rifluttb  ’ 
venendo  tutti  egualmente  premuti  dalla 
liquida  materia  del  Vortice  Cartellano. 

’ Facciamci  dunque  al- 
’ Stjiema  - meno  per  poco  partigiani 
Newtoniana^  del  famofo  Newton  ,:  il 

qua- 
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quale  non  contento  di  lafciare  tutta  la 
briga  di  megere  le  acque,  dell’  Oceano 
alla  Luna  introdottavi  , fecondo  la 
Cronologia  de’ Matematici  di'Gerardo 
Yoffio,  da  Pitea  Marcigliefe  , che  fio- 
rì a’  tempi  d’Aledandro,  ne  vuole  (a) 
con  Plinio  [£]  a parte  anche  il.  Sole  ,• 
adottando  in  certa  guifa  , febbene  con 
diverfa  Filosofia,  ilfentimento  del  Ke- 
plero , a cui  piacque  di  attribuire  a que- 
lli due  Luminari  una  certa  tal  qual  vir- 
tù^ con  cui.  attraggono , giuda  la  legge  • 
de’  temperamenti  fimpatici  , le  acque 
dell’Oceano  : Teoria,  che  feconda  la 
congettura  del  Cafini , colla  differenza , 
che  fuppone  il  Cafini  , che  prodotte 
vengano  le  Maree  dalla  preffione  del 
Sole  e della  Luna  fopra  la  materia-Ge* 
lede,  che  circonda  la  Terra-.  Vuole 
per  tanto  quel  perfpicaciffimo  Inglefe , 
che  provenga  il  Fluffo  e Rifluflò  dei 
Mare  dalla  fòrza,  ed  azione  della  Luna 
nell’acqua  ad  elfo  lei  immediatamente 
foggetta,  Queda  forza  obbliga  , dice 
egli  fd  il  Mare  di  rotondo  che  è natural- 
mente ) a cangiarfi  in  una  Sferoide  , il 

cui 


[a]  Ab  a&ionibus  Solis , ac  Luna? oriri  :r, 
Newt.  Princip.  1. 3.  prop;  24. 

[5]  CaufainSole,  Lunaque.  PlinJib. 

. 2.  cap.  97. 
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22  Del  F luffa  e Rifiuffo 
cui  piti  lungo  diametro  patta  per  dove 
la:  Luna  è verticale , ed  il  pili  corto  per 
dove  fpunta  full’  Orizzonte  ; e ficcorae- 
cangia  femore  quefta  Sferoide  di  luogo 
feguitando  la  Luna  ; così  due  Flutti  in 
un  giorno  accadono  ^ e due  Riflùflì  al- 
tresì, continua  eflendo  la  gonfiezza  del- 
l’ acque  ne’ due  punti  ettremi  dell’ Affé 
maggiore , e la  depreflìone  ne’  due  pun- 
ti eftremi  dell’ Atte  minore  , nelle  Si- 
zigie  poi  , e negli  Equinozi  maggiori 
fono  i Flutti  e Riflufli , perchè  confpi- 
rando  allora  ad  un  certo  modo  infieme 
v la  forza  attrattrice  del  Sole  , e della 
Luna  , una  fola , e per  confeguenza 
maggiore,  nerifulta;  e la  Terrà  altre- 
sì più  direttamente  al  Sole , ed  alla  Lu- 
na  viene  ad  etter  fotto portar 

Applaudirò  di  buon  ani- 
lmpugnazio-  mo  ai  grandi. elogi  , che 
ne  del  Sifle-  comunemete  attribuifcon- 
ma  del  New-  fi  ad  una  tale  Ipotefi , ma 
ton . fe  dir  deggiò  con  ifchiet- 

. '•  ' tezza  il  parer  mio,  nulla 

meno  che  l’ altre  ella  è foggetta  a gra- 
viflime  difficoltà  . E in  primo  luogo 
avverrebbe  in  efla  , chel  acque  del  ma- 
re da’  Poli  all’  Equatore , e dall’  Occi- 
dente all’  Oriente  porterebbonfi  nei  Fluf- 
fi , e all’  oppofto  dall’  Equatore  a’  Poli , 
e dall’  Oriente  all’  Occidente  feorrereb- 
bono  nei  Riflufli  : U che  purè  acca-» 

dereb» 
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derebbc  nelle  ingegnolilfime  Ipotelì 
de*  celebri  Autori  delle 
JDcgli  Autori  quattro  DifTer fazioni,  che 
delle  quattro  nel  1740.  riportato  aven- 
Dijfertazio - do  meritamente  il  premio 
ni , che  han~  dall’  Accadem  ia.  Reale  del- 
710 riportato  il  le.  Scienze,  ufcite  fono  al- 
premio  del  la  luce  con  uni verfale  giu- 
1740.  dal?  ftiflimo  applaufo  . Imper- 
Accademia  ciocché  le  quando  la  Lu-  < 

Reale  delle  na  predo  del  Meridiano 
Scienze . ritrovali,  Tacque  li  alzaf- 
fero  nell’  Equatore , -o  per- 
chè , fecondo  T Autore  della  prima  del- 
le mentovate  belliflime  Dilfertazioni  , 

T acque  dell’  Equatore  per  effere  pi  il  vi- 
cine, e pih  perpendicolari  alla  Luna  , 
con  minor  forza  di  quelle  , che  fono 
verfo  de’  Poli , premute  vengono  verfò 
il  centro  de’ gravi  dal  Vortice  della  Ma- 
teria Celefte;  o perchè  , fecondo  gli 
Autori  dell’  altre  tre , fono  le  acque  dal- 
la Luna  foprapofla  attratte/  e perciò  sì 
nell’  una  , che  nell’  altra  Ipotefi  fatte 
meno  gravi  quelle,  che  fottopofte  fo- 
no alla  Luna , di  quelle  che  ne  fono  di-  ) 
fcolle,  debbono  quelle  fopra  di  quelle 
innalzarli  ; ne  fiegue  , che  piuttofto 
che  dall’Equatore  a’ Poli,  da’  Poli  all* 1 
Equatore  porterebbonfi  nei  Fluffi  : Con- 
ciólfiachè  piu  gravi  elfendo  le  acque 
nelle  Zone-temperate , perchè  dalla  Lu- 
na 
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na  più  difcofte  ? e perciò  fecondò  le 
Teorie  de’ lodati  Autori  più  premute, 
o meno  attratte;  concorrer  aovrebbo- 
no,  fecondo  le  leggi  Idroftatiche,  per 
formar  T equilibrio , dove  fono  men  gra- 
vi, cioè  appunto  fra  i Tropici;  le  qua- 
li poi  divenute  più  gravi  .nei  Rifluflt 
dovrebbono  di  bel  nuovo  abballarli  , e 
quindi  fcorrere  dall’  Equatore  a’  Poli  ; 
il  che  affatto  è contrario  alla  Speran- 
za. In  fecondo  luogo  con  quella  forza 
attfattrice  del  Newton,  per  cui  Tac- 
que dei  Mare,  attratte  venendo  dalla 
Luna  , di  rotonde  che  fono  naturalmen- 
te fi  cangiano  in  una  Sferoide,  chi  non 
vede , che  affai'  più  fi  fuppone  di  quel- 
lo, che  fi  provi  , che  che  ne  dicano  col 
loro  Maeftro  i Newtoniani , i quali  mil- 
lantando df  efcluder  da’  loro  Siftemi 


qualunque  Ipotefi  che  non  fia  appog- 
giata alla  Sperienza  , come  pretendo- 
no , che  capricciofamente  facciano  i 
moderni  Filofofi  , incappano  poi  eflì 
pure  in  quella  taccia  medefima  , che 
negli  altri  defedano , riempiendo  tutto 
il  Mondo  di  attrazioni , le  quali  oltre 
T elferne  molte  fuppofte. , nè  meno  lì 
poffono  capire . Non  fpiegafi  per  ulti- 
mo nè  pure  in  quella  Ipotefi  per  ,qual 
cagione  ;non  tutti  i mari , i laghi  , e 

§h  ftagni,  fi  gonfino,  qualora  la  Luna 
a loro  fopra  a perpendicolo  , nè  fi 

abbaia 
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abbacino  , quando  dallo  fiarloro  in  ci- 
ma fi  ritira . 

j;  n . Con  (ì1™1*  prìncip;  im- 

Fabbri  5Ug1arrfi  P°Crebbe  ez‘“- 

Fabbri.  dio  la  fentenza  di  Onora- 
vi f to,?a^ri»  c^e  prima  del 

Newton  con  diveda  Filofofia  alla  Lu- 

na i movimenti  del  mare  attribuendo . 
dice  aver  quel  Pianeta  la  fua  atmosfe! 
ra,  e tenere  coll’aria  che  l’inda 
e con  altri  corpi  gravi  f fe  ve  n’  ha  ì 
proprietà  , e attrattiva  di  centro  , non  > 
meno  che  il  mezzo  della  "Terra  (chia- 
mata da  elio  lui  Emola  di  quell’acro) 
coll  aria  a fe  più  vicina  . Quindi  av- 
viene, che  qual  ora  la  Lui*  nel  Tuo 
perigeo  fi  trova , l’aria  allora  più  non 
venendo  da  quella  fofienuta  , ricade 
giù,  e ne  preme  la  regione  terrena,  c 
con  effolej  il  Mare,  fi  quale  gonfiali* 
e (corre  ai  lidi  ritirandoli  poi , qualora 
all  apogeo  nfalga  la  Luna,  e l’aria  al 
luo  fito  rimettali. 

Non  formali  dunque  il  Flutto  e Ri- 
flutto del  mare  dalla  preflione,  che  fa 
la  liquida  materia  del  Vortice  Cartella* 
no  ; nè  tampoco  dalla  pretefà  Newto- 
niana attrazione.  ' 

So  nulla  di  meno  celebwtitttme  éf- 

v-lfK  le-,dlfc°PerteI  ‘J*  quelli  due  gran 
F.lofofi  , .1  primo  de’  quali , Acrome 

oS  refinvw?rJentator‘  non  fol° 
OpuJ c . T om.XXVll.  fi  tra» 


r 
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t ;x& 

le  gto”£»  ?« ^"^eattefo^}0”1’ 
fcemb  di  &rldo,\  Avvera  éftitnaxtone 
{(abilito  poi  nella  P ie*  quali  ne 

ria*  validi  femore  gfande  t.èl 

Sore  Abate  Gj&g%  Mondo  d 
tcreffatiffimo  a reft  « ' . Vortici  , ed 

Pieno,  eda  rimet»rv'  lm  Ua  Cava. 

- portato  al  Carte  a fenomeni  m «n 
ipUcazione  d Sc0  intitolato,  I 

fno  Poema  didascalie  Mondo,  fa> 


” ^agesaw*- 

1 LeGiufeppeMo'‘«“a-,a  Fl(ka  del 

-1  ^'ton  dd  &P«  Tommafo 

Campala.  pa0^0  Maria i P-a- 

i]  ^““It^erdoW  de’Cb«'^S' 


, *v  _ 

Roy  ,Liftorp,H  ^ ^ f0 

Tifica  del  Signore  Abate 
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- to  de*  noftrl  tempi  C Onnipotente  Crea- 
tore di  genio  C atte  fumo  ^ e avvengachè 
alcuna  volta  le  fue  fentente  fieno  De- 
mocritiche , pure  dirette  , che  fe  un 
tempo  fi  vide  Mofes  Copernìzans  , qui 
vi  è Mofes  Cartejianus . Succedutogli  w 
dilli,  il  Newton  moftrò  egli  un  fegre- 
to  talento  di  ftabilire  il  Tuo  Siftema  Tul- 
le ruine  della  famofa  Iporefi  Cartella- 
rla , e perciò  dando  un  ficuro  quartie- 
re (a)  agli  fpazj  immaginar;  , e ne- 
gandolo affolutamente  [ b J alla  mate- 
ria lottile  ed  eterea,  di  cui  il  des-Car- 
fces  innondato  avea  il  Cielo,  e la  Ter- 
ra, giunfe  quello  celebre  Inglefe  a sì 
alto  credito , che  tutte  , quali  dilli , fi 
credettero  in  efio  lui  accolte  le  cogni- 
zioni più  profonde , che  diftinguono  nel- 
la Scienza  Naturale  quella  coltilfìma 
Nazione , dalla  quale  , non  meno  in 
vita , che  dopo  morte  ( c ) ne  fu  con 
' B 2 rimo- 

Teat.  intorno  ai  Principi  Newto* 
mani/ 

[a]  Omnìno neceffe  efiì  ut  fpatta  Cale- 
fila  omni  Materia  fiat  vacua.  Opti - 
ces  p.  315..  ' A‘\ 

(.£]  ldeoque penitus telkienda  p.3 1 4. 

( c ) Le  Sfavant  movrut  riche  cC  enuiron 
feptcens  mille  liures  de  nòtte  Mon- 
noye  en  biens  meubles . On  lui  fit  la 
. „ Pom- 


Digitized  by  Google 


48  Del  F tuffo  e Riflnffo 
rimoftranze  onorevoliflìme  celebrato  il 
merito . E febbene  nè  meno  a lui  man- 
carono de  Contraddittori  ( a ) impe- 
gnatiflìmi  a promovere  altre  maniere  di 
penfare  , ebbe  tuttavia  altresì  de’  \b  ] 
valentiflìmi  Cementatori , ed  i più  be- 
gli Ingegni  dell’  Inghilterra  non  folo  e 
deirOllanda,  ma  della  noftra  Italia  an- 
cora , e di  quelle  parti  dei  Mondo,  in 
cui  fiorifcono  le  belle  Arti , crederono 
occupazione  di  fe  degna  la  Meditazio- 
ni delle  cofe  Newtoniane.  So  in  lem- 
ma , che  tutto  il  merito , che  pu5  fpe- 
rarfi  da  chi  imprende  a trattare  la  gran 
Quiftione  del  Fluflo  e Rifluffo  del 
mare  , dipende , : giuda  il  fentimento 
[r]  dèi  chiariifimo M. Daniel Bernoul- 


Pompe  funebre  ì que  Con  fati  aux 
Seigneurs  de  plus  haut  rnng.  Le 
Poeley  f ut foutenu  par  fix  Pairs  cC 
Angleterre  - Eloge  de  M.  Newton 
_ Hiu. del’Acad.  iygolp,  tóg.iyi. 

[a]  Le P.  Malebranche,  l’Ugenio  , il 
Leibnitz , ed  in  appretto  il  Confi - 
gli  ere  Volfio . 

[ £]  P.  le  Seur,  & le  P.  Jacquier  de’  MI* 
nimi. 

{r}  TraitèfurleFlux,  & Reflux  de  la 
Mer  adrefse'  a Meflieurs  de  l’ Aca- 
de» 


i 


Digitizèd  by'GcJO^I 


del  Mare.  19 

li , dal  ben  appigliarli  ad  uno  di  quelli 
due  Sillemi , per  poterlo  maneggiare  in 
maniera , che  tutti  efattamente  fpiega- 
tinereltino  i fenomeni  ; pur  tuttavia 
fpero  , che  attribuir  non  mi  fi  debba  a 
biafimo , nè  imputare  a temerità  , fe 
fcoftandomi  dal  genio  applauditilfimo  di 
quelli  due  gran  Filofofi , mi  fo  a decor- 
rerla con  diverfi  principi  . Non  è poi 
alla  fine  più  difdicevole  ad  un  Filofo- 
fo  d’ una  foverchia  moderazione  la  li- 
bertà del  penfare . 

Grave  per  tanto  non  vi  fia  di  me- 
co difeendere  ne’  più  profondi  abili!  del 
mare,  non  già- (<z)  coll’ infelice  Ari-  • 
liofile  ( fe  pur  faVolofo  non  è il  raccon- 
to, come  con  efatti  Critici  lo  preten- 
de [h]  Diogene  Laerzio,  afiicurando- 
lo  morto  nel  proprio  letto , ) ma  col 
penfiero  almeno  per  rico- 
Diverfie  Vo - nofeere  quelle  Voragini, 
r agini  che  fo-  o tratti  Vorticòfi  creduti  3 <x* 
no  naficojìe  da  Bernardo  Varenio  , e # 
nei  Mari . ilap*kii  da  Pomponio  Me-*^ 
laie  principali  cagioni  del 
Fluflo  e-  Riflulfo  del  mare , Tulle  trac- 

B 3 ce 


demie  Royale  des  Sciences  pour 
concourir  au  Prix  de  1740. 

(«)  Cafiius  Vicemercatus,  & alii. 
(£)  lib.  5, 
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30  Del  FIu(fo  e Rifluffb 
ce  per  avventura  di  que’  celebri  abiffì, 
o ricettacoli  da  Platone  ideati  , i qua- 
li , ora  fortendo , ora  in  feftefTì  ritor- 
nando, quelle  alterne  inquietezze  ca- 
gionano . Ipotefi  illuflrata  poi  in  que- 
lli ultimi.  tempi  da  Giovanni' Lidiata 
nelle  fue  proporzioni  De  Origine  Fon* 
tinnii  e dopq  più.  validamente promof- 
fa  da  Giacomo  Erbinio  nelle  tue  Dif- 
fertazioni  De  admirandi*  Mundi  cata - 
ratti* , ove  ftabilifce  per  primaria  ca- 
gione delle  Marine  agitazioni  quelle 
Voragini,  dell’ efiflenza  dèlie  quali  fa-, 
rebbe  bacante  argomento  la  fola  pro- 

• Labilità , quand’  anche  i violenti  fub- 
biflamenti,  e le  ftravaganti  ebollizìo^ 
ni , che  di  fatto  fcorgonfi  in  molti  ma- 
ri non  ce  le  facelTero  quali  toccar  cor\ 
mano.  Abbaftanza  è infigne  quella  , 
ehe  viene  riferita  da  Paolo  Diacono  [#} 
^aeir  Illoria  Longobardica , la  quale  feria-, 
bra  Hata  nota  anche  a Stazio  : 

* 

—jEV  e refluo  circurftflJfttl  gurgite  T buie  j 

chiamata  da  Solino,  e da. Mela  Ane- 
lito del  Mondo , e detta  comunemente 
Umbilfco  del  Mare  o fia  Voragine  Set 
tentfionale , creduta  dal  Padre  Ata-* 

tiafiQ 
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nafio  Kircherio  nel  Tuo  Mondo  fotter- 
raneo del  giro  di  tredici  miglia  , vo- 
lendola altri  di  quaranta , nel  quale  fpa- 
tio  ogni  poco  che  entrino  le  navi 
reftano  infallantemente  inghiottite  , 
venendo  pofcia  d7 indi  a qualche  inter- 
vallo in  frantumi  rivomitate  j il  eh® 
pure  accader  fuole  alle  Balene , le  qua- 
li odonfi  da  lungi  fpaventofamente  a 
muggire  forzameli  di  fottrarfi  , e di 
ufeire  di  que7  Vortici.  Un’altra  limile 
ne  accenna  pure  il  lodato  Autore  nel- 
l’Oceano, cne  divide  V Inghilterra , € 
la  Francia  , a cui  altresì  attribuir  vor- 
rebbe la  cagione  del  FlulTo  e Rifluf» 
fo  del  mare . Affirmant  effe  & aliarti 
hujufmodi  Voraginem , inter  Britaniam 
Jnfulam , Galliamque  Provinciam  , cut 
etìam  rei  adjìipulantur  S equanica . Aqui - 
tanutque  ìittora , qu<&  bis - in  aie  tam 
fubitis  inundationibus  opplentur , ut  qui 
fortajje  aliquanto  ìntrorfus  repertus  fue - 
riti  evadere  vix  pojjìt . Nè  altro  per 
avventura  ,che  una  di  tali  Voragini  li 
è la  famofaUariddi  del  mar  di  Sicilia  » 
nella  quale , fe  crediamo  allo  Storico  : 
pjunc  hic  fremitum  ferventis  ajlus  , nunc 
Ulte  gemitum  in  Voragine  defidentis  exau*  • 
dias , e corrifponde  appunto  al  Meto- 
do del  FlulTo  e Rifluito  con  quel  Tuo 
alterno  getto , ed  afforbimento  deferi- 
toci ancor  dal  Poeta: 
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- • 'Atque  imo  barathro  ter  gurgi - 

tevaflos , ' . 

Torquet  in  abruptum  ftuSiùs  \ rur- 
• fufque  fub  auras 
Erigit  alterno* , & fodera  ver ber at 
■ unda. 


Cosi  potrei  altre  molte  additarvene  , 
come  moltiffime  Supporre  fi  polfono 
ragionevolmente,  febbene  por,  perchè 
o più  angufte , o meno  dell’  altre  pro- 
fonde , fiate  forfè  non  fono  per  anche 
dìfcoperte.  Nè  chiamarle  fi  può  indub- 
bio con  ragione  per  non  ifeorgerfene 
dalla  fuperficie  dell’Oceano  alcun  in- 
dizio; conciolfiachè  avendo  effe  al  dì 
fopra  una  mole  così  fierminata  di  ma- 
re , afforbir  poffono , e rigettare  fenza 
produrre  ebollizione  alcuna  nella  fti- 
perficie  dell’  acque , in  quella  guifa  ap- 
punto che  fecondo  1’  efperienze  dal 
JBoyle  riferite , agitano  le  tempere  la 
Marina  fuperficie , fenza  venire  in  al- 
cuna maniera  dal  fondo  Mentite  . 

Ciò  premeffo,  fuppòngo 
Varie  mate-  in  primo  luogo , fecondo  le 
•r/V,  che  ne  offervazionide’Chiraici  con. 
fondi  de  fermate  [ a ] dall’  illufire 
• . ■ Ma-  • 


— -i-  • — — 

[a ] Hifi. de T Acad.  1720. p. 23. 
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mari  fex-  Signor  Co:  de’  Marfigli , ne’ 
mentano  . fondi  de’  mari , e per  con- 
• , . v feguenza  nelle  accennate 
cavità  eziandio  una  certa  mucilagine 
di  materie  faline  e fulfuree  >atte  a fer- 
mentazioni, e ad  accenfìoni  le  quali 
di  fatto  in  certi  tempi  fermentano  : il 
che  conceder  mi  fi  dovrebbe  di  poter 
affumere  come  Ipotefi,  per  indi  fpie- 
garne  gli  effetti  , in  quella  paniera  , 
che  altri  affumono  Vortici  ; altri  At- 
trazioni  , giufta  i diverfì  loro  Siftemi 
nella  fpiegazione  de’  Fenomeni  . Ma 
fenza  ciò,  pria  di  negarmelo,  aflegna- 
re  converrebbe  a tali  materie  alcun  al- 
tro ufizio , onde  in  quegli  abifli  non  fe 
ne  . giaceffero  inoperofe  , qual  .mafia 
inutile;  chiaro  eflendo,  che  delle  co- 
le eziandio  più  -vili  e neglette  fa  fa- 
re la  Natura  quell’ufo,  che  ad  effo  lo- 
ro conviene  ; per  il  che  qual  ora  una 
di  quelle  mancaffe  , ad  alterar  fi  ver- 
rebbe quella  mutua  relazione  , ed  a 
feiorfi  quel  reciproco  legame  di  cagio- 
ni e di  effetti  , che' rende  sì  ammira- 
bile nelle  fue  difpofiziom  quella  fag- 
gia  Legislatrice  ; e per  tale  mutazione 
ella  piu  non  farebbe  quella  , che  fu 
per  f addietro. , Offervatelo  pure  a par- 
te a parte , che  efeguita  troverete  in- 
violabilmente nelle  provide  ordinazio- 
ni della  Natura  una  tal  legge  . Così 

B 5 veg- 
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reggiamo  prodotte  dalle  depofizióni  j 
che  fanno  1 mari  ne’  lorp  letti , le  ma-* 
terie  di  cui  ragiono  \ dalla  craflizie  » € 

{cavità  dell’ acque  formanfi  quelle  cqta- 
i depofizioni  , la  falfedine  contribuifcc 
alla  craflizie,  e alla  gravità  dell’ acque  5 
e così  andatela  di  mano  in  mano  difcor* 
rendo , che  troverete  in  ogni  effetto  * 
per  minuto  che  fia , la  cagione  altresì 
di  nuovi-  effetti  \ come  effetto  fi  è della 
foverchia  gonfiezza  dell'  acque  , 1’  ,in- 
nondazione  del  Nilo,  e infieme  infie- 
me  cagione  ancora  della  fertilità  dei 
campi  d’ Egitto  » 

Suppongo  in  fecondo  luo* 
Jnflujfi  In*  go  certiflime  eflere . le  in* 
vari , ' . fluenze  della  Luna  , e cor* 
rifpondere  efattamente  la 
forza,  con  cui  agifce  quel  Pianeta  ai 
varj  afpetti , e ai  diverfi  punti  del  Cie- 
lo , in  cui  fi  trova  che  che  ne  dica- 
no in  contraria  alcuni  Filofofi  * mai 
foffrendo  per  avventura  di  nqn  poterne 
Colle  regola  del  Meccanifmo  fpiegare  1* 
arcano  , come  in  altro  luogo  mi  ver- 
rà in  acconcio  dì  pià  diffufàmente  pro- 
vare . Le  efattiflime  oflervazioni , e 
le  coftantì  fperienze  convincer  dovreb- 
bono  baflevolmente.  d*  una  tale  evi- 
denza \ e poco  giovar  dovrebbe  al 
chiarimmo.  Autore  dello  ' Spettaco- 
lo della  Natura  il  deriderne  la  trop- 
po 
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po  focile  credulità  degli  uomini , eìage- 
randola  derivatala)  aafuperflizioje  ojfcr- 
vazioni , da  pratiche  inquiete , da  antiche 
prevenzioni , ^ un  avanzo  in  fomma 
dal£  anticha  Idolatria  . Ma  buon  per 
noi,  che  un  tal  avanzo  c£  Idolatria  paf- 
at  o non  fia  in  retaggio  alla  fola  no- 
iftra  Italia , ma  trovato  abbia  cortefe 
ricovero  in  altre  parti  del  Mondo  ezian- 
dio non  meno  colte  della  noftra,  e fiali 
per  fino  infinuato  nella  Francia  mede- 
lima,  dove  attefta  il  lodato  Autore  [ b ] 
che  pour  faire  fermer  tout  di  un  coup 
tous  les  greniers , & amencrla  difette  , 
lors  meme , quc  £ àbondance  ejì  tres-reeU 
le  y il  ne  fauty  que  deux  ou  troisLunes 
peu  favor ables  aux  biens  de  la  terre  .'Nè 
fuperftizione  del  bafio  volgo  deefì  ri- 
putare un  opinione  , che  oltre  efferc 
fiata  in  ogni  età  ricevuta  dall]  univ er- 
tale confentimento  degli  uomini , e da 
riputatiffimi  Filofofi  autorizzata  , vie- 
ne altresì  ad  evidenza  dimofirata  da  lpe- 
rienze,  e da  offervazioni  innegabili  . 
Riferifce  il  Kerkringhio  [ c ] d’  una 

B 6.  Don- 


[a]  LeSpe£ìacledelaNatureTo.2.  en- 
tretien  cinquieme  : lesPlantesy 
les  Infiuences . ' 

[ b ] ibidem . 

[c]  Mem.  de  Trev.  Aoufi  ,1705.?.  1449% 


3 6 Del  Flujfó  e Rifluii 
Donna  che  cangiavafi  fenfibiliffimàmen- 
te  d’  a'fpetto  a qualunque  cangiamento 
della  Luna*,  fìccome  un’altra  pertefti- 
monianza  del  Medico  Battolino  [a j 
avendo  il  volto  ripieno  di  macchie  , 
crefceano  quelle  e decrefceano , fecon- 
do le  diverie  fafi  di  quell’  Allro  : tan- 
tum , dice  quel  faggio  Medico , corporì- 
bus  nojlrìs  cnm  Calo  commercium  . Ma 
lenza  cercarne  da  lungi  le  prove  eflfer- 
ne  potete  voi  medefimi  teftimonj , fcor- 
gendofi  pur  troppo  ne*  tempi  de’ Pleni- 
luni i brutti  effetti  dell*  Epilepfie  , il 
furore  de1  Pazzi,  e veggendofi  oltre  P 
ufato  tormentati  gl*  Idropici  ; Pleu- 
fieurs  maladies , ne  fa  fede  1*  Autore  fo- 
pra  tutte  le  Parti  della  Fifica  [£],  ont 
leurs  revolutions  reglees  fur  le  movemcnt 
de  la  Lune.  Ly  epylepfte  , par  exemple  , 
la  rage , la  folte  , & tes  autres  mala- 
dies ont  leurs  crifes . Infatti  ben  lo  fan- 
no i Medici  baflevolmente  dalla  fpe- 
rienza  addottrinati  ad  elfere  efatti  of- 
fervatori  di  quel  Pianeta  , quanto  ne- 
eelfarj  fieno,  per  contribuire  ài  buon 
efito  delle  loro  mediche  operazioni,  i 
propizi  di  lui  afpetti. . Che  fe  troppo 
non  mi  dilungale  un  tal  argomento  da 


(/»)  Mem.  deTrev.  Aoulf  1705^1449» 
\b]  Voi. II.  p.  159. 
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quelle  mifure,  che  dal  cortume  di  que- 
llo luogo  vengono  al  favellare  conce- 
dute , e fe  tutti  riandar  poterti  full*  al- 
tre foftanze  terrene  gli  effetti  di  tali 
influrtì,  vi  moftrerei  di  leggieri,  come 
fecondo  le  diverfe  fafi  di  auelì’  Artro , 
più  o meno  germogliano  1 erbe  , cre- 
iamo le  piante,  e intatte  fi  confervano 
le  frutta.  .Infatti,  fe  vi  facefte  ad  in- 
terrogarne gli  Agricoltori  , apprender 
potrefìe  da  ertòloro  a non  tagliar  albe- 
ri , che  fervir  deggiono  a lungo  ufo  nei 
Noviluni  e Pleniluni,  perchè  riefeono 
al  tarlo  più  foggettiy  e a non  femina- 
re  erbaggi  in  Luna  crefcente  , altri- 
menti germoglierebbe  no  de*fufti  rigo- 
gliofi , che  in  vece  di  foglie  vi  prefen- 
terebbono  poco  più  che  la  fola  femen- 
za . Siccome  irtruire  vi  potrebbono  i 
Giardinieri  a feminare  le  viole  fempli- 
ci  nei  Novilunio  fe  defiderate  raccorle 
doppie  ; e a non  ifpiccare" le  frutta  nei 
Noviluni  o Pleniluni,  perchè  più.  fa- 
cilmente fottopofte  fono  a5  guadarli  . 
Nè  mi  fi  dica  col  tertè  lodato  Autore 
dello  Spettacolo  della  Natura  f a ] , 
che  tra  le  molte  fperien2e  fatte  da  M. 
Normand  foprantendente  a’fruttari,  e 
orti  del  Re , intorno  a ciafcuna  delle 

-,  °pe- 


[ a ] Voi.  II.  p.  139. 
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operazioni  fpettanti  à*  Giardini  * puc 
una  trovata  non  ne  avea  , che  appro- 
vale la  foggezìone  ai  divertì^  afpetti 
della  Luna  ; conciolfiachè , ragion  non 
vuole  , che  un*  afferzione  particolare 
forza  aver  debba  di  diftruggere  ciòcche 
.viene  confermato  da  una  generale  fpe- 
r ienza . Oltre  dì  che  r ifpondo , che  con- 
correr dovendo  in  limili  operazioni  mol- 
te cagioni  naturali  , qualora  una  ne 
jnanchr  ( il  che  foventemente  accade  ) 
corrifponder  non  poffono  gli  effetti  \ ma 
non  perciò  attribuir  fe  ne  dee  la  man- 
canza all’ azione  della  Luna,  i cui  in* 
Aulii , fuppoilo  il  concorfo  dell’  altre 
cagioni  particolari  inferiori , approva- 
ti vengono  da  mille  fperìenze  , tra  le 
quali  ad  una  fola  mi  reftringo , che  non 
abbifognando  del  concorfo  d’altre  con- 
tingenti circoftanze  per.  produrre  1*  ef- 
fetto, effer  non  può  foggetta  ad  ecce- 
zione alcuna.  Gettili  in  un  Vafo  di  ve- 
tro all*  -altezza  di  due , o tre  dita  al- 
quanta cenere  di  farmenti  di  Vite  ben 
cotta  , e fottilmente  crivellata  indi 
riempiali  il  vafo  d’acqua  , che  ricaduta 
al  fondo  la  cenere,  e reuituitaaH’acqua 
la  fua  limpidezza , nel  punto  che  la 
Luna  li  congiunge  col  Sole  partir  ve- 
dranfi  dalla  cenere  piccìole  bolle , e 
alla  fuperficie  portarli  dell’acqua  , in- 
di feorrere  per  quella  minutifnmi  cor-  . 

, . picei- 
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pìcelli  di  cenere,  chefembrano  atomi 
volanti  nei  raggi  del  Sole. 

Ciò  pollo , indaghiamo,  fe  vi  aggra- 
da, fepolti  forfè  nelle  vifcere^di  quel 
liquido  elemento  gli  occulti  principi 
del  Fluffo  e Rifluito  del  Mare , i quali 
• lufingar  ci  potremmo  d'  aver  rinvenne 
ti , le  fatto  ci  verrò  di  tutti  fpiegarne 
con  eflì  adequatamenté  i fenomeni . 

' .Salito  dunque  full’Oriz- 
Si  {piega  zonte  qpel  Pianeta  comin- 
nel  Stjìema  eia  di  il  a qualche  tempo 
delle  Fer-  a rifvegliare  nei  fondi , e 
ment  azioni  nelle  voragini  de’  mari 
il  periodo  quelle  materie , che  pron- 
Diurno  dehtz  a risentire  la  forza  de' 
Fluffo  e RU  fuoi  influffi , fi  fermenta- 
flujjo  , fbe  no  5 e in  quella  guifa  che 
accade  nelle  la  parta  mifchiata  con  lie- 
pr ime  n%  vita  nel  fermentare  efpan- 

vre . fione  acquifta , e &’  aumen- 

ta di  mole , così  quelle  e- 
fpandendofì  gonfiano  le  acque  che.han- 
no  al  di  fopra,  le  quali  coftrette  a sboc- 
care da  que’ voraginofi  abiflì,  checQn- 
teneanle , s’ innalzano  fopra  i piani  de' 
mari , {corrono  ai  lidi , e ne  accade  il 
primo  Fluffo  periodico , e Giornaliere . 
indi  feoftatafì  dal  Meridiano  verfo  l’Oc- 
cidente  la! Luna,  e perciò  fatta  affai 
obbliqua  l’impreffione  de’ fuoi  influflì , 
perde  1’  accecato  fermento  alquanto 

• di  ' r 
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di  forza,  per  il  che  prevaler  dovendo 
il  pefo  dell’  acque  da  un  fondo  troppo 
rarefatto  foftenute,  fa  d’uopo  che  .fi 
abballino  , e ritirandofi  di  bel  nuovo 
dai  lidi,  ricorrono  alle  antiche  cavità , 
dal  che  ne  viene  il  RiflulTo . 

Formali  pofcia  nell’altrè 
Sì  /piega  lei  ore  il  fecondo  Fluffb 
il  periodo  dal  riforgimento  , o lìa  re- 
Diurno  del  ftituzione  dell’  acquea  li- 
Fluffo  e Ri-  vello  di  quelle  da  cui  s’ 
flujjo  , che  erano  frollate  nel  primo 
accade  nell - Rifluflo , precipitando  piu 
•ultime  1 2.  abballo  di  quello , che  por- 
cre . ,1  ta  il  loro  equilibrio  . Im- 

perciocché ficcome  nelFluf- 
fo , cioè  nel  gonfiarfi , quanto  pià  s’al- 
zano le  acque  ( a ) vie  più  diminuifce 
la  loro  celerità  , appunto  perchè  va 
Tempre  crefcendo  la  forza  della  gravi- 
tà , che  le  rifofpingono  al  centro  de’ 
gravi  \ così  pel  contrario  nel  RiflulTo, 
cioè  nello  (gonfiarli , quanto  più  fen- 
dono ih)  tanto  piu  crefce  la  loro  ce- 
lerità, per  l1  ideila  ragione,  per  cui  fi 
accelera  il  moto  di  tutti  i gravi . Quin- 
di formando  come  una  fpecie  di  moto 

ofril-  . . 


( a ) Mem.del’Acad.  1712,  p.  94.  HilL 

I720,p.  2.  3.  -t 

*[£]  Mem.del’ Acad.hc. 
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ofciilatorio  , fe  in  fei  ore  nd  primo 
RiflufTo  oltre  il  dovere  fi  depreflero  le 
acque  , forz’è  che  in  altre  fei  in  cir- 
ca fi  rialzino, e da  ciò  il  fecondo  Fluf- 
fo  ne  fuccede . Al  che  in  oltre  contri- 
buire# T agitazione  , altresì  in  qualuu* 
que  grado  ella  fiali , delle  materie  fer- 
mentative tuttora  durevole  ; avvegna- 
ché full’  oppoflo  emisfero  fi  trovi  la 
Luna,  le  quali  febbene  con  minor  for- 
za le  acque  rigonfiano  , concorrono 
nulla  dimeno,  e cooperano  effe  pure 
all’ innalzamento  delle  medefime.  Im- 
perciocché in  quella  guifà  che  tutti 
quegli  effetti,  che  vengono  dalla  Lu- 
na prodotti  full*  altre  foflanze  terrene , 
continuano  tutta  via  in  qualunque  e- 
misfero  ella  fi  trovi  ; cosi  afferir  non 
fi  può  che  celiar  debbano  per  la  par-, 
tenza  di  quel!  Aftro  le  alterazioni  da 
effo  lui  prodotte  nelle  materie  che  fo- 
no ne*  mari  fepolte  . 

Spiegato  in  cotal  guifa  il  primo  pe- 
riodo del  Fluffo  e Rifluffo  del  mare, 
palliamo  ora  ad  ifpiegarne  i varj  feno- 
meni che  l’accompagnano,  per  Scor- 
gere fe  in  alcuno  d’ elfi  par  avventura 
incongruenti  riufeiffero  gli  accennati 
principi. 

I.  Giunte  Tacque  al  col- 
Spiegazione-  mo  di  Tua  eferefeenza  nel 
de' fenomeni  Fluffo , e di  fua  decrefcen- 

del 


Digitized  by  Google 


/ 

\ 


4»  Del  Fluffò  e Riftuffi 
del  moto  io.  nel  Rifluffo  , Ranno'  in 
Diurno.  fofpefo  per  12.  minuti  in 
circa,  per  ragione  appunto 
deir  equilibrio , che  in  tal  tempo  fi  fa 
tra  quelle  due  forze  , che  le  innalza- 
no, o deprimono;  effendo  certo  , ché 
non  precifamente  in  quel  momento 
la  prima  forza  ad  operare'  comincia  , 
in  cui  la  feconda  finifce  ; altrimenti;  1* 
una  delle  due  forze  oppofle  non  mai 
verrebbe  ad  elfere  dall’  altra  diftrutta  , 
perchè  fpazio  non  vi  farebbe  di  tem- 
po , in  cui  fi  opponeffero  % 

,11.  Formali  il  Flufifo  nelle  Zona 
temperate  dall1  Equatore  a’  Poli  , e da* 
Poli  all’  Equatore  il  RiflulTo  , perchè 
-maggiore  effenda  fra  i Tropici  , che 
altrove , per  le  maggiori  fermentazio- 
ni, la  quantità  dell’  acque  , che  dalle 
foggette  voragini  sboccano  fu’  piani  de* 
mari , e quindi  in  altezza  crefcendo  , 
portarli  deggiono  per  legge  dfeUTdro- 
ltatica  verlo  de’  Poli , ove  minore  fi  è 
la  fermentazione  , e per  confeguenza 
il  gonfiamento  delle  medelime . Scor- 
rono poi  le  acque  nei  Flulfi  dall’Orien- 
te all’  Occidente  nella  Zona  torrida , e 
dall’Occidente  all* Oriente  nei  Rifluflì. 
perchè  dall’  Oriente  appunto  fallì  il  prin- 
cipio deploro  gonfiamento,  ficcomela 
Luna  da  quella  parte  a montar  comin- 
cia fulP  acqUe , le  quali  fopra  dell’  al- 
tre 
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tre  innalzandoli  , produr  deggiono  la 
corrente  verfo  le  parti  occidentali . 

Ili*  Non  accade  1*  Altomare  fenoli 
tre  ore  lunari  dappoiché  la  Luna  dal 
Meridiano  lì  è fcoftata  , cioè  alla  di- 
fianza  di  4<.  gradi  dallo  fleffo  , per  la 
ragione , che  la  maffima  forza  di  quel 
Pianeta  non  apparifce , fe  non  fe  qual- 
che ora  lunare  dojio  che  fui  Meridiano 
è flato;  in  quella  maniera  che  non 
fentefi  fui  fitto  meriggio  il,  maffima 
calore , ma  indi  a qualche  ora  Solare , 
IV.  Ritardano  finalmente  da  un 
giorno  all’  altro  le  Maree  nell*  ordine 
dei  fuccedere  49.  minuti  in  circa  , 
perchè  altrettanto  appunto  ritarda  in 
ciafcun  giorno  la  Luna  a comparir  fui- 
r Orizzonte , 

Due  volte  poi  in  ogni  Lu- 
Si  [piega  il  nazione  accadono  le  Ma- 
* periodo  del.  ree  maggiori  , e due  volte 
moto  Meni  le  minori , ficcome  due  voi- 
ftruo  , te  paffa  la  Luna  nelle  Si- 
zigie,  nel  qual  tempo  pro- 
duconfi  le  maggiori e due  volte  nel- 
le Quadrature  fi  trova,  e le  minori 
allora  occorrono.  Piò  grandi  inforgo- 
no  nelle  Sizigie , perchè  più  vicina  ejf- 
fendo,  che  nelle  Quarte,  alla  Terra  la 
Luna , pii*  gagliarda  viene  ad  edere  al- 
tresì 1*  impresone  de’fuoi  influffi:  al- 
che aggiunger  fi  può  ancora  , che  pii^ 

vici- 
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vicina  eflendo  al  Sole  nelle  fue  Con- 
giunzioni, che  nelle  Quadrature , mag- 
gior forza  eziandio  riceve  per-  agire  ; 
e quantunque  nelle  Oppofizioni  piti  , 
che  nelle  Quarte  fi  trovi  dal  Sole  lon- 
tana -,  per  il  che  meno  attiva  efiere  al- 
lora dovrebbe;  pur  tuttavia  , ficconle 
nelle  oppofizioni  il  lume  r o calore  , o 
qualunque  fiali  cotefta  forza  , che  dal 
Sole  riceve  , tutta-  di  riverbero  alla 
Terra  la  rimanda,  così  più  forte  viene 
ad  efiere  l’ impresone  de’  fuoi  influfiì . 

I.  Non  accadono  però 
Spiegazione  le  Maree  più  grandi,  che 
de' fenomeni  un  giorno , o due  in  circa 
del  moto  dopo  i Noviluni  , e i Pie, 
Menjìruo,  nilunj,  nè  le  più  picciole, 
che  uno  , o due  giorni  in 
circa  dopo  le  Quadrature  ; e la  ragione 
fi  è , perch’  in  quel  tempo  (blamente 
fentonfi  dalle  materie  fermentative  i 
mafiìmi , e i minimi  influfiì  della  Lu- 
na, appunto  per  quel  {uccelli vo  rad- 
doppiamento, o feemamento  di  forze, 
per  cui  in  fimil  guifa  non  accade  d’or- 
dinario il  maflìmo  caldo  della  fiate  a* 
21,  di  Giugno,  nè  il  mafiimo  freddo  a’ 
21.  Dicembre  r ma  alquanti  giorni  do- 
po avvengachè  i raggi  del  Sole  fieno  in 
quel  tempo  più  diretti,  e accortami!!, 
e più  inclinati  e feortantifi  dal  perpen- 
dicolo in  quello  , 


II. 
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II.  Siccome  poi  maggiori  fono  lé 
Maree  delle  Sizigie,  che  delle  Quat- 
te; così  chiaro  fi  è-,  che  debbon  effe 
andar  crescendo,  quando  la  Luna  do- 

50  le  Quadrature  alle  Sizigie  fi  acco- 
a;  e deggiono  pel  contrario  diminui- 
re, qualora  dopo  le  Sizigie  alle  Qua- 
drature fi- avvicina . • 

III.  Se  poi  talvolta  le  Maree  delle 
Quarte  eguali  fono  a quelle  delle  Sizi- 
gie, ciò  allora  fuccede,  quando  la  Lu- 
na nel  fuo  perigeo  ritrovali,  perii  che 
piii  da  vicino  operando  , piu  gagliarda 
viene  ad  effere  altresì  l’ impresone  de* 
fuoi  influlfi . ’ - 

IV.  Dal  jy^^’Sqktto , cofa  diffici- 
le non  è finaln^v  ^^^determinare  la 
cagione , per  cui  Ta  non  arri- 

va più  tardi  ne’  Paefi  Settentrionali  , 
quando  la  Luna  è nell’  Emisfero  Au- 
litale, che  quando  nel  Boreale  ritrova- 
li . Imperciocché  avendo  gl’  influlfi  lu- 
nari dentro  de’ Tropici  egual  forza  di 
operare,  e durevole  effendo  la  conti- 
nuazione de’ fuoi  effetti,  i quali  , le- 
vate F altre  circoftanze  , punto  non 
fce rintano , avvengachè  da  effo  loro  fi 
allontani  per  qualche  fpazio  la  cagio- 
ne che  gli  produffe  , compenfata  ve- 
nendo quella  maggior  diftanza  dalfuc- 
celfivo  raddoppiamento  delle  impref-» 
(ioni;  in  quella  guila  che  detto  ab- 
biamo 


Digitized  by  Google 


4Ó  Del  Flujjo  t Rìftufi 
biatno  non  accadere  d’ ordinario  il  mag- 
gior caldo  d’eftate  , nè  il  maggior  fred- 
do d’inverno  precifamente  ne’  Solfiizj, 
ma  alquanti  giorni  dopo  , ne  avviene,  che 
o fia  la  Luna  fui  Tropico^  di  Cancro»  O 
full*  Equatore  , o Fui  Capricorno  [fup- 
pofto  eguale  tutto  il  reito]  non  v’ha 
notabil  divario  di  Maree,  e per  corife- 
gUenza  con  quella  celerità , con  cui  1* 
Alto  mare  fra  i Tropici  fpinge , e in- 
nalza T acque  nelle  Zone  temperate  » 
quando  la  Luna  è verfo  il  Tropico 
Boreale , le  fpinge  e le  innalza  ezian- 
dio, quando  vcrìo  l’Aultrale  fi  .trova* 

' Spiegali  per  ultimo  con 
57  Jptegail  egual  jw^h**in  quello  Si- 
periodo  del  ilern/j  nè  Je.nuo  periodico 
moto  , in  cui  torma  n- 

. nuo.  fi  le  maggiori  Maree  cir- 

ca i Noviluni,  ei  Plenilu- 
■ n)  degli  Equinozi . Il  che  appunto  ad- 
diviene in  quel  tempo  , perchè  allora 
nè  la  Luna  nè  il  Sole  dall’  Equatore  de- 
clinano} e perciò,  fuppolto' col  New- 
ton, Ugenio,  ed  altri  , che  la  figura 
del  globo  terracqueo  fia  un  Ellipfoide 
fchiacciata  a’ Poli,  e fotto all’Equatore 
elevata,  egli  è chiaro,  che  nella  nuo- 
va , o piena  Luna  verfo  gli  Equinozi 
accader  deggiono  maggiori  , che  in 
filtro  tempo  i Fluflì  e ijLiflufTì,  perchè 
appunto  tutto  allora  concorre  ad  ac- 
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crefcerli , cioè  perpendicolarità  del  So- 
le fopra  la  Luna , e di  quella  fopra  il 
fìto  più  largo  dei  mare,  e maggior  vi- 
cinanza della  medefima  all’  acque  , e 

Ser  ragione  del  Menltruo  fuocorfo,  c 
_ eli’  elevazione  di  quelle  colà  pili , cl>e 
in  altro  lìto  del  globo  terracqueo . Cosi 
egualmente  congruenti  riefcono  tali 
principi'  nell’  efphcazione  de’  fenomeni , 
che  accompagnano  -quell’  ultimo  perio- 
do delle  marine  agitazioni . 

I.  Maggiori  fono  le  oia- 
S pie  gazi  one  ree  degli  Equinozi  d’  Au- 
de' fenomeni  tunno  di  quelle  degli  Equi- 
ne/ moto  ' nozi  di  Primavera  , perchè 
Annuo . il  Sole  più  vicino  effendo 
alla  Luna  in  quel  tempo, 
che  in  quello,  con  più  di  forza  altresì 
la  inveite  co’  fuoi  raggi . 

II.  Ne’  Solltizi  poi  più  gagliarde 
riefcono  l’Inverno  , che  la  State  per 
la  ragione , che  trovandoli  allora  il  So- 
le nel  fuo  perigeo,. e per  confcguenza 
più  da  vicino  la  fua  virtù  compartendo 
alla  Luna,  maggior  falli  altresì  l’im- 
preflione  della  medefima  filile  divifa-- 
te  materie . v. 

In  fomma  dalle  differenti  diltanze 
di  quelli  due  Luminari  dalla  .Terra,  e 
dalla  loro  maggiore , o minor  decima- 
zione dall’  Equatore  dipendendo  la; 
maggiore  o minor  forza  de’  loro  in- 

t_.  Aulii , 
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fluiti , dipende  eziandio  la  regolare  va- 
rietà di  quafi  tutti  i fenomeni , che  ac- 
cader fogliono  d’ordinario  in  ciafche- 
duno  degli  accennati  tre  periodi  di 
' Fluito  e Riflulfo  del  mare  . Seconda 
opportunamente  un  tal  difcorfo  il  ce- 
lebre mentovato  Mac-Laurin  [a]  Ea- 
dem  efl  periodus  mottts : maris  Diurni , 
ac  Luna  ad  Merìdiankm  loci  y eadem 
'mot us  Menjìrui  ac  Luna  ad  Soleva  y 
utriufque  Luminar)  vis  in  motu  maris 
generando  clucet^  quod  ajìus  fint  ma)o+ 

. res , quo  minor es  utriufque  difìantia  a 
T erra  ; adeo  ut  nullus  fit  dubitandi  lo-> 
cus , motum  maris  effe  aliqua  rationead 
motum  Luna , & Solis  compofitum . 

Che  fe  dare  volefle  un’ 
Spiegazione  occhiata  di  volo  alle  varie- 
delle  varie - tà  altresì  , che  irregolar- 
tà  irregolari , mente  accader  fogliono  nei 
che  fogliono  Fluiti  e Rifluiti  del  Mare , 
accadere  nei  io  bene  fpererei  di  poterle  in 
Fluffi  t Ri-  quello  Siftema  con  eguale 
fluffi  del  efattezza  rifcontrare  . In- 

Mare.  fatti  fenza  diffondermi  à 

r ■ tutte  ridirvi  di  bel  nuovo 
le  Arane  irregolarità  , con  cui,  ora 
in  un  fito.,  ora  nell’altro  inforgono  le 
Maree,  balta  riflettere  foltanto  come 

varian- 

- < . 

, ~ ^ t'"'1  " ■ 1 “ 
[a]  lococit. p.  198. 
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"variando  effe  talvolta  da  lido  a lido, 
da  porto  a porto,  difcordando  per  fino 
da  loro  medefime,  e diverfe  compari- 
fcono  da  ftagione  a ftagione  , da  fe- 
colo  a fecolo  , per  ifcorgere  baftevol- 
mente,  che  avendo  il  Flutto  e Riflufi* 
fo  del  mare  un  marlifefto  rapporto  alla 
Luna  circa  1*  ordine  del  fuccedere  , di-* 
pendere  tuttavia  non  può  unicamente 
da  quel  Pianeta , che  1*  i fletto  ed  egua-* 
le  ettendo  per  tutto  , eguali  per  tutto 
produr  dovrebbe  gli  effetti.  Negli  fletti 
mari  adunque  fepolti  fono  probabilmente 
gli  occulti  principi  di  un  tal  fenome-' 
no,  dipendendo  forfè  quelle  irregolari 
varietà  di  Maree  dalle  differenti  mate- 
rie, e dalle  irregolari  cavità,  di  cui  , 
piò,  o meno,  copiofi  fono  i fondi  dei 
mari  ; e dalla  varia  ampiezza  dei  let- 
ti i in  cui  le  acque  fi  contengono , non 
meno  che  dalle  varie  alterazioni , e da' 
cambiamenti,  che  col  volger  de’fecoli, 
talora  accader  fogliono  ne’  medefimi* . 
Da  ciò  avviene  appunto,  che  alcuni 
mari  patifcono  Flutto  e Rifluflò,  ed 
altri  no  ; che  piò  veemente  in  un  luo- 
go , nell’  altro  pii*  debole  Succede } che 
col  girare  de’ lùftfi  ora  crefcono,  ora- 
decrescono  l’ altère  delle  Maree;  etut- 
te  in  fomrtià  provvengono  dalle  ditte-  ' 
renti  difpofizioni , che  fono  nei  mari , 
e dei  cambiamenti,  che  in  quelle  coL 
Opufc,Tom,XXVIL  C voi- 
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volger  de*  fecoli  naturalmente  occorro- 
no . tutte  quelle  irregolari  varietà  , c 
quelle  Arane  alterazioni , che  tratto 
tratto  fcorgonfi  accadere  . 

Non  però  io  qui  pretendo 
Con  altri  di  parlare  di  certe  bizzarre* 
principi  fi  e affatto  Aravaganti  irrego- 
fpiegano  larità,  che  veggonfiin  alcu- 
certeirrego-  ni.  fiti  fuccedere,  come  gli 
larità  affat-  accennati  movimenti  dell* 
to  firava - Eurippo.,  o l’innalzarfi  che 

fanti  del  fanno  Tacque  nello  Aretto  di 

?luffb  c Cales  al  tempo  dei  Riflufli , 
Riflufjo  del  le  quali  venir  non  potendo  da* 
mare . principi  univerfali  ricono- 
lciute,  referirne  fa  d’uopo 
le  cagioni  a particolari  accidenti,  ed  a 
certe  fpecificne  circoAanze  di  quelle  tali 
Attrazioni,*  quindi  provvengono  proba- 
bilmente le  irregolarità  dell’  Eurippo  dal- 
la corrente  del  mare  ; dai  venti  , che 
dalle  vicine  montagne  foffiano  oppoAi  , 
e tra  le  rive  s’  ingolfano  d’  un  canale 
troppo  Aretto  ; ficcome  nafeono  quelle  - 
dello  Aretto  di  Cales  dall* acque,  che  ri- 
tirandoli delle  fpiagge  dell’  Inghilterra  , 
fi  unifeono  con  quelle , che  nel  medefi- 
mo  iAante  dalle  CoAiere  dì  Francia  riti- 
ranfi;  e quindi  unite  foAengonfi  Tune 
coll*  altre,  e gonfiano  il  mezzo  dello 
firetto.  In  fomma  cedendo  di  mano  in 
nano  quel  furiofo  elemento  alla  viole  n- 


del  Mare . $ r 

za  delle  correnti , e fecondar  dovendo  i 
varj  im pulii  de’  venti , che  talora  coz- 
zano colle  correnti  medelime , forza , é 
che  tratto  tratto  fi  trovi  in  draniflime 
agitazioni,  e che  /ormi  in  confeguen- 
za  mille  diverfillimi  afpetti 

Altro  ora  non  mi  rimane,  che  fodis- 
fare  ad  alcune  idanze , che  far  mi  lì  pof- 
fono  per  ultimo  fperimqnto  di  quello  fi- 
lìema  { nel  che , per  non  elfervi  di  fo- 
verchio  importuno,  a due  fole  mi  re- 
ftringerb , come  quelle , che  fopra  l’ al- 
tre meritano  pi-h  di  riflelTo . 

Ma  prima  permettetemi  una  brevilfi- 
ma  digreflàone  non  affatto  lontana  dal 
mio  propofito  , nel  riferirvi  una  bizzar- 
ra offervazione  fatta  nei  Regno  di  Siam 
da  M.  de  la  Loubere  Inviato  draordina- 
rio  preflò  quel  Re,  e regidrata  nella 
Blibliot.  Univ.  Die . lógi.  t.  21.  p.  90. 
Racconta  egli  per  tanto , che  tra'  Pelei 
d’acqua  dolce,  de’quali  foglionfi  nodrire 
que*  Popoli  , di  due  forte  ve  ne  fono  di 
piccoli , che  elfendo  inlìeme  falati  com* 
è collume  di  auel  Paefe  , ogni  poco  t 
che  lafcinli  nella  loro  falamoja  in  vafo 
di  creta  contenuta , ficcome  malamente 
fon  falati , cosi  ben  predo  lì  putrefanno  ; 
quindi  guadi , e ridotti  come  ad  una 
certa  fpecie  di  liquida  pada  , feguono 
«fattamente  il  FluiTo  e Ridulfo , alzan- 
dofi,  ed  abballandoli  entro  quel  vafo  fc- 
; C 2 eon- 
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condo  il  crefccre,  ® il  àecfcere,  che 
fanno  Tacque.  Esperienza  ^bteque» 
fta,  che  bene  avverata  y ballar  forfè 
potrebbe  a róvefeiare  quelle  cotanto  ce- 
lebri Ipotefi-,  che  ne  vogliono  per  uni- 
ca cagione  la  Luna,  pn)  folio  che  neo* 
nofeerne  i principi  dalle  difpofizioni , che 
mfeofte  fono  nell’  acque  . medrfime,  e ri- 
metterebbe forfè  in  qualche  illutazione, 
anche  prelfo  la  moderna  Filofofia 
fiftema,  che  cavato  dagli  Squallori  d 
una  Fifica  femimorta,  mi  fon  fin  ora 
ingegnato  di  mettervi , giima  miapofla , 
ne?  più  vivo  fuo  lume.  Mi  protetto  tut- 
tavia, che  ficcome  altro  non  ho  intel'o , 
che  di  fecondare  il  lodevol  coflume  di 
quello  letterario  trattenimento  , nno- 
vellato  nell1  età  nofira  dalle  belle  cure 
di  chi  ad  imitazione  d’un  (« ) Barto- 
lommeo  Averoldi , Arcivescovo  di  Spala- 

tro,  d’un  [b]  Co:  -Niccolò  Gambata, 
1 * n un 


r a]  Radunanza  de’ Vertunm  , fondata  m 

L Brefcia  da  Bartol.  Averoldo , Arci- 
vefe.  di  Spaltr.  a cui  furono  afentti 
Crilloforo  Barzizza,  Carlo  Valgu- 
lio , Teofilo  Bona , ed  altri  celebri 
Soggetti . Rojfì  iflog- P\J92\  I93- 
(ò)  Ragunan?a  dc’Rapiti,  Inabilita  in  Bre* 
feia  dal  Co:  Nicchiò  Gambata , in 
cui  annoverati  furono  PubblioFon- 
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cT  un  [ a ] Bartolommeo  Arnigio , Cofimo 
Lauri,  e Gio:  Antonio  Taigeto,  già  no- 
ftri  chiaritimi  concittadini  , ne  pro- 
move  in  quello  luogo  la  frequenza,  e 
ne  avvalora  la  coltura  ; così  ben  fa- 
pendo,  che  non  può  torli  à ciò,  eh’ è 
filofofico  ogni  fufpizione  di  abbaglio, 
pronto  fono  ad  abbandonare  con  indif- 
ferenza un  tal  fiftema,  qualunque  vol- 
ta incoerente  riefea  a qualche  ficura , e 
rimarcabile  offervazione , o malamente 
corrifponda  alla  fpiegazione  de’  princi- 
pali fenomeni,  come  opporre  mi  fi  po- 
trebbe per  avventura. 

E in  primo  luogo  dirà  taluno,  che  , 
fe  il  Flutto  del  Mare  effetto  folfc  d’ un 
gonfiamento  dell’  acqua,  e RiflulTo  di 
^gonfiamento,  ne  avverrebbe  , che  le 
navi  nei  Flutti  , affai  più , che  ne’ Ri- 
flutti , nell’  acque  immergerebbonfi , poi- 
ché in  quegli  per  rarefazione , ed  in  que- 
lli per  condenlazione , meno , e più  gra- 
vi ad  efler  verrebbono  le  medefime. 

C 3 Ma 
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tana,  e Guido  Antonio  Guidi  [ i ] . 
R.offì.  p.  470.  Ro(Jl,p.  427.442. 

[ c ] Ragunanza  degli  Occulti , più  dell’  al- 
tre famofa,a  cui  diedero  nome  Bar- 
tolommeo Arnigio,  Cofimo  Lauri, 
Gio:  Antonio  Taigeto,  ed  altri  va- 
lenti Rimatori . R ojfi.p.  391. 
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Ma  ciò  vero  farebbe  in  quelle  feit- 
tenze , in  cui  Tacque  del  Mare  venif- 
fero  ad  effe  re  meno  gravi  .nei  Fluffi,  e 
più  gravi  nei  Rìfluffi,  il  che  io  non 
afferìTco.  Dico  folo,  che  col  fermen- 
tarli di  tali  materie  , gonfiafi  quella 
porzione  d'acqua,  con  cui  fono  mefco- 
late,  e quella  innalza  la  fuperiore  fino 
all’  efterior  fuperficie  5 e perciò  quel  mi- 
glio di  materie,  e d'acqua,  che  è gon- 
fio, foAiene,  come  fui  dorfo',  quella 
gran  mole  di  mare , che  le  Ila  (opra , 
il  quale  punto  non  perde  della  naturale 
fuadenfità:  laonde  quell’acqua,  che  im- 
mediatamente fòlfiene  le  navi,  non  ce- 
de al  pefo  di  effe  più  nei  Fluffi , che  nei 
Rifluffi. 

Ma  qui , fe  proceder  debbo  con  linee* 
rità , diffimulare  non  poffo  un’  iffanza , 
che  far  lì  può  per  ultima , e più  forte 
obbiezione  centra  quello  lìftema.  [Ma 
che  influflr-fono  cotefti,  dirà  tal  uno, 
per  cui  vanti  la  Luna  fui  fondi  del 
mare  sì  gran  dominio  ? Se  riferir  gli 
vogliamo  al  lume,  o calore  di  lei,  pa- 
re imponìbile,  che  aver  p’oITano  sì  gran 
forza  dì  rifvegliare  materie  fepolte  nei 
fondi  del  mare  non  avendone  ballante 
ad  alterare  fenlìbilmente  un  pò  di  fpi- 
ritofo  liquore  nel  Termometro.  Se  ad 
alcun  altra  forza,  certamente  farà  que- 
lla una  di  quelle  arcane  virtù,  o dì 

quelle 
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quelle  ignote  proprietà , di  cui  piene  fono 
le  fcuole  Peripatetiche;ma  con  ragione  da* 
Moderni  affatto  sbandite , non  operando 
la  Natura , fenon  fe  per  meccanica  . II 
perchè  .ficcome  impugnata  fi  è , e rigetta- 
ta la  virtù  Attrattrice  de’  Newtoniani, 
perchè  oltre  le  altre  ragioni , è ignota  ; 
così  per  non  incorrere  nella  taccia  me- 
defima  , o fpiegar  conviene  meccanica- 
mente  colà  fieno  , e come  operino  que- 
lli infiufiì  lunari , o negargli , e ad  altre 
cagioni  ricorrere  nell’  efplicazione  del 
propofto  fenomeno. 

Veramente  io  non  veggo  , come  ri- 
fponder  pofla  adequatamente  a una  tale 
difficoltà,  tanto  più  che  avvalorata  ella 
viene  dal  credito  delle  Scuole  Moderne , 
contra  le  quali  poco  reato  non  farebbe  il 
prender  partito  : pur  tuttavia  proccurerò 
di  portarmi  in  maniera , e di  afficurarmi 
da  una  tal  riprenfione  e infieme  infieme 
di  mettermi  al  coperto  eziandio  per 
quanto  mi  farà  permeilo'  da  un  sì  fiero 
attacco.  E primieramente  protefio  con 
tutta  fincerità  d’ignorare  la  Natura  di 
tali  influffi , e di  non  fapere  , fe  fieno 
lume , o calore , o che  che  altro  di  filmi- 
le y e in  cib  confefTo  effere  ignota  la  lo- 
ro forza,  o virtù  , che „ chiamar  la  vo- 
gliamo; non  perù  quindi  n avviene, 
che  negare  fi  debba  con  giuftizia.  Nel 
che  per  spiegarmi  colla  poffibile  chia- 
ì C rez- 
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.rezza,  conceduto  mi  fia  di  brevemente 
efaminare  alcune  dalli  di  virtù  , per 
ifcorgere,  fc  fia  polfibile  , quali  fieno 
quelle,  che  con  ragione  efcluder  dcg- 
-gionfi  dalla  Natura , e quali  ammetter 
vi  fi  poffono  fenza  fcrupolo  . Diftinguo 
dunque  k. voce  di  virtù  ignota  in  tre 
-Claflì  : virtù  ignota  nell’  effere^  virtù 
ignota  nell’  operare  *,  e virtù  ignota  nel- 
l’ uno , e nell’  altro  . Ignota  nell’-  effere 
chiamo  quella  che  metter  fi  pub  in  dub- 
bio fe  fia  : e tali  fono  quelle  virtù  , che 
comunemente  attribuifconfi  a cert’  erbe  , 
a~ legni,  a pietre,  e ad  impafti  , delle 
quali  non  abbiamo  certezza  alcuna,  ma 
appoggiate  fono  a leggeriflìme  conghiet- 
ture  ,.  e fors’  anche  talvolta  a qualche 
femplice  cafuale  evento  . Ignota  nell* 
operare  chiamo  quella,  che  negar  noni! 
può , avvegnaché  la  maniera  non  fi  fap- 
f>ia,concui  agifca  : tale  fi  è quella  vir- 
tù, per  cui  all’  impero  della  noftra  vo- 
lontà pronti , e fpediti  fervono  i membri 
fani  del  corpo  nofiro  nell  efeguire  i loro 
proporzionati  uffizj  . Ignota  finalmente 
nell’ effere  e nell’ operare  chiamo  quella  , 
che  metterli  può  in  dubbio  fe  fia  , nè  fi  fa 
come  agifca  : e quella  appunto  pretendo, 
che  fia  la  virtù  attrattrice  attribuita  prima  , 
da  Plinio  alla  Luna  , chiamandola  [a J 
• • . ; • / Sidus 


£*]  lib.  2.cap.  97. 
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Sìdus  ancillans , trahenfque  avido  bau - 
Jìu  maria -y  dal  Keplero  alla  Luna,  ed 
alla  Terra  , francamente  afferman- 
do, che  fe  la  Terra,  e l’acqua,  trat- 
tenute non  foffero  da  qualche  forza  ani- 
male, o fimigliante  , l’una,  e l’altra 
colla  Luna  , e quella  con  quelle  con- 
giungerebbonfi  y e fe  la  Terra  d’attrae- 
re  ceflaffe  le  acque  del  mare,  ad  in- 
nalzar fi  verrebbono , ed  a fcorrere  nel 
corpo  lunare,  e dopo  lui  dal  Fabbri, 
e finalmente  dal  Newton,  che  d’ogni 
naturale  effetto  la  fa  ingegnerà  . La 
virtù  nella  prima  claffe  divifata  , nè 
affolutamente  affermare  , nè  affbluta- 
mente  ne£àre  fi  può  con  ragione  , 
concioffìachè  fornita  ella  non  va  di 
fufficienti  provve , che  la  ,dimoflrino  , 
nè  talmente  (provveduta  di  conghiettu- 
re,  che  non  la  lafcino  in  qualche  dub- 
bio. La  terza  negar  decfi  francamen- 
te , non  eflendovi  maggior  diritto  di 
efcludere  qualunque  cagione  che  intro- 
dur  fi  voglia  nella  Natura  , che  il  non 
aver  ella  ofTervazione  , o Tperienza  , 
che  la  dimoffri  nè  il  faperfi,  come  ope- 
ri,* quindi  è,  che  con  ragione  rigettali, 
nella  maggior  parte  almeno  degli  effetti 
naturali,  la  virtù  attrattrice  di  Newto- 
niani . Ma  la  feconda , no , che  con  ra- 
gione negarla  non  fi  può.,  nè  v’  ha  rego- 
la nella  Critica  più  fe  vera,  cheloaccon- 

C 5 fen- 
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lenta  : di  quella  clafTe  fi  è peri  appunto 
la  virtù  degli  influffi  lunari , ignota  ben- 
sì nell*  operare , non  effendo  flato  per  an- 
che permefl(Q  all*  umana  induftna  di  ko- 
prirue  l’arcano  ; ma  certiffima  nell  effe- 
re  » come  ho  a lungo  in  altro  luogo  pro- 
vato» e come  lo  dimoftranò-  miti  altre 
efattiflime  offervazioni,  e innegabili  ipe- 
rienze  » che  aggiunger  potrei  di  leggie- 
ri, fe  troppo  lungo,  nonché  mutilecio 
non  foffe  per  riukire . Se  dunque  egli  è 
vero»  che  efcluder  non  fi  poffono  con  ra- 
gione dalla  Natura  quelle  virtù  , che 
febbene  ignote  nell’ agire,  cernitimelo- 
no.  tuttavia  nell’effere  , ammetter  deg- 
gionfi  gli  influffi  della  Luna , nè  limi- 
tar conviene  la  loro  virtù  cogli  anguftt 
confini  degli  umani  intelletti  . Non  è 
poi  alla  fin  fine  meno  dicevole  ad  un  Fi- 
lofofo  il  confettare  di  non  conoscere  la 
maniera,  con  cui  producontt  nella  Na- 
tura alcuni  effetti  ».  di  quel  che  negarli: 
contra  Teftierienza,  qualora  non  rieica 
di  poterli  (piegare  con  meccaniche  , le 
duali  quanto  più  fiottili  , altrettanto  rie- 
feono  a ordinario  più  infelici,  les  Phì- 
iofophes.,  fcrive  opportunamente  ìlMar- 
cnefie  d’  Argens  , donnent  fouvent  dans 
Ms  erreurs  monflrueux  pur  vouloir  trop 

fubtitifex . ' 

Ed  ecco  , per  quanto  d’ai  corto  mio  ta- 
lento mi  fu  permetto  » rincontrate  cogli 

ac« 
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accennati  principi  le  leggi  > con  cui  giu- 
fia  i rapporti  della  Luna  produce  la  Na- 
tura il  gran  Fenomeno , ai  cui  prefi  a fa- 
vellarvi . Voftro  ne  fia  ora  il  giudizio  , 
Eruditiffìmi  Signori  ; e fe  non  tutti  con 
egual  efattezza  concorreffero  per  avven- 
tura còtali  principi  ad  Spiegarne  ade- 
quatamente  ogni  piti  minuta  circoflan- 
za , e ad  ifvelarne  intieramente  1*  arca- 
no , io  ho  pronte  le  difefe  nelle  parole 
di  M. Locke:  [a]  Quelque  loin  , que  F 

' ’ " ' ’ • fe  porter  la  Philo - 

ut  les  chofcs  Phyft- 
? erotte  , que  nous 
ne  pourrons  jamais  parvenir  [ut  ces  ma- 
ter  tes  a ime  cornici f ance  feientifique , . * & 
nous  ne  pourrons  jamais  decottvrir  fur 
leurs  fuiet  dès  venti s generales  infìntali-- 
ves , & inter ement  incontejlables . Il  che 
molto  più  fi  avvera  nella  ricerca  del- 
le occulte  cagioni  del  Fluffo  e Rifiufib 
del  mare , efiendo  quello  un  feriomeno 
della  Natura  fopra  tutti  gli  altri  na- 
feofto  e profondo , e per  fervirmi  dell* 
efpreffione  dello  Scaligero , più  gelofo 
di  elfere  dal  filenzio  ammirato  , che 
vago  di  venire  dall1  umana  induftria  ri- 
co nofeiuto  . Opus  s cui  magis  condite e- 
bat  filentium , quam  audacia , Ò*  in  quo 
balbutit  Philofophia . 

C 6 BA- 
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DE  PRISGILLIANA  H^RESI 

©ISSERTATIO 


I.  T>  AchiariusnationeHifpanus,  Pri- 
iJ  fcillianifmì  fufpe&us  fuit  . Ile 
E/us  Fides  comparafur  cum  quibufdam 
adverfus  Symboìum  Apoftqlicuro  Prifcil- 
liani  erroribus . An  Rufini  Aquilejenfis 
Apologiam  expilaverit  ? III.  Prifcilliani 
blafphemia  de  anima?  fubftantia  . Alia 
de  anima  quaeftio  in  Hifpania  agitata. 
IV.  Diabolus  ex  Prifcilliani  Jententia 
nunquam  boni  & mali  capax*  Illicitns 
ciborum  & matrimonii  ufus . Fatalis  ab 
eodem  induca  neceffitas.  V.  Precipua 
hujus  haerefis  nota , apocryphis  uti,  per- 
fidiamque  mendacio  occultare . VI.  An, 
profeffione  Fidei  fuse  Romano  Pontifi- 
ci Bachiarius  fatisfeeerit  l VII.  AnEpi- 
fcopali  dignitate  fuerit  infignitus? 
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BACHI  ARI  U.  S 

ILIUSTRATUS 

I.  % nr  Eterem  fcrìptorcm  ccclcflsc , 
% / Bachiarium  iliuftrare  ag- 
% / gredior , de  cujus  patria  , 

^ astate , gradu  incerta  hatìe- 
nus,  quia  etiam  falfa  tradita  funt.  In- 
genium  ejus  prodit  jam  pridem  vulgata 
de  reparatione  lapfi  ad  Januarium  epifto- 
Ia,  quam  recenfet  Anonymus  Mellicen- 
fis  cap.  LIII.  de  icript.  eccl. , & Fulber- 
tus  Carnotenfis  epilcopus  Tona.  XVIII, 
Max.  Bibl.  PP.  Lugdun.  epift.  LXXX.  & 
1XXXI.  Gennadii  vero  & Honorii  ca- 
talogi  (#).  alterimi  ejus  fcetum  laudant , 
egregium  fcilicet  de  Fide  librimi , quem 
prolegomeni  & annotationibus  exorna- 
tum  Tomo  II.  Anecdotorum  publiciju* 
ris  fecit  Ludovicus  Antonius  Murato- 
rius,  Italia  decus  ac  litterario  orbino- 
tiflìmus . De  fcriptoris  hujus  rebus,  ma- 
xime vero  de  libelli  hujus  argumento 

& feopo 


la}  V.BibLEccI.  Jo.  Alberti  Fabricii* 
in  Gennad.  cap.  xxiv.  pag.  15» 
Honor.  1.  n.  cap.  24-pag.  82.Ano~ 
nyme  Meli.  pag.  151* 
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& fcopo  di£lurus  , laudato  viro  acce- 
ptum  refero  , quod  tenebris  tandem 
erepto  ejus  opera  & ftudio  hoc  maxi- 
mi  pretii  monumento , plunbulque  aho- 
xum  qui  de  Bachiario  fcripferant , erro- 
ribus  dete&is , viam  quodammodo  m- 
flruxerit,  qua  ingrediendum  mihi  erat 
veritatem  affequi  , aut  eam  faltem  pro- 
pius  attingere  cupienti . 

Atque,  ut  a primo  ordiamur,  natione 
Hibernum  unus  aut  alter  , Bntannum 
plerique  recentiorum  Bachiapum  pro- 
nunciant , uno  quod  fciam  , cautiffime 
hserente  Cl.  Muratorio , O)  qui  certi/- 
Cimurri  pene  habens  , auÉforern  hunc  e 
fcriptorum  Britannis  ceniti  delendum 
effe,  fa&aque  aliis  decernendi  faculta- 
te , cuius  nam  illum  civem  la- 

ciant,  optimam  praefcribtt  methodum. 
Ut  felicius  in  rei  fatis  obfcura:  inquili- 
tione  progrediamur . Cum  emmnosve- 
terum , qui  Bachiarn  meminerunt  , in 
re  hac  deficiat  'auttoritas , nec  juniorum 
opiniones  argumentis  deltitutae  naeni 
impetrare  jure  poffint  ; conjeauns  uti 
opus  eft  : ftatuendum  fcihcet,  ìllud  ef- 
fe natale  Bachiarii  folum,  quod  ìmbu- 
tum  adeo  hiliorisE  tradant  cujufdam  has- 
refis  veneno  5 ut  ejus  haufti  fufpicio  fa- 

* Cile  * 


1 ■ ■ ■ "■ 

[4]  V.  Prolegomena  pag.  2.&3* 
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. Bachtarìus  tllufiratus  65 
cile  caderet  in  ómnes  ferme  illius  re- 
gioni incolas  . Hanc  turpitudini  no- 
tam  patrioe  fuse  inuftam  fuifle  , fepe 
queritur  Bachiarius  . „Su(peófos  nos  , 

,,  inquit,  facit,  non  fermo,  fed regio; 

„ & qui  de  fide  non  erubefcimus  , de 
,,  provincia  confundimur  . --  ficut  Sa- 
J}  maritanis,  fic  nobis  non  creditur  a 
,,  Jud.aeis  -,  eo  quod  cujufdam  hacrefis 
„ macula  fojum  nofirum  originale  per- 
5,  firinxerit  : fic  Prsefidentum  quorum- 
„ dam/Tententia  judicamur,  quali  libe- 
„ ri  effe  ab  erroris  deceptione  nequea- 
„ mus . „ Ita  praefatus , ex  facris  litte- 
ris  & Ecclefiafiica  hifioria  nonnulla  prò* 
fert  exempla  , ,quibus  evincat , prò  unius 
culpa  immerito  damnari  nationem  in- 
tegram , nec  fingulorutn  fidem  ex  pa- 
tria , fedex  confezione  aeftimandam  effe . 

Jam  vero  quam,  amabo,  Occidenta- 
lem  regionem  invenire  eft  , quae  tanta 
olim  infamia  laboraverit  , quantam  fae- 
culo  chriftianaz  ecclefia  iv.  & v.  Hifpa- 
nia  fublit?  Turpifiimum  hasc  edidit  fo- 
vitque  adeo  Prifcilliani  monftrum  , ut 
vix  ullus  indigena  purus  crimini  habe- 
retuf.  Originem  enim  mali  defcribens 
Sulpicius  Severus  lib.  2.  Hift.  facr,  cap.  4 <5. 
paullatim , ait,  perfidia  ifiius  tabes  pie - 
raque  Hifpania  pervaferat  ; atque  , ut 
idem  tefiatur  cap.  51.  Prifcilliano  occifo  , 
non  folum  non  reprejjd  e fi  hxrefis  , qua 

ili • ‘ 
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ilio  auElore  proruperat , fed  confirmata  9 
la  ti us  propagata  efi . Éam  idcirco  fan- 
&us  Hieronymus  tìifpànam  appellat 
(a)  innuens  peculiarem  Hifpaniae fuifle 
ac  veluti  propriam , quanquam  ejus  con- 
tagio ex  loci  vicinitate  ad  Gallise  par- 
tem  pèrvenerit . Idem  enim  fan&us  Do- 
&or  in  libro  contra  Vigilantium  cap.7. 
quia , inquit  , ad  radices  Py renai  habi - 
tas  vicmufque  cs  Iberici , Bafilidis  ariti - 
quijfimi  bardici  & imperita  /dentice  rn~ 
credibilia  pcrtenta  profequeris  , feu  , ut 
idem  explicat , Prilcillianiportenta , ( b ) 
qui  Gnofticae,  id  eft,  Banlidis  haerefeos 
accutabatur , quare  ejus  gregales  paflim 
Cnojìiei  audiebant.  Plurima  afferre  pof- 
fem  Patrum  teftimonia  , qui  hac  fal- 
lì nominis  fcientia  depravatas  Hifpa- 
nias  conqueruntur  j fed  explicare  prse- 
ftat  diligentius,  qui  in  caufa  Prifcillia- 
nifmi  facilis  pateret  fufpicionibus  adi- 
tos . IthaciumSuffubenfem,  feu  potius 
Offobonenfem  in  Lufitania  epifcopum, 
ejufque  vehemens  ac  facerdotali  man- 
fuetudine  indignum  fìudium,  quoinex- 

pu- 


(a)  V.Epifl. cxxvi.num.  1.  edit.Vero- 

- nenf. 

[ b ] V.  San&um  Hieronym.  de  Vir.  III. 

cap.cxxi.  &Sulpic.  lib.  n.H.S. 
cap.46.47,  s 
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jmgnandis  hujus  feétoe  principibus  atre- 
ptus  fìiit  ? tota  reprehendit  antiquitas 
[a  fluititi*  hic  vero  eoufque  proceflfe- 
rat,  ut  omnes  etiam  fan&os  viros,  qui- 
bus  aut  fludium  inerat  le&ionis  , aut 
propofitum  erat  cercare  jejuniis , tan- 
quara  Prifcilliani  focios  aut  difcipulos 
in  crimen  arceflerer  . Cumque  Maxi- 
mus  Imperator  Ithacianis  confiiiis  de- 
pravatus  , addente  fortaflìs  ei  flimulos 
avaritia  adhuc  inope,  decreviffet,  Tri- 
bunos  fumma  potevate  armatos  ad  Hi- 
fpanias  mittere  , qui  haereticos  inqui- 
rerent,  deprehenfis  vitam  & bona  adì- 
merent  , haud  dubium  fuifle  refert  Sul- 
picius  in  Dialogo  III.  cap.  xi.j  quin 
lan&orum  etiam  maximam  turham  tem- 
pefias  illa  depopulatura  effet , nifi  pia 
ìnterceflìffet  Martini  Turonepfis  folfi- 
citudo . Etenìm  tur n folis  ocults  ìndica - 
batur , ami  quis  pallore  potìus  autvefiey 
quam  fide  hxrctkus'  ajìimaretur . Ita  vir- 
gines  quaedam  fa Ife  & liberiori  genio 
mdulgentes  Rom*  etiam  tunc  tempo- 
ri, u quam  fui  ordinis  videbant  pai - 
Unterà  atque  trìfiem , vocare  aufac  funt 
miferam  oc  Manich£eam[^  ]i  fed  fre- 

quen- 


( a ) V.  Pacatum  in  Panegyr.  Theod.  cap* 
24.  23.  2 6.  29»  ^ . 

) i ) V* Sanàum  Hieronym,  epift.xx  m 3. 
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quentior  ex  jejunio  anfa  arripiebatu'r 
ejufdem  hazrefeos  [cujus  furc-ulum  fuif- 
fe  Prifcillianifmum  nemo  nefcit]  accu- 
fandi  pios  Hifpaniae  viros  , ut  colligi- 
mus  ex  epiftola  Hieronymiana  ad  *Lu- 
einium , cujus  patriam , praeter  alia  ar- 
gumenta,  prodit  alibi  Do£lor  maximus 
illum  nuper  defun&um  laudibus  cele- 
brans , qui  fpurci  (filma  per  Hifipanias  B fi- 
fili  dis  h sire  fi  [sviente , & in  fiat  pefiis  ac 
morbi  totas  intra  Pyrenxum  & Oceanum 
va  filante  provine  ias , fidei  ecclefiafiica  te- 
nuti puritatem . 

Neque  vero  ob  unam  feveriori  jeju- 
nio  contrariano  maciem  , palloremque 
obje&a  fuit  ea  astate  Hifpanias  incolis 
turpis  nota  Prifctflianifmi . Id  fuitunius 
iforte  Ithacii  confilium  , qui  ventri  & 
guise  plurimum  impertiens  fobrietatem 
oderat . Caeterum  plerifoue  ecclefias  ca- 
tholicae  epifeopis,  qui  ferpentem  late 
errorem  judo  aefano  zelo  aggredì  funt , 
alia  erant  indicia,  caufaeque  graviores, 
'cur  fufpeftos  haberent  plurimos  , qui 
humilitatis  fpeciem  ore  & habitu  prae- 
tendebanf.  Nec  enim  immerito  quidam 
fama  periclitati  funt,  Prifciìlianum  de- 
fendentes  non  ita  fenfiffe,  utiargueba- 
turj  (<0  nec  qui  viventem  eum  , ut 

‘ fan- 

" \ j “ ’ ~ 

epift.lxxi.6.  & epift.lxxv.^.edit.  Ver. 
[/?]  V.  Sanftum  Hieronym.  de  Vir.  IH. 
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fan&um  honorabant , mortimi  colebant , 
ut  martyrem,  infontes  a cautis  judici* 
bus  haberi  poterant . Atque  utinamhanc 
veterum  hsereticorum  artem,  & exitia- 
bilem  fuperftitionem  aetas  noftra  igno- 
raret  * Hinc  eft  , quod  fufpe&i  quidam 
aut  rei  non  prius  ecclefiac  paci  redditi 
legantur  a Patribus  Concilii  Toletani  \ 
[a]  quarti  datis  prius  Fidei  profeffioni - 
bus , qua?  condemnationem'  erroris  cum 
ipfo  aurore  continerent  : aliifque  , qui 
eidem  facro  caetui  non  interfuerant  , 
juffa  fuit  conceptse  forma  fubfcriptio . 
Ita  iili.  definiunt  : j,  fi  autem  fubfcri- 
))  ptionem  forma?  quam  mifimus  i non 
„ dederint,  ecclefiasquasdetinent,  non 
,,  retineant  ; neque  his  communicent 
„ qui  reverfi  de  fynodo  datis  profefiTo* 
,,  nibus  ad  fuas  ecclefias  reverterunt . 
Scio  quidem  corrupta  Quèfnello&  Ba-* 
luzio  vifa  fuifle  hujus  Synodia&a;  fed 
leves,  quas  afférunt  , con/eéìruras  non 
moror , & Idaciani  Chroniti  [b]  prse- 

fìdium 


cap.cxxr.&c.  &Sulpic.  H.S.  cap. 
ultimo  . ! « : 

(a)  V.  Colleft . Confil.  Hifpan.  a Garfià 

Loaifa  elucubrat.  Madriti  1593. 
pag.  47.  &c. 

[b]  Max.  Bibl.  PP.  Tom.  vii.  Lugdun. 

pag.  12 ss-  ' 
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fìdium  accedit  referenti  fe&atores  Pn- 
fcilliani  in  Toletana  Synodo,  qua  de  agi- 
mus,  haerefim  blafphemiffimam  cuma<l - 
Certore  eodem  profejfionis  fuafubfcriptioru 
damnaffe.  Gravibus  feiheet  pericuiofif- 
que  temporibus  Patres  fan&iflimi  ad- 
verfus  haereticorum  dolos  faluberrimuni 
hoc  confilium  iniverunt . 

Cum  igitur  arduum  eflet  , Iupos  m 
vcftimentis  ovium  latentes  »gnofcere,plu- 
refque  odiofo  Prifcillianifmi  nomine  tra- 
ducerentur  j editis  apologiis  & Fidei  li- 
bellis  objefta  purgare  Hifpani  coafti  funt . 
Ut  enim  praeteream  Tioerianum  Ba?ti- 
cum;  memorat*  Gennadius  in  libro  de 
Vir.  Illuftr.  cap.  lxxvi.  libellum  Pafto- 
ris  epifeopi  in  modum  fymboli , tn  quo  in- 
ter  cutter as  diffenfionum  pravìtates  ^ quas 
pratermiffis  aucforum  vocabults  anathema - 
tizat , Prifcillhnos  cum  ipfo  auttoru  no* 
mine  damnat . Memorat  etiam  cap.  lxv. 
opus  quoddam Smagrii  de  Fide;  atqueita 
etreumferibit,  ut  laudatus  auftor  Pnfcil- 
liani  adverfus  Trimtatem  blafphemias 
execrari  videatur.  Utrumque  porro  li- 
benter  Hifpariiat  adjudico;  Idacius  ( a ) 
erum-in  Chronico  narrat,  Paftorem  & 
Syagrium  in  conventu  Lucenfi  contra 
voluntatem  Agreftii  hujus  urbis  epifeo- 

P1 


( a)  Max,  Bibl.PP.T0tn.vu.pag.1234. 
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pi  ordinatos  fuiflfe  epifcopos . Ambofci- 
licet  ejufdem  erroris  acculati , priufquam 
confecrarentur , - fidem  fuam , ut  conjice- 
re  licet,  profeti  funt  ; & ordinationis 
munus,  invito  adhuc  Agreftio , obtinue- 
runt.  Teftimoniis  exemplifque  haòlenus 
aliati  ckrum  fit , Prifcdlianifmi  notarti 
haefiffe  non  raro  Hifpaniae  incolis , quatti 
vix  apologetici  in  modum  Symboli  li- 
bri oc  Fidei  profe/fionibus  eluebant,  Si- 
mili prorfus  calamitati  obnoxius  fuiflfe 
dicenaus  eft  Bachiarius  , qui  ut  iniqua* 
fufpiciones  corrigeret , librum  tunc  edi- 
dit;  [a]  eique,  ut  ferebat  confuetudo  , 
titulum  de  Fide  jfecit . Quare  non  in  Bri- 
tanniae  aut  Hiberniae  influii  j fed  inHifpa- 
nia  ortum  habuiflTe  probabile  eft  \ immo, 
aut  ego  egregie  fallor  , intra  Calteciae  fi- 
nes  . In  hac  lane  provincia  natum  ferunt 
V%b  ] gregis  turpiflumi  ducem , atque  Abi- 
\x , quae  tunc  in  Callaecia  cenfebatur , epi- 
fcopum  conftitutum,  praeter  Hieronymum 
in  catalogo  Scriptorum  ecclefiae , narrat 
Profper  Aquitanicus  in  Chronico  adan. 
ccclxxxn  [c].  Ilio praeterea occifo  prae 
aliis  quatuor  ( in  quas  tributa  erat  Hitpa- 

nia) 


[ a ] Fides  pag.  13.  ia.  19. 25. 

£ b ] Miraeus  in  fchol.  apud  Fabric.  Bibl. 
Eccl.  pag.  21 1. 

[f]  V.  Tom.  vili.  S.  Hier.  Ed.  Ver,, 
pag.  821. 


72  Bacharlus  Iìlujìratus  . N 
riia)  provinciis,hanc  maxime  pervagata  eft 
peftiteri  morbi  contagio  ; ut  non  alio , 
quam  Galliciorum  [a]  nomine  fan&us 
Innocentius  epiftola  n i.  cap.i.  eos  indi- 
gitet , qui  hanc  haerefim  in  Tòletana  Syno- 
do  ejuraverant.  Peculiarem  itaque  prqvin- 
ciamPrifcilliana  perfidia  infe&am  indicare 
poffunt  repetitae  Bachiarii  querela?  precef- 
que:„Qui  de  fide  non  embefcimus,dePRO- 
„ VINCIA  confundimur  [b],  — Jamin 
5>  Chrifio  renatis  terrena  PROVINCIA^ 
„ error  adfcribitur?  Quifquis  eft,  qui 
„ me  de  PROVINCIA  cognatione  jpfti- 
„ mat  infidelem  , -fi  prò  culpa  unius, 
„ totius  PROV INCIDE  anathemanda 

„ generatio  eft, Ne  quzefo,  Bea- 

„ tiffime  Frater , male  de  PROVINCIA 
5)  fentiatur.  — Ut  quid , rogo , quaeritur 
„ PROVINCIA  mea?  „ Eodem  enim 
loco  Callazcos  habuiffe  videntur  qui  alias 
incolebant  Hifpaniof  provincias , ac  olirci 
Samaritani  a-Judaeis  habebantur,  ut  me- 
rito nofter  dixerit:  ficut  Samaritana  ,fic 
nobis  non  ereditar  a Judceis.  Qua lespr af- 
fertilii fufpicor  fuifie  Carthaginenfes  & 
Baeticos , [ c ] qui  cum  iniquo  animo  tu- 


[ a ] Epifiolae  Rom.Pontif.  ex  edit.  P.Cou- 
ftant  pag.764.  : -, 

[b]  Fides  pag.9.  ii.  ij.5cc.  # - 

(r)  V.  laudatam  S.  Innocentn  epilto— 
lam.  ibid. 
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liflent  receptos  cum  honoribus  in  To- 
letana  Synodo  Symphofium  , Diélinium 
aliofque  de.teftabilis  haerefeos  fufpe&os 
aur  reos,  a ceterorum  communione  de- 
fciverant . Atque  hoc  fenfu  interpretari 
tnihi  liceat  verba  illa  San&i  Auguftini 
Epiftola- cclxiv.  ad  Maximam  num.  i« 
„ Quantum  nos  tuum  ftudium  fan&um 
„ lsetificat  , tantum  rurfus  contriftat  9 
„ quod  errores  noxios  & perniciofifli- 
,,  mos  PROVINCIAM  veitram  nimi- 
„ rum  periclitari  fignificas  . „ De  Pri- 
lcilìianorum  certe  erroribus  h$c  intelli- 
gi,  monent  PP.  Benedimmi;  & ducu- 
lenter  evincitur  ex  eadem  epiftolanum. 
3,  ubi  piam  mulierem  Augultinus  lau- 
dat , quod  profeffa  fuerit  crederete ue  , 
totam  naturam  noftram  a Filio  Dei  fu- 
fceptam  fuiffe , id  efi  animam  rationalem 
& cameni  mortalem  fine  peccato  ,*  illam 
proinde  rogat , ut  ad  fe  mittat , fi  quac 
habebat  fcripta  hoc  dogma  negantiura  . 
Quod  revera  inficiar!  aufos  PrifciiJiani- 
fìas  teftatur  Leo  M.  hi$  verbis  : [a]  ChrU 
Jium  duminum  in  vera  hominis  natura  na* 
tum  effe  non  credunt  ; quare  inter  ana- 
thematifmos,  a PP.  quatuor  provincia- 
rum  tranfmiffos  ad  Balconium  Callse-i 
ciac  epifcopum  , ordine  quintus  ita  ha- 
Opufc.T  om.XVII.  D bet  : 


f a ] Epift.xv.  cap.  iv,  edit.  Quefn. 
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.bet:  fi  quisjìxerit,vel  trediùr^car- 

netto  tantum  fine  anima  a riho  Dei  juiJ - 
fé  fufceptam,  avathema-fit,  . 

, rSed  aliquid  tentandum  fupereft,;& 
erìgo  erroris  detegenda  eft,  quo,  abrepti 
quamplurimi  Bachiarium  inter  Britan- 
mia?  fcriptore*?  enumerante  Plura  medii 
«vi  monumenta  urbem  in  Callida  pò** 
jiunt  y qua:  Britóna , Bùtonia  , Buttata  y 
feu  tandem  Butanta  appellabatur,  Alte 
de  ca  filent  veteres  Geograpbi  ; quod 
forte  in  cauta  fuit , cur  in  Orbe  antiquo 
.Cellarii  locum  non  invenerit.  Sed  vir  , 
fi  quis  alius  , de  facris  Hifpama:  auti- 
quitatibus  preclare  meritus  T Garfìam. 
Loaifam  dico  (a),  plures  in  lucemerm- 
fit  notitias,  quae  Bracarenfi  Eccletiae  ( m 
provincia  Ca  llaeciae  prima  fedes  b^c  erat 
atque  metropoli)  fubditam  exhibent  in- 
tercaeteras  epifcopales  urbes  Britani^i/ 
\b]  quam  nunc.pagum  ferunt  efle  Jrc- 
lagna  , Paruit  hxc  aliquandiu  [f]  ec«* 


(«)  Colle#.  Conc.  Hifp.  pag.  132.  138. 

140. 143. 144.  &c.  . \ 

r 1,  ] Scheleftratii  Anùquit.  Tom.  II.  pag. 
66  5.  & Caroli  a S.  Paulo  Geo  era? 

ph.  Sacr.  pag.  1 80.  ex  ree.  Hotfie- 
• • • 
mi. 

[ c ] Coll.  Conc.  Hifp.  pag.  128.  & pag. 
jd.5. 171* 
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clefiae  Lucenfi  fub  Thcodortiiro  Suevo- 
tum  Principe  ad  Metropoli  ticam  digni-r 
fatem  evease,  tota  tunc  fcilidet  Galloc- 
cia regione  in  duas  fynodòs  y Bracare!}* 
fem  « Lucenfem  divifa  ; linde  Mapioau 
Britonenfis  interfuit  Concilio  Bracarenfi 
11.  era  DCX.,  fubfcripfitque  inter  prte- 
fules  , qui  ex  Sjrnedo  Lucenfi  cònvene* 
rant . Extinélo  tamen  Suevorum  impe- 
rio, divifio  hec  fublata  fiut  , atque  o- 
mnes  rurfiis  Cattaeciae  epifcopatus  anti- 
quari! matrem  Bracaram  agnoverunt  5 
nam  alteri  in  hac  urbe  coaccae  Synodo* 

[a]  cui  unus  prseftiit  metropolita  Leo- 
decifius,  cognomento  Julianus,  fubfcri- 
bunr  Bela  Britanienfis  & Re&ogenes  Lu- 
cenfis,  quin  ulla  appareatin  Re&ogene 
honoris  prerogativa  . Porro  Britanien- 
fìurn  Epifcoporum  nomina  alia  fuperfunt 
in  Conciliis  ex  univerfa  Hifpaniarum  na- 
tione  Toleti  [£}  congregati:  quarto  fci- 
licc't  Metrepius , feptimo  inferi  iut  Sona,  / ' 
aliter  Sonanus  , cujus  demum  vices  in 
oftavo  gejffit  Materiati  Presbyter . Huic 
epifcopatui  fucceffiffe  Mindonienfem  pu-  1 

D 2 tat 
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[ a ] Concil.  Bracar.  ;iii.  'er^Dccxi  n. 

r pag.  579.  num.  4.  & 7. 

[ b ] Concil.  Tolet.  1 v.  pag.  363.  num.50. 
v Tolet.  vi  1.  pag.409.  num.22.  T/i.-i 
let.vi  1 1 . pag.  441 . num.  4. 


Digitized  by  Google 


7 6 Bàcbtarius  Illujlratus  # 

tat  Labbeus-,  fed  . dUigentiffimus  Regi? 
Catholici  Geographus  (**]  nonlevesnu-» 
per  attulit  conje&uras , ut  Oycti  potius 
fedes  ei  fuffeaà  exiftimetur.  Habemus 
ex  bis  omnibus  in  Callaeciae  provincia 
urbem  nomine  Britoniam,  leu  recuus  , 
Britaniam  > epifco{>alibus  rnfulis  ohm 
illuftratam.  In  hac  igitur  an  ortum  ha- 
buerjr  Bachiarius,  virts  erudins  decer- 
nendum  propone.  A vero equidem non  . 
ablUdit,  nomine  Bachiar;i,  licet  fallo 
hàud  tamen  temere , - cenlum  magna  Bri- 
tanni* fcriptorum  fuiffe  locupictarurn  i 
veterì  fcijicet  cujufpiàmcodicis  aucton- 
tate  hoc  tituio  infigniti  : BacbtaruBn- 
timtertfìs  five  Bntonienfis  . Ejulmodi 
cnim  erroribus  occafionem  laepilìime  de- 
dit  nominum  affinitas  feu  ommmoda  11- 
militudo , quod  pluribus  demonflrare poU 
fem  quin  ultra  patri*  h‘«on*  fines 

egrederer.  Ouid-ni  igitur  Ulorum  men. 
t f,  qui  Bachiartum  a Bmama  cogno- 
minati ex  veteri  forte  monumento  di- 
dicerant,  una  obfervata  fuerit  nob.lis  8c 
amplilhma  totoque  orbe  divifa  Britan- 
ni/ infida  , communis  vero  aut  valde 
fimilis  nomenclatur*  fitam  in  Calisela* 
urbem  vix , immo  ne  vix  quidem  agno- 

vcrint?  • • ' II.  Sed 


(*)  Lo  grand  Dittionaire Geograpb.  par 

M,  la  Mattiniere  v. Bretagna . 
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II.  Sed  quidquid  fit  de  patria  Bachia- 
rìi  cavitate  aut  provincia,  eum  certe  ex 
Hifpania  predirne,  integer  fuadet  Fidei 
libeilus,  quo  veluti  clypeo  ut  venenata 
repelleret  Jufpicionum  jacula,.non  alia 
ferme,  quarti  Hifpanae  Prifcilliani  harre- 
fì  e regione  oppofita  catholicaedoftrinae 
capita  profitetur.  Simili  argumeaiti  geme- 
re, ut  eum  Britanni^  eriperet,  ufus'eft 
Gl.  M uratorius . Cum  enim  hanc  infulam  • 
Pelagianus  morbus  ea  astate  corrupiffet, 
qua  nolter  in  vivisegitfe  vulgo  creditur: 
atque  upam  Pelagianifmi  criminationem 
ex  patria*  prasjudicio  Britannus  fubire 
potuerit  ; mirum  profeto  videtur  , qui 
produ&is  Fidei  fuse  documentis  in  illud 
maxime  non  incubuerlt  Bachiarius,  ut 
a fuperbo  dogmate  fe  alienum  prode- 
ret.  Integer , verba  funt  laudati  viri  in. 
Prolegomenis  pag.3. , ejufdem.  libeilus  le - 
gatur , nullumque  de  hujufce  harefìs  qua* 
fliane  ver  bum  occurret  . Opti  me  id  qui- 
dem  . Si  vero  hujus  Fidei  doélrinam  con- 
feras  cum  Prifcilliani  deliriis  : fi  quos  ma- 
gi?* averfetur  errores , perpendas  diligen- 
tius;'non  alia  au&orem  invenies,  quam 
Prifcillianifmifufpicionelaboraffe . Quod 
pluribus  evincere  aggredior . 

Trinitatem  folo  verbo  a Prifcilliano 
aflertam , atque  antiquam  ab  eo  Noeti 
& Sabellii  o’umXo^rfv  fuilfe  impie  refii- 
tutam  , ut  unionem  , abfque  ulla 

D 3 exi- 
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78  Bachìarius  lllujìratus 
[ à ] exiflentia  & proprietà  te  , adflruens 
Patris  & Fiiii  & Spiritus  Sanili , unam 
eamdemque  diceret  effe  perfonam,  cer- 
tum  eft,  quam  quod  maxime  . Diflin- 
fte  igitur  & aperte  in  fubfiflentibus  per- 
fonis  Trinitatem  afferit  Bachiarius;  to- 
tufqne  in  eo  videtur  effe , ut  Sabellii  fe  & 
Prilcilliani  blafphemias  execrari  fignifì- 
«et . H£c^b)x\X.jYÌpartìta  conjunRio  & con - 
jun&a  divi  fio  , 1 & in  per  fonis  excludit  unto- 
ncm , & in  perfonarum  dijìinftione  óbtinet 
nnitatem . Sed  prseflat  eruditi  leiloris  judi- 
cio  fubdere  libelli  hujus  locum , ubifuam 
Bachiarius  fìdem  explica turus  deTrini- 
tate  individua  , fimulque  etiam  de  In» 
carnationis  ac  Refurreilionis  Dominicae 
veritate  ob  oculos  habuit  apologiàm  9 
quam  Rtrfinus  prò.  fe  miferat  ad  fanilum 
lUmmumque  Poritificem  A naftafium  [rj  , 
ut  ex  tabula  fequenti  quif'que  colligere 
coterits 

• i ■ Ru- 


ta] Orofius  in  Common,  num.  2.  Au- 
2 ufi.  contra  Prifcill.  cap.  iv.  & 
Hser.  Ixx.  Leo.M.epifl.  xv.  cap.  1. 
-&c.  ' . 

(b)  Fides  pag.  18. 

(O  V.  Epifl.  Rom.  Pontile.  pag.  71 5.  & 
Opera  S.  Hieron.Ed.Veron.  Tom. 
• IFpag.  573.  -V’ 
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Jiufinus . Bachi  ariti! , 

. • * -v 

/ Cap.  II.  De  Tri-  . Pag.  18.  Sicqu# 
aitate  ita  credimus , credi  mus  beatifiì  ma 
quod  unius  naturar  Trinitatem  , quod 
ut,  unius  deitatis  , unius  natura  fit  , 
unius  ejufdemque  unius  deitatis,  unius 
virtutis  atque  fub-  ejufdemque  virtutis 
ftantias  ; nec  inter  atque  fubfiantiae,ne 
Patrem  & Filium  inter  Patrem  &Fi- 
& Spiritum  San-  lium  & Spiritum 
ftum  lit  prorfusul-  San&um  fit  ulla  di- 
la diverfitas  , nifi  verfitas  , nifi  quod 
quod  ille  Pater efi,  ille Pater efi,  &hic 
& hìc  Filius,  &il-  Filius,  & ille  Spi- 
le Spiritus  San&us;  ritus  San&us,  Tri- 
Tri  riitas  in  fubfi-  nitas  in  fubfiftenti« 
Hentibus  perfonis  , hu$  perfohis , unitas 
Unitas  in  natura  ih  natura  atque  fub- 
atque  fubftantia.  fiantia . Filium  quo- 
Cap.  III.  Filium  que  credimus  in  no- 
quoque  Dei  in  no-  viffimis  diebus  na- 
viffrmis  diebus  na-  tum  effe  de  Virgi- 
tum  effe  confìtemur  gine  & SpirituS  an- 
ex  Virgine  & Spi*  &o,  carnem  naturar 
ritu  Sandro:  carnem  hurnanaej&  animam 
naturae  humanae  at-  fiifcepiffe  * In  qua 
que  animam  fufce-  carne  & paffum  & 
piffe;  in  qua&paf-  fepultum  refurrexif- 
fus  efi,  &fepultus,  fe  a mortuis  credi- 
& refurrexit  a mor-  mus  & fatemur , & 
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80  Backìarìus  Illujiratus 
tuis  : in  eademipfa  in  eadem  ipfa  car- 
came refurgens,quae  ne,  in  quajacuitin 
-alepofita  fuerat  in  fe-  fepulcro , poft  refur- 
pulcrorcum  qua  car-  re&ionem  afcendif- 
ne  firaul  atque  ani-  fe  in  ccelum , unde 
ma  poft  refurre&io-  venturum  expe&a- 
nem  adfcendit  in  mus  ad  judicium  vi- 
ccelos  : unde  & ven-  vorum  & iportuo- 
turus  expe&atur  ad  rum . 
judicium  vivoram  , 

& mortuorum , 

Optimo  confilio  Chriftum  vere  natum 
fuifle,  carne  fcilicet  humana  atque  ani- 
ma fufceptis,  caeteraque  fingillatim  pro- 
feffus  eft  Bachiariusj  òmnia  haec  enim 
ejus  conterranei  negabant  . Sed  confe- 
rendus  eft  cum  Rufini  apologia  alter  Fi- 
dei  locux  de  carnis  humana?  refurredVio- 
ne  » 

: Rufinus . Bachiarìus . 

. . ‘ '» 

Cap.  IV.  Sed  & Pag.  ip.(^)Car- 
carnis  noftra;  refur-  nem  quoque  noftrae 
reóHonem  fatemur  refurre&ionis  fate- 
integre & perfe&e  mur  integrano  at- 
futuram  , HUJUS  que  perfe&am,  HU- 
ipfius  carnis  noftrar , JUS,  in  qua  vivi- 
in  qua  nunc  vivi-  mus  in  praefenti  fse- 
inus.  Non  j ut  qui-  culo. -Neque  enim, 

dam 

— — — _ ■»  > ""  "■ 
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dam  calumniantur,  ut  quidam  abfurdif- 
alteram  prò  HAC  lime  , aliam  prò 
refurre&uram  dici-  HAC  refurre&uram 
mus,  fed  HANCi-  dicimus,fed  HANC 
pfam  , nullo  omni-  ipfam,  nullo  omni- 
no  [a]  ejus  mem-  noei  vel  membro 
bro  amputato,  vel  amputato  , vel  ali- 
àliqua  corporispar-  qua  corporis  parte 
te  defeca  . - Haec  ( ù ) deferta  . Hic 
nobis  de  reftrrre&io-  eft  noilrae  fìdeithe- 
ne  tradita  funt  ab  faurus,quemfignatu 
bis  , a quibus  fan-  'ecclefiaitico  Sym- 
fturtì  baptifma  in  bolo  , quod  in  ba- 
Aquilejenfi  ecclefia  ptifmo  accepimus, 
confecuti  fumus . cudodimus , 

Cur  adeo  accuratum  de  carnis  re- 
furreflione  fermonem  Rufinus  inftitue- 
rit , remo  nefcit  y quod  vero  Bachia- 
rium  fpeilat , in  caufj*  fuifle  cenfeo  fe- 
&am  Prifcillianorum . De  his  enimfcri- 
bens  Sanélus  Philaltrijus  Brixienfis  in  li- 
bro de  Hserefibus  cap.  li.,  Reiurrcftio- 
nemy  inquit  y ne  game s .....  ut  latrones 
fub  figura  confeffìonis  C bri fi  tana  multo - 
rum  animas  mendacio  ac  pecudiali  turpi - 
tudine  non  defmunt  captivare  y qui  & in 
Hifpania  & quinque  provinciis  Intere  di- 
cuntur  , multofque  hac  quotidie  fallacia 
" D 5 ca - 
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cattivare . Nam  ìicet  capitis  hujus  titu- 
lus  Mariichtsorum  nomen  praéfer'at  ; re- 
vera tamen  non  airi  intelligilntur,  quam 
Prifcillianifta? , de  quibus  Maximus  Im- 
perator  acf  Siricium  referens  , haec  ha- 
bet  [a]  Quid  ad. bue  proxìmeproditum fit 
MANI  CH  AìOS  federi s admttperc  , non 
àrgurrientis  ncque  fufpicionibus  dubiis  vel 
incerti* , fed  ip forum  confezione  inter  'pu- 
dici a prolatis,  malo  quod  ex  gejìis  ipfis 
tua  Saudita* , quam  ex  nojìro  ore  cogno- 
fiat . Re&e  igitur  y>  de  Hifpanis  hsretU 
cis  qui  infana  Manichaeorum  dommen- 
ta  inltaurabant , verba  Philaftrii  accipien- 
da  effe,  eofderrique  Abfìinentium  & A- 
pocryphorum  titulis  defignari  cap.  lxxxiv  , 
& cap. Ix xxvi il.'  (b)  obférvàvit  Jo.  Al-» 
feertus  Fabricius  . Sed , ut  quod  fentio 
proferam,  vir  idem  do&iffinius  verba  fu* 
perius  aliata,  fub figura confeffionis Chri- 
JUana , perperam  explicat  in  hunc  mo* 
, dum:  Tanquam  confeffores  & martyre* , 
quibus  feilieet  ^jam  non  liceat  palam  àc 
tato  dogmata  fua  proferre  , fed  tantum 
slam  & intra  privato*  parie  te*  . Faten- 
dum  quidem  eft  ? Prifcillianos  iti  late- 
bris  docuifle  cubicùlorum  & montium, 

■ - ' feu 


[/*]  V.  Baronium  ad  ann.  387.  &Epift. 

Rom.  Pontif.  pag.  641. 

[£]  Collegio  Vet.PP.Brixidnf.pag.45. 
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feu  quod  ipfis  non  liceret  virus  fuum 
publicis  in  coctibus  fpargere  , feu  quod 
ita  pofeeret  digna  latibulis  tenebriique 
eorum  difciplina  , ut  fuo  loco  dicam  , 
Sed  prorfus  abfuit  a Brixjenfis  epifcopi 
mente , ut  eos  confefToribus  martyribuf-» 
que  rabiem  perfecutorum  ex  Chrifti  prae-. 
cepto  vitantibus  comparare  veìlet.  Ve- 
runi affequemur  verborum  fenfum  i mo- 
do animadvertamus,  hsreticos  ab  anti-* 
quis  ecc lefiae  Patribus  raro  admodum  do- 
natos  fuiflfe  focieta te  nominis  Chriftia*» 
ni  (Quamquam  enim  Juftinus  Martyr 
apud  Eufebium  lib.iv.'Hiib  Eccl.cap.xi. 
referat,  heterodoxos  fua  state  a Chrifto 
denominari  confueviffe , quemadmodum 
Philofophis  , tamétfi  diverfs  forènt  fe- 
&s  , commune  nihilominus  a Philofo- 
phia  nomen  inditum  erat  : ab  eodem 
tamen  Juftino,  [a]  ni  fallor , Simon  & 
Menander  malefici  homines  di£U  funt 
Chriftianórum  nomen  fibi  furi  tra  v indi- 
cale ; atque  ob  eorum  flagitia  expofi- 
tam  dolet  gentium  ludibrio  noftrs  reli-r 
gionis  fan&itatera,  fcilicet  f 

ytfo;  4 Mito*  /W.év'  O/JLOVVfJLVC  èì  xp;* 

gtpyeìg,  uti  loquitur  de  Montaniftis  Sarv» 
£tus  Cyriilus  Hierofolymit»nus  Catech,. 
xvi,  num.  8.  , quem  prsterea  confulas 
•"v  D 6 ve- 
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velini  Cafech.  vi.  num.  12.  Falfo,  in- 
quam , & immerito  haeretici , & ab  E- 
thnicis  olim  fuerunt  cum  ecclefiae  filiis 
permixti,  ìpfique  fepotiffimumChriftia- 
no^  putabant  ; nam  reapfe  Chrijìi nomi- 
ne amijjo  bimana  & externa  vocabula  in- 
ducrunt . Videndus.  haede  re  La&antius 
Eb.  iv.  Divin.  In  flit . cap.  1 1 1.  Quare  Lu- 
cifer Calaritanus ita loqui fole! : £a]  No- 
li e ffe  hareticus , fed  ejìo  Qhrifiianus  : - - 
fi  ie  Chrijììanum  fueris  confeffus,  & effe 
Jlrìanum  negaveris  . Quem  pariter  cha- 
ra&erem  fervat  Helladius  Luciferi  fe£fa- 
tor  apud  San&um  Hieronymum . Primo 
enim  quaerens  indueitUr,  utrum  Ariani 
Chriftiani  lìnt  an  non?  cumque  Ortho- 
doxus,  quocumdifceptabat,  plusaliquid 
ei  concedere  videretur,  omnes  nimirum 
Hsereticos  e Chriftianorum  numero  me- 
rito fubduei  ; veluti  caufae  jam  vi£lor  , 
libi  Luciferianus  plaudit  his  verbis  : Quod 
interro gat io  meacogcre  volebat  ^ expreffum 
efii  hareticos  Chri Jììanos  non  effe.  Tan- 
dem^ ne  diutius  evagemur , aptiflimum 
occurrit  Sulpicii  teliimoiliura  in  Dialo- 
go in,  cap.  xi,  ubieximiam  Turonen- 
iis  epifeopi  caritatem  erga  ipfos  Prifcil- 
lianidas,  quorum  fanguini  &opibusMa- 

’ . * • ;•  : XÌ- 


[ a J V.Lib.  1.  proS.  Athàn.,pag.i90.  A. 
1.  il.  pag,  200. c. , & alibi  pallini 
Tom.  rv.  Max.  BibL  PP.  Lugd. 
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ximus  inhiabat,  ita  defcribit:  Pia  erat 
follicitudo  Martini , ut  non  folum  CHRI- 
STIANOS , qui  fub  ' illa . erant  occ  afone 
vexandi , fed  ipfos  etiam  H/ERETICOS 
iiberaret . Idem  itaque  Philaftrio  eft  Pri- 
fcilliana  turpitudo  fub  figura  confejfionis 
Chrijìiana , ac  Leoni  Magnò  epift.  xv. 
cap.  i6.<  fub  velàmtnc  nominis  fdbrifìia- 
ni.  Qua  locuzione  • nihil  apud  Patres 
frequentius.  Cyrillus  enim  Catech.  vi. 
num.  17,  abfurda,  ait,  Valentini  com- 
menta obdu&a  futile  cTui^an  xpicriùvij* 
/A , fpecie  Chtifiianifmi : Magnus  Bafi- 
liu’s  queritur,  a quiòufdam  Diaboli  in- 
ftrumentis.  Ario  puta&  Eunomio,  pe- 
titam  Verbi  Divinitatem  [a]  «V  7rp<?- 
o'XtiiJ.a.Tt  xpizi uv  e fpS  per  Chrijiianijmt  fi - 
mulationem  : Siricius  dem  um  epiftola  v 1 1 . 
num.3.  limili  prorfus  modo  de  Joviniano 
ejufque  fociis  ita  fc ribit  : [b]  Hifunt  videli - 
cet^qui  fubtiliter  C hnfiianosfef  ? jaElant , ut 
fu b velamento  pii  nominis  gradientesfiomum 
orationis  ingrejfi , fcrmonem  ferpentince  dif  - 
putationes  efiundant . Praz  ca*teris  proie- 
tto hoc  nomine  indigni  habiti  funtPri- 
fcillianiftse , qui  facrilego  fenfu , (c)  fe 

CHRI- 


[*]  Lib.  i.adv.  Eunom.Tom.I.  ed.Gar* 
nier  pag.  207.  * 

[ b ] Epift.  Rom.  Pont.  pag.  665.  V.  S.  Ze- 
• nonem  1.  i.Traét.  iv.tìum,2, 

[ c\  S.  Leo  M.  epift.  xv,  cap.  17. 
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CHRISTUM  éONFITERI  SIMULA- 
BANT  , & oraeferentes  fpeciem  pieta- 
tis,  dogma  illud  evertere  conàbantur  , 
cui  Chriftiahae  vita?  cardo  maxime  inni- 
titur,  & qùo  pofiffimum  fecerniraur  a 
gentibus,  quae  fpem  non  habe;nt. 

Carnis  autem  refurreètionem  ea  de 
caufa  inficiati  funt,  [a  ]-  quod  corporis 
concretio,  quam  figmentum  Diabolt-di- 
cebant,  dignitati  animai  parum  congrue- 
re  ipfis  videretur  : vehementer  idcirco 
reprehenfi  a Leone  Magno  i»  ea  , ana 
fispius  utimur , ad  Turribium  epiftola . 
Quare-  hujus  Pontificis  juflfu  coaèti  Tar- 
raconenfes , Carthaginenfes , Lufitani  & 
Bastici  epifcopi  .regulam  Fidei  ad  GaU 
lìcios  tranfmittendam ediderunt ; (£)  in 
qua  pròfitentur  futuram  humanse  carnis 
refurreètionem,  fecufque  fpntientibus  ana- 
v thémate  perculfis  , ne  cui-  dubiùm  fu- 
pereflfet*,  quofnam  petere  vellent  , ita 
concludami  quis  in  bis  enoribus Pri- 
fcillinni  feftam  [equitur , vcl  profitetur  , 
anathema  fit , Haètenus  dièta  fatis  evin- 
cunt  j merito  Bachiarium , ut  reètam  de 
hoc  Apoftolici  Symholi  articulo-  fidem 
explicaret,  ufurpanda  fibi  duxifie  Rufi- 

ni 


[a]  Idem  cap.  & - 

( b ) V,  Anath.  x.  & xvi  1 1 . apud  Loaifatn 
pag-45-&4&  v'  . 
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ni  verba  , cui  error  idem  tributus  fue* 
rat  . Neque  cnim  , utcr  ex  alio  profe- 
cerit,  ambigenclum  exiftimo  . Atqueex- 
ploràtum  quidem  efl'et,  ex  Aquilejenfis 
Presbyteri  apologia  hanc  Fideifuas  par- 
tem  Bachiarium  exìcripfifife  , ii  firrnio-» 
ribus  conflaret  argumentis,  libcdhimab 
eo  confcriptum  circa  ann.ccccxh  , ut 
Leoni  M.  fatisfaceret . Hanc  vero  epo- 
cham  in  dubium  revocar  Muratorius 
nullaque  nifi  ratione  conje&at  ex  illis 
auéìoris  verbis  [*]  „ fi  prò  culpa  unius, 
5)  totius  provincia;  anatri emanda  gene* 
j)  ratio  efi,  damnetur  & illa  beatilfima 
« difcipula  , hoc  eft  , Roma; , de  qua 
jj  NUNC  non  una,  fed duar vel tres aut 
3,  eo  amplius  haerefespullularunt;  &ta- 
))  men  nulla  earum  cathedram  Petri  , 
,,  hoc  efi , fedem  fidei  aut  tenere  potuit, 
5,  aut  movere . „ Quod  cum  • Leoninae 
astati  minus  conveniat , retrahendam  pu- 
tat  vir  dodHflìmus  libelli  editionem  ad 
finem  fasculi  quarti  , quo  Helvidiùs  &. 
Jovinianus  Roma;  virus  fpargere  conati 
lunt;  vel  etiam  ad  fasculi  quinti  initium, 
antea  fcilicet , quàm  Pelagius  Chrilti  gra- 
tiam  oppugnaret  ( b ).  Conje&urae  pon- 
dus  addere  videtur  ordo  ille , quem  in 
* • . au- 


• ( * 

[ a ] Prolegom.  pag.  4.  & 5.  Fides  pag.  12* 
\b)  V.not.adpag.  2f. 
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aurore  Fidei  recensendo  tenuit  Genna- 
dius.  Obfe'rvant  enim  viri  erudirmi  [a)' 
huju's  catàlogo  ad  caput  ufquexxxvm. 
cos  folum  contineri  icriptores  Eeclefia?, 
qui  fòculo  iV.  vel  morte  intercepti  fun't , 
vel  animuin  fatem  ad  fcribendum  ap- 
pulerunt.  Quae  fi  véra  funt  (qua  de  re  - 
deinceps  dicam)  fynchroni  fuerint  opus 
efl;  Bachiarius,  quem  Gennadius  laudar 
cap.  xxiv  , & Rufinus  , cujus  aetafem 
aliunde  compertam  habemus  ; neque  hinc 
decernere  licebit , Fidei  libellum  ex  Apo- 
logia au&um  & locupletatum  fuifle. 

~His  tamen  minime  obftantibus,  uter 
plagii  reus  fit facilius  mihi  eiidicere, 
quam  aut  Porphyrio  fuerit,  cumincer- 
tum  eifet,  num  ex  Demofthene  Hype- 
ridos,  vel  ex  Hyperide  profeciflfet  De- 
molthenes  : aut  Henrico  Valefio  quae- 
renti  in  judicio  de  Vita  & fcriptis  Socratis 
& Sozomeni , cum  iifdem  temporibus  am- 
bo vixerint,  uter  ab  altero  mutuàtus  , 
feu  potius  furatus  fit.  Nam  generalibus 
conjefturis  infuper  habitis , profeffionem 
refurreSUonis  in  hac  ipfa  5 in  altera 
carne -,  (cripton  ecclefiae  noiirae  addico , 
nedurrì  optime  convenire  cenfeo  , fed 
ejus  effe,  ut  ita  loquarr  originalem  ac 


*-  * » ' 

[n  ] Hifigire  literaire  de  la  FranceTom. 
;*  I.Par.II.pag.  134. 


» * 
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veluti  propriam . Cum  enim  omnes  per 
orbem  diffuf*  ecclefia:  itafacramentum 
Symboli  traderent  , ut  poli  remijjionem 
peccatorum  credenda  camis  refuncttio  pro- 
poneretur  ; fanòla  Aquilejenfis  ecclefia 
dogma  hoc  explicans  uberius,  HUJUS 
camis  refurre&ionem  profitebatur . Hinc 
libelius  relatus  in  codice  canonum  ec- 
clefis  Roman* cap. xxxix.  [a]  aflerens 
xios  fufeitandos.  effe  „ in  HIS  corpori- 
„ bus  & in  E A DEM  carne,  quanunc  '*  * 
„ fumus,  ficut  & ipfe  [Jefus  Chriltus) 

3,  in  EADEM  carne,  qua  natus&paf- 
„ fus  & mortuus , furrexit  5 & animas 
„ cum  HAC  carne  ab  eo  , aut  vitam 
„ sternam , pr*mium  boni  meriti , aut  * 

„ fententiam  prò  peccatis  sterni  fupplicii 
„ recepturas:]  „ nic,  inquam,  libelius  fo- 
lemni  ecclefi*  noftrs  formula  conceptus  j , 
Rufino  videtur  reddendus,  non  quidem 
interpreti  fan£U  Gregorii  Nazianzeni 
fed  veluti  autori  primigenio;  aut  fai- 
tem  alicui , qui  poft  Origenianas  con- 
troverfias,  expilatis  Rufifti  fententiis  lib. 

1.  Invedliv. cap.  3.&4,  &cap.  iv.  Apo- 
logià ad  Anaftafium  [ ut  conferenti  eia- 
rum  fiet  ] refurre&ionis  veritatem  enu- 
cleatius  exponendam  fufeeperit . Nefcius 
haud  furp,  opufculum  hoc  a Quefnellio 

• Dif- 

(*)  V.  San&i  LeonisOperaTom.il. 

• pag.73. 
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Differt.  xiv.  cap.  vii.  vindicari  [Gre- 
gorio Baetico  Eliberi-  Epifcopo  *,  & 

impernine  Clariffunos  Benedi&inos  in 
Hiltoria  litteraria  Galliarum  fufpicari  * 

[a]  tribuendum  effe  fan&o  Phcebadio 
Agennenfi.  Sed  de  his  nonvacat  pluri- 
bus  hoc  loco  differere. 

..  Neque  objicere  juvat,  illud  pronomi- 
nis  additamentuto',  ex  quo  reète  collige- 
re  mihi  videor,  Rufini  apologiam  exemi 
piar  fuiffe  Bachiario,  ut  refurreètionis 
veritatem  a Prifcillianis  negatam  clarius  1 
profiteretur,  non  a Rufino  modo  ufur- 
pari , fed  aliis  edam  placuiffe  Origenia- 
na  caufa  antiquioribus , fcilicet  Clementi 
: Romano  in  fecunda  ad  Corinth.  epiftola 
num.  9.  & CyriJb  Hierofolym.  Catech. 
jv.  num.  30.  Haec,  inquam,  aliaque  Pa- 
tron dièta  non  obftant , qupminus  prò- 
prium  dicatur  fuiffe  Rufini  inftitutum , 
repetito  ad  fatietatem  , pene  dixerim,* 
HUJUS  CARNIS.  [£]  additamento  , 
refurreótionem  profiteri  : quod  non  ab 
exteris  r fed  ab  lis  qui  fymbolura  ei  ba- 
ptizando  tradiderant,  ipfe  didicerat . De 
hac  aliifque  ad  Apoftolicura  Symbolum 
• . ' ' ; • v ad-  ; 

— - — — — - , . \ 

[a]  Tomv  I.  Part.  II.  S.  Phcebade  92. 

num.  3. 

V.  lib.  1.  Inveèt.  cap.  3.  & 4.  & ex- 
, pos.  in  Symbolum  cap.43.dc  45. 
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additionibus , qua;  ante  Rufini  setatem, 
ab  Aquilejenfibus  epifcopis , majoris  cla- 
ritatis  gratia  contra  harrcticorum  novita- 
tates  inverse  fuerunt,  preclare  differit 
Cl.  Pajer  Bernardus  Maria  de  Rubeis 
Ord.  Pred.  [ quem  honoris  & amicitiae 
caufa  nomino  ] in  Monumentis  Eccl. 
Aquil.  fumma  diligenti^  & fanioris  cri- 
ticai laude  illuftratis  cap.  vii.  num.  111. 
& fe'òq.  Cum  igitur  ovum  fimilius  ovò 
' non  ut,  quam  coilata  fuperius  Apologià 
& Fidei  loca;  neceffario  confcquitur 
hunc  a Bachiario  libellum  fuiffe  elucu- 
bratimi poli  annum  a Chrifii  nati  vitate 
quadringentefimum  ; quo  circiter  anntf 
apologiam  nofter  Rufìnus  edidit,  atque 
ad  fummum  Pontificem  Anafiafium  trans* 
mifit . [ a ] 

III.  Alterum  afferò  Fidei  locum,  e 
quo  certiora  produntur  argumentà , au- . 
ctorem  Prifcillianilmi  poftulatum , fuam 
hanc  defenfionem  poft  Rufinianam  pro- 
cudiffe.  „ Hic  eft,  inquit,  baculus  de- 
„ fenfionis  nofire,  quo  murmurantium 
„ adverfus  nos  ora  feriamus  , qui  nos  per 
„ viam  hujus  fsculi  tranfeuntes  jugo 
„ confuetùdinis , non  Audio  rationis  od* 
„ latrant . „ Haec  preterea  nemo  ex- 
preffa  neget  ex  Rufini  apologia  num.  t. 

ubi  ' 


[ a ] V.  Epift.Rom.Pont.pag.7 14.  & 7 1 5. 
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ubi  confeffionis  fuae  baculum  Pontifici 
offert,  & cemiilorum  oblatrantium  memi- 
uit?  Veruni  hjecobiter.  Bachiarium  au- 
diamus  „ Jam  vero,  fi  etiam  illuda  no- 
,,  bis  quaeritur,  qualiter  de  anima  ferì- 
tiamus  , faélam  effe  credimus  .... 
„ Si  autem  quaeritur  , unde  fit  fa£la  , 
,,  nefcire  me  fateor . . ..Nec  partem  di- 
,,  cimus  Dei  animam,  ficut  quidam’  af- 
„ ferunt,  quia  Deus  impartibilis  eft  Se 
indivifus  & impaffibilis  eft  ,•  anima 
,,  vero  diverfis  paflìonibus  mancipata  3 
„ ficut  quotidianus  rerum  exitus  probar  . 
„ Nec  de  creatura  aliqua  faftam  dici-, 
,,  mus,  ne  eam  faciamus  viliorem  reliquis 
„ creaturis  , quibus  domina  , fi  bene 
„ egerit,  conftituta  eft;  fedex  Deitan- 
„ tum  voluntate  formari  , cujus  poten- 
„ tiae  non  neceffaria  eft  materia,  ex  qua 
,,  quod  voluerit  operetur,  fed  ipfa  vo- 
„ luntas  ejus  ( forte  eft  ] materia  eorum, 
„ quae  fieri  aut  effemandaverit . „ Dua» 
nimirum  non  admodum  adulto  faeculo 
ecclefiae  quinto  agitabantur  in  Hifpania 
controverfiae , quarum  una  erat  de  ani- 
mai fubftantia  -,  alia  de  ipfius  ex  ni- 
hilo  creazione  . Qui  priraam  excitave- 
rint , indicant , magna  fanèlitatis  & do- 
ftrinae  lumina,  Hierònymus  & Augufti- 
nus.  ìlle  enim  epift.  cxxvi.  num.  i.  de 
animae  ftatu  quaefitus,  a propria^  inquit, 
eam  èffe  Dei  fubftantia , Stoici , 'Mani- 

ehm , 


r— 
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chauSy  & Hifpana  Prifcilliani  harefis 
fufpìcantur , Hic  autem  in  libro  de  Hae- 
reiibus  cap.  jxx.  hunc  inter  piqrimos  Pri- 
fcillianiftarum  errores  enumerat . Atque 
idem  tum  cap.  xi.  Regala  Fidci  tum 
iifdem  omnino  verbis  profcriptus  legitur 
cap.  xi. -libelli  cantra  omnes  harefes  Au- 
gurino tributi.,  quem  adverfus  hanc 
unam,  de  qua  fermo  eft,  [a J Prifcil- 
liani fe£tam  exaratum  fuiflfe , graviffìmis 
rationum  momentis  evincit  pollremus 
Magni  Leonis  illuftrator  Dillert.  xiv. 
cap.  vili.  Ac  merito  quidem  ejufmodi 
titulum  a laudato  libro  prseferri  dicere 
quis  polfet  ; nam  veluti  in  fentinam 
quamdam  , omnes  ferme  harreticorum 
fordes  in  fe&am  hanc , horribili  confu- 
sone , confluxerant . Hanc  maxime  de 
anima!  natura  blafphemiam  e ccenofo 
Manetis  gurgite  Prifcillianos  haufiffe  , 
prater  Hieronymi  teflimonium , colligi- 
mus  ex  Archelai  Dilputationecap.vi  ii; 
( b ) . Turbo  enim  magiari  fui  infanda  my- 
fleria  aperiens , haec  inter  caetera  refert  r 
JJe  fubfiantia  autem  boni  Pdtris  omncm 
animam  ....  partem  trabere  confirmat  .' 

-,  Cceci 

— >*.  , • 


[ a]  V.  Codicem  Can.Eccl.Rom.  cap.xl. 
Tom.  1 1.  S.  Leonis  pag.  74. 
V.Tom.  II.  S. Hippoliti  ex  rècenf* 
Fabricii  pag.  148. 
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Cceci  autem  Prifcillianilhe  , curir  hanc 
Manicha?orum  infaniamadoptaflent,  non 
intellexerunt  r„nihil  fe  aliud  dicere , quam 
Óeum  effe  mutabilem  r & ipfum  per- 
peti  ouicquid  hominis  natura?  inferri  po- 
teff.  Invidiamo  hoc  utitur  argumeiir 
to  Bachiarius  y mùtuatus,  ut  opinor,  ex 
landò  AugUltino,  qui  cap.  iv.  libri  con- 
tea ntcndacium  adConfentium  exeodem 
errore  fequi  pronunciat , ut  Dei  natura 
captivetur , decìpiatur , jallatur  , contur- 
betwr  atque  turpetur  , darrmetur  atque 
crucietur  . Confulendus  praeterea  Tra- 
dar us  de  T nnitnte  , alia?  in  Jymbolunt 
Apojiolorum , fanófo  Anabrofio  olim  aff- 
fcriptus  [a]; ejus  enim audorcap.xvi  i 1. 
mox  aliata  A uguitini  verba  tantum  non 
exfcripfit.  Polita  enim  & admiffa  una 
eademque  Dei  & animae  fubltantia;  al- 
terimi fequeretur  , aut  Deum  feilieet 
ad  ima  deprimi  : aut  animam  pertur- 
bai ioni  bus  vacuam  & in  bono  prorfus 
immobilem  eum  attingere  perfedionis 
gradutn,  ut  ne  cogitatione  quidem  Se 
ignorantia  peccare  poffit  . Neque  vero 
tantam  Hifpania?  ha'reticis  fuperbiam 
temere  affingimus  ; eos  enim  certum  eft 
ex  Hieronymiana  epillolacxxXin.  num. 

3.  ver- 


(a)  S.Ambrof.  Opera  Tom.  II.  Ben.  ed 
in  Append.  pag.334. 
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3.  verbum  perfetticmis  & fc lentia  fìbi  vin- 
ta ic  affé  ) ataue  Ferfettorum  tifulo  ( ut 
auélor  eft  (an&us  Turribius]  (a)  infi- 
gnire' confueviife  quofdam  gregis  fui 
primores , ’quibus  unis  paterent  libri  apo- 
cryphirqui  apud  eos  occukius  firva- 
ban tur.  Oliare  merito  Orofi u$  in  Apo- 
logetico de  arbitrii  libertate  {b)  dole- 
Bat*  revixifle  Pnfciliianum j in  Pelagio 
&Ccelefiio,  qiiiabfijrdam  illam  dn*-6ma 
ja&abant  : ac  merito  Bachiarius  non 
errorem  modo  Prifcilliani , fed  Utrum- 
qtse  firmai  CQnfeftarium  a fe  removet  , 
Deumque  triàpafjibiiem  , nulli  > icilicet 
pcrturbationi  obnoxium  profitetur,  ani- 
marti autem  , quod  gementes  experi- 
mur,  diverfìs  pafiionibus  mancipatam . 
Confer  ha?c,  fi  lubet  , cum  Augufiini 
epiitolis  clvi.  num.-j.  & ccv.  num.  19% 
neque  enim  plura  res  pofcit . Liceat  lo» 
lum  mihi  occafionem  hinc  tumerevin- 
dicandac  cujufdam  ledHonis,  quatti  per^ 
peratn  foliicitat  Chrifiophorus  Augu fi: us 
Heumannus.  In  pulcherrimo  Laaantii 
libro  de  ira  Dei  cap.  iv.  1 2 . ( O fenten- 

. tia 


(a)  V.  S.dLeonis  opera  edit.  Quefn.  - 

[b]  Max.  BibkPP.  Tom.  vr.  pag.  449. 

V.PrqlògumSTHeronymi  in  DiaL 
contraPélag.  . 

C t ) V.  La&antii  opera  Gottinga;  an.i  73 <5. 
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tia  haec  legitur  ; Una  eft  ratio  cunftis 
affeBibus , una  commetto  , qute  in  Dentri 
. cadere  non  potefi , Ad  quam  vir  doZus 
fequentem  notam  appoluit  : ,,  Ne  con* 
„ tradicere  fibi  cogatur  LaZantius , qui 
„ paulò  ante  dixit , haud  càrere  Deum 
„ affeZibus,  vel  ita  referibe  : que  in 
„ Deum  non  cadere  non  potejì , vel , quod 
„ malim  , haec  tverba  prò  gloflemate 
„ aliena?  manushabe.  Perperam,  dixt, 
correzione  indigere  hunc  locum  Heu- 
raannus  éxiftimat q non  enim  Laélan- 
tius  fuam  hic  proponit  fententiam , ut, 
ne  fecum  ipfe  pugnet,  cavendum«fit  ; 
féd  Ioquitur  in  perfona  Epicuri  , qui  , 
ut  Dei  providentiam.  e medio,  tolleret , 
hac  induzione  utebatur  :•  „ Prima  enim 
„ ( ejus  ) fententia  fuit , iram  Deo  non 
„ convertire Quod  cura  illi  veruna  & 
„ inexpugnabile.  videretur,  non  poterat 
„ confequentia  refecare  : quia  uno  a£. 
w feZu  amputato  y etiam  caeteros  affé- 
ty  Zus  adimere  Deo  neceffitas  ipfa  co- 
},  gebat . Ita  qui  non  irafeitur,  utique 
„ nec  gratia  movetur  , quod  eft  ìrae 
„ contrarium  . Jam  fi  non  ira  in  eo 
„ nec  gratia  eft,  utique  nec  metus  nec 
„ laetitia  nec  meeror  nec  mifericordia . 
„ Una  eft  enim  ratio  cunZis  affeZi- 
„ bus,  una  commotio,  q'uae.in  Deum 
,,  cadere  non  poteft  . Quod  'fi  nullus 
„ affeZus  in  Deo  eft,  quia  quicquid 

,,  - affici'.  / 


à 
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„ afficitur  imbecillum  eft  \ ergo  nec 
„ cura  ullius  rei  nec  providentia  eft 
„ in  eo . , Hucufque  pcrvenit  fapierttis  ho- 
,,  mìnìs  difputatio . „ Clarius  non  po- 
terat  Laftantius  prodere  , loqui  fé  ex 
Epicuri  fententia,  ubi  ait  , affeéluum 
commotionem  ^ in  ' Deum  cadere  no» 
poffe  . Alioquin  integra  pericòpe  ha- 
.benda  prò  gloflemate  cfletr  fiunam  ef- 
fe rationem  cunftis  aflfeftibus , commo- 
tionem  unam  Lattanfius  admitteret  * 
Nam  hujus  operis  cap.  xvi.  7.  eqrumi( 
naturam  ita  diftinguit,  ut  alios  quidem 
Deo  tribuat,  alios  vero  eo  cenfeat  in- 
dignos:  „ & quia,  inquit,  funt  aliqui 
,,  affe&us  qui  non  cadunt  in  Deum-, 
„ ut  libido,  timor,  avaritia,  mceror 
„ invidia  , omni  prorfus  affe&u  eum 
„ [ Epicurei  ) vacare  dixerunt , Hìsénim 
,,  vacat,  quia  vitiorum  affe&us  funt  : 
„ eos  autem,-qui  funt  virtutis,  ideft, 
„ ira  in  malos,  caritas  in  bonos,  mi*' 
„ feratio.iri  affliétos,  quoniam  Divini 
„ potevate  funt  digna,  proprios  & ju- 
,,  ftos  & veros  habet,,  . Qui  virtutis 
igitur  diftinguit  affe&us  ab  affe&ibus 
vitiorum , nullo  modo  potuit  unnmeam - 
demquc  illis  rationem  adfcribere  j potuit 
vero  Epicurus , qui  ex  una , quam  affe- 
àibus  adfcripfit,  rationeiram  pietatem- 
que  indignam  Deo  putans , omnem  prò-  . 
videntiam  fuftulit.  Nonitaque  fibicon- 
, Opufc.TmtXXV II,  . E tradi- 
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fradicie elegan.iffimus  fcnptor , qmpau- 
lo'ante-dixerat  haud  Deum  carere  af- 
feflibus  ; nec  verba  dia  prò  gloffemate 
alienar  manus,  fed  prò  tfcefi  Epicur.  ha- 
benda  funi.  Quo  autétn  fenfu  in  Deo 
virtutis  affeftus  La&antius  admiterit  , 
non  eft  hujus  loci  differere:  certumque 
interim  nobis  & firmiffunum  fit,  nulla 
Deum  poffe  perturbatione  commoveri, 
five  , ut  Bachiarius  alt  , impaffibilem 
effe  :,atque  homines  vanis  paffiqmjin 
fluftibus  fus  deque  rapi  , quod  latis  elt 
ad  arguendam  Prifcillianorum  amen- 
. tiam , qui  cum  dicerent  r humanam  ani- 
mam  divinae  effe  fubftantis,  de  divina 
majeftate  impie,  de  infirmis  natura  no- 
ftrge  viribus  fuperbe  fentiebant. 

Aliam  de  anima  controverfiam  , quae  j 
ut  fuperius  diéìum  eft  , Hifpanos  ohm 
exercuit , referre  placet.  Duo  Orofnci- 
ves,  [a]  quorum  Utrique  Avito  nomen 
erat,  peregre  unus  Jerofolymam  , o- 
mam  alter  petierat . In  patnam  deinde 
reverfi  Origenis  merces  ìlle  intulit  , 
hic  Vi&orini  : ambo  tamen  damnavere 

PrifcilUanum.  Sed  cum  obfcurius,  im- 

mo  ignotura  fere  Hifpams  aunbus  effet 
Viflorini  nomen,  hujus  feftator Orige- 
nis  famae  fortunaeque  ceffit  . Cceperunt 

* - ergo 

^ r— : 

• r a ] v.Orofium  in  Common.  Tom.vi  1 x, 

* " S.  Aug.  Ben.  edit. 
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ergo  Origeniana  placita' magnifice  prò-* 
ferri  ; quibus  vera  admixta  erant  , quo 
facilius  errores  obtruderentur  . Sanam, 
proponebant  de  Trinitate  do&rinam  : 
creata  omnia  a Deo  fa&a  effe  , eaque 
bona  valde , tum  fa&a  de  nihilo:  fcri- 
pturarum  denique  folutiones  fatis  fobrias 
„ Omnia  haec,  inquit Orofius,  afapién* 
,,  tibus  fufeepta  funt.  Remanfit  fola  of- 
„ fenfa  de  nihilo  . Credere  enim  per* 
,,  fuafom  erat  faétam  effe  animam:  norr 
„ tamen  perfuaderi  poterat,  fadVafneffe 
„ de  nihilo;  argumen  tantes  , quia  vo* 
„ luntas  de  nihilo  effe  non  poffit  . „ 
( Libentiffime  legerem  : voluntas  Dei 
nihil  effe  non  poffit.)  Quaeftionem  Sibt 
ab  amico  viro  propofitam , licet  ad  ar* 
guendam  Prifcilliani  facrilegam  vanita- 
tem  non  pertineret,  prorfus  intadlam 
haud  reliauit  fan&us  Auguftinus  ; fed 
cap.  11.  oc  in.  libri  centra  Prifcillia- 
niftas  & Origeniftas,  acute  probat  Iu- 
culenterque,  non  confequi  ex  eo  quoA 
anima  dicatur  ex  nihilo  faéla  ,/volunta-* 
tem  Dei,  quafa&aeft,  nihil  effe.  Pau* 
ca  haec  ejus  verba  feligimus:  „ Cuidi- 
„ citur  , fubeft  tibi  [Sapient.xii.  18.] 
„ cum  voles  poffe.  fi  ve  adfit  unde  fìat  , 
„ live  non  adfit,  fatis eft voluntas , ubi 
„ fumma  eft  poteftas  . Quomodo  ergo 
,,  in  eo,  quod  de  nihilo  creatur  ,'vo- 
„ luntas  crèantis  nihil  effe  perhibetur; 

Et  -■*  „ cum 
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„ cum  propterea  de  nihilo  creari  alk 
„ quid  poflìt , quia  voluntas  creantis 
„ etiam  fine  materia-  fibi  fufficit  ? „ 
His  conferre  operae  pretium  duco  fupe- 
rius  allatam  Bachiarii  fententiam . Poft- 
quam  enim  faffus  eft-fe  nefcire  , unde 
anima  faftar  fit,  nihih  anceps  profitetur , 
ex  Dei  tantum  voluntate  formati  , cujus 
potenti a non  neceffaria  efl  materia  , ex 
qua  quod  voluerit , cperetur  j fed  volun- 
tas ejus  ( efl)  materia  eorum  , qua  fieri 
aut  effe-  mapdaverit  . Num  ex  laudato 
Hipponenfis  Doftoris  opere  adverfas  Ori- 

fenis  & Prifcilliani  difcipulo's  rationem 
anc  Bachiarius  mutuatus  fit , do&iof  es 
judicent . Id  mihi  fané . probabile  vide* 
tur  ; adeoque  hujus  de  Fide  libri  epo- 
cham  facile  ftatuerem  poli  annumChri** 
fti  CCCCXV,  in  quem  circiter  monent 
illuftres  Congregationis  fanali  Mauri  A- 
feetas  [a]  confultationem  Orofii  & fa-v 
pientifiìmum  Auguftini  refponfum  inci- 
dere. Illud  interim  liquet,  Fideiaufto- 
rem  non  obfcuris  verbis  alludere  ad  quse- 
fiionem  illam  in  Hifpania  difcuflam  ; 
nec-  quemquam  nimium  conje&urae  pce- 
nitebit,  fi  apologiara  laudatislibris  lup- 
parem  exiftimaverit . 

: . ^ Ve- 

■r  * *•  • • * » 

».  ■ 

[a]  V.  Retraft.  cap.  xliv.  his  operibus 
prafixum  Tom.  vru. 
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Veruni  , ne  quid  diflimulem  , nullis 
ambagibus  refpuit  Bachiarius  illorum  fen- 
tentiam , pui  dicunt  animas  ex  transfu - 
Jione  . [ a ] generari . Si  autem  poft  Pela- 
gianas  contentiones  fidem  fuam  profef- 
ius  effet,  nunquam  fibi  minus  probari, 
imo  refelli  dixiffet  facrarum  litterariml 
teftimoniis  hanc  de  animarum  traduce 
opinionem  , qua  catholicum  dogma  de 
peccato  originali  explicari  faciliusatquc 
defendi,  prseeunte  Augurino  , fan&iffi- 
mi  Pafres  exiftimant . Ita  ferme  ad  hunc 
Iocum  obfervat  celeberrimus  editor . Sed , 
ut  praeteream,  quo  tempore  libellum  i*7- 
dei  proditum  in  lucem  conjeci , vix  in- 
tra Paleftinse  terminos  Pelagianas  adver- 
fus  originale  peccatum  novitates  audiri 
coepiffe:  Patres  illi  hanc  de  origine  ani- 
mae  quseftionem  nunquam  neceffariam 
effe  arbitrati  funt  ad  vindicandunl  ad- 
verfus  Pelagianos peccati  traducem[£], 
fed  profunaitatem  quaeftionis  illius  fibi 
imperfcrutabilem  cernentes,  nullamva- 
luerunt  hujus  reidefinitam  proferrefen- 
tentiam . Neque  vero  mirari  fubit , opi- 
' E 3 nio- 


[а]  Fides  pag. 21. 

[б]  V.S.  Auguft.lib.111.adB0riifac.cap. 

8.  & 5.  Fulgentium  epift.xv.  num, 
io.  & lib.i  1 1 . de  Praedeft.  & Grat. 
cap.  8. 
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nìonem  hanc  Bachiario  difplicuifte-,  quae 
aliis  ea  aetate , viribus  jam  au&o  Pela- 
gio, minus  arrìfit . Eam  enim  Optatus 
quidam  Afer  Epifcopus  pene  certus  re- 
probandam  exiftimabat . „ Improbari  abs 
5,  te  [ita  eidem  referibit  Auguftjnus  cir- 
y)  ea  annum  cccxx.  ] ( a ) eos  qui  affir- 
n mant  omnes  animas  hominum  ex  il- 
„ la  una,  quae  protoplafto  data  eft,  per 
„ generationum.  fucceftioncm  propagari 
w atque  traduci,  fufficienter  innoftram 
,,  hofitiam  protulifti . „ Hancinfuper& 
durioribus  fané  verbis  exagitat  Anonymus 
àuftor  libri  de  Trinitate  fcripti  adverfus 
Prifcillianos  ; ex  acquo  enim  irnpium  pro- 
nunciare aufus  eft  cap.  xvi  u . , [ b ] ani- 
mam  hominis  de  fubjìantia  Dei  y vcl  ani- 
marti ex  anima  dici  : quibus  verbis  trans - 
fufionem  damnari  eertum  eft  ex  Hiero- 
nymi  epiftola  cxxvi.num.  i , ubiTertul- 
lianum,  Apollinarem  & maximam  Oc- 
cìdentalkim  partem  traducis  patronos  fen- 
fìfte  putat , ut , cjttomodo  corpus  ex  corpo- 
re  , fic  anima  nafeatur  ex  anima  . Nul- 
la igituF  hinc  oritur  difficultas  adverfus 

epo- 


[ a ] V.  Epift.cxli v.  fnter  Hieronymianas 
edit.  Veron.  num.  9. 

[ b ] San&i  Ambr.Opera  Tom.i  1.  V.  Ap- 
pendicem  pag.334.  & Nourrii  mo- 
nitum  * 
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«pocham,  quam  ftatuimus.  Minus  rie- 
gotii  faceflit  Gennadianus  catalogusBa- 
chiarium  recenfens  ante  Auguftinum& 
Orofium.  Quo  enitn  jure  idem  Gen- 
nadius  Bachiarium  prseparnit  Helvidio  , 
licet  Helvidiani  erroris  {a)  Fidei  au&or 
diferte  meminerit?  HJec  fiquidem  haere- 
fis  , prater  duas  trefvo  alias  , ex  urbe 
Roma  pullulaverat  non  ita  pridem  fua- 
que  astate  [ita  enhn  particulam tf«win- 
terpretor  ] (h)  quin  cathedram  Petri, 
ad  quam  perfidia  nunquam  hàbet  accef- 
fum,  concutere  poflfet.  Accurate  igitur 
conjicere  ex  Gennadio  non  licet , quo 
tempore  nofter  flotuerit  ; fed  aliunde  ar- 
gumenta  peti  debent . 

IV.  Jam  vero,  ut  ad  Fidei  capita re- 
vertamur,  quaerendum  eft,  quid  Bachia- 
rium impulerit,  ut  de  natura  Diabolis 
fermonem  inftituens,  (c)  allatisex utro-~ 
que  foedere  teftimoniis  evinceret  v non  il- 
lum  ita  fa£tum,  ut  Diabolus  nafceretur: 
agno  men  hoc  meritimi  dedifìfe,non  Deum, 
quii  Deus  malurn  non  facit  ; fed  boni  ma- 
li jue  capacem  a conditore  naturam  ac- 
cepifìfe?  Cur  ita  difFerat , caufa  inprom- 

v E . 4,.  ,ptu 

1 


(d)  Fides  pag.  19. 

(ó)  V.  Henr.Valef.annot.inlib.iv.H.E. 

Euf.  cap.vi  11. 

[c]  Fides  pag.  21. & 22. 
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ptu  eft . Diabolum  enira  nunquam  bonum 
fuiffe  (a),  nec  naturarti,  ejus  Dei  effe 
©pificium  , a Manichaeis  didicerànt  Pri- 
fcilliani  . Mox  addit  euip  igni  perpetua 
deptìtatum  , perennis  effe  poense  , non 
imtnortalis  vitse , non  alio  lane  confili©  , 
quam  ut  Aviti  utriufque  &cujufdam  Ba- 
llili Origenianum  dogmarefelleret , tunc 
temporis  ini  Hifpaniae  docentium , ignem 
illum  , cui  adaicendos  impios  legimùs 
MatthV  cap.  xxv.  41.  , juxta  graecam 
etymologiam  perpetuarti  non  effe,  atque 
idcirco  in  priftinam  fortem  , pcena  ali- 
quando  cenante  Diabolum  reftitutum  iti . 
Haec  de  illis  Orofius  (6)  cujtìs  conful- 
tationi  refpondens  Hipponenfis  Doftor,. 
folide  probat  rè  ?rup  tò  ài  aviti  fruftra 
accipi  prò  diuturno , ut  Novatores  4II1 
diftibanr,  re&eque  a prifcis  interpreti- 
bus  redditum  fuiffe , acternum , ut  (quem-’ 
admoduor  juftos  nunquam  iateritura  vi- 
ta manet)  perenne  impiorum  cum  Dia- 
bolo fupplicium  explicarent. 

Subdit  Bachiarius:  [r]  „ Credimus 

„ omnem  • 

[a]  V. S. Leonem M.  epiff. xv. cap. 6.  & 
Conc.  Bracar,  fub  Lucret./can.vi  1. 
apud,Garfiam  pag.  117. 

[£]  V.  Comfnonit.  cap.  3.  & San&iAu- 
guft.  lib.  contra  Prifc.  & Orig.cap. 
v.  vi, vii.  „ 

[r]  Fides  pag.  22. 23. 
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M omnem  creaturam  Dei*  quae  ai  ufus 
„ ciborum  a conditore  cònCeffa  eli  5 bo- 
„ nam  effe  &c.  fed  ab  his  ad  tempus  ab- 
,,  ftinere , non  prò  fuperftitione  religio- 
,,  nis  , neqae  abominatone  creatura 
„ Dei  ) fed  prò  contineqtia  carnis  utile 
,,  effe  fentimus.  „ Duo  [ quod  obferva- 
tione  dignum  puto]  diftinguit  Juc  ìnje- 
junio.  vitanda , fuperftitionem  fcihcet  re- 
ligioni , & ciborum  abominationem  , 
quos  Deus  creavit  % utiiscumgratiarum 
anione  uteremur  . rn  utrumque  porro 
fcopulum  offenderunt  Prifcilliani  f ac  pn- 
mum  in  eo  p^ccabant , quod  Dominicum 
diem,  quèm  nobi-.  Salvatori  noirri  re» 
furreaio  confettavi*,  exigerent  in  moe- 
rore  jejùnii , fimiles  Manichaeis , qui  luis 
auditoribus  ad,  jejtinandum  iftum  coniu- 
tuerunt  tanquam  legitimum  diem . [ a\ 
Quare  concilium  CaefarauguftariUm  ad- 
verfus  recent iores  Hifpania:  Mamchaeos., 
coaftum  ann.  ccclxxxi.  yptat  ean.  2.,  ne 
quis  jcjunet  die  T)ominica\^  c ciuf  a tempo* 
ris , aut  peyfuafionis  , aut  fuperjìttionis  . 
Superftitionis  hujus  caufam  aperiunt  Pa- 
tres  Bracarenfescan.iv.  [ b ] „ i qtus  Na.- 

E 5 ta- 


(*)  V.  S.  Auguft.  epift. xxxvi.  cap.  12. 
nùm.  27.  - 

[*]  V.  Conc.  Brac.  i.  in  Colici*  Loailx 
pag.  117-  ■ .. 
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„ talern  Chrifti  fecundum  carnem  non 
3y  bene  honorat,  fed  honorare  fe  fimu- 
„ lat;  jejunans  in  eodem  die&  in  Do- 
„ minico/  quiaChriftum.in  vera  homi- 
,,  nis  natura  natum  ette  non  credit, ficut 
' „ Cerdon , Marcion , Manichaeus  & Pri* 
„ fcillianus,  anathema  fit . „ Non  ejuf- 
modi  fuere  Bachiarii  jejunia , qui  fe  pror- 
fus  ad  ecclefÌGe  inftituta  accomodabat  . 
(a)  Jejunia attentiora , inquit,  fecundum 
ecclcfiafiicam  regulam  difciplinamque  fèr- 
vamus , ut  tribus  temporibus  armi  mafcu- 
ìimtrn  nojìrum  , hoc  e/i  , opus  virtutis  , 
quod  cetero  operi  prxcellat  , appareat  . 
Nam  eccleftafiieam  regulam  neino  fuper- 
ftitiofam  dixerit , nemo  Deutn  non  bene 
honorari  ab  ii sy  qui  religione  fumma  ec- 
clesia? matris  difciplinam  fequuntur. 

Sed  nonne , quis  forte  quaerere  poflìt , 
faperftitionem  olent  hazc  tribus  anni  tem- 
poribus obfervata  jejunia  ? nonne  ifthsec  , 
quam  ecclefiafticam  vocat , difciplina  ii- 
li  prorfus  affinis  eft  a MontanilUs  inve^ 
fìx*  Qui  ergo  ecclefise  catholica?,  con- 
fuetudinem  his  opponens  Hieronymus  * 
dicere  poteràt:  ( b ) Nos  unam  Quadra- 
gefvmam  fecundum  traditionem  Apojìolo - 
rum  * tote  nobis  orbe  congruo , jejunamus  * 

liti  - 


[«■]  Fides  pag.  24.  25. 

Epift.xli.  ad  Marcel. n.  5* 
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Hit  tres  in  anno  faciunt  Quadra geftmas 
quaft  tres  pajfì  fint  Salvator es  ? Aut  igi 
tur  falfum  eft , totum  orbem  catholicum 
[ ita  eniin  locum  hunc  reltituitCÌ.  Val- 
larfiusj  in  unius  Quadragefimae  jejunio 
confenfiflfe , aut  hac  in  parte  JBachiarius 
ad  rigidiorem  Cataphrygum  ablìinentiam 
videtur  accedere . 

■ Equidem  non  unius  Quadragefimae  mo- 
rena olim  apud  Hifpanosinvaluifle,  fuf- 
picabar  , collato  hoc  Bachiarii  tellimo- 
nio  cum  11. -canone  mox  laudati  cond- 
ili Caefarauguftani , qiio  jubentur  Quadra - 
gefmarum  diebus  ab  eccìefia  non  dee  fi* 
qui  in  bis  fufpicionibus  perfeverant . Sed 
praeter  quam  quod  alia  ledio  a Loaifa 
adnotata  habet  (a)  Ne  Quadrdgefim#  die- 
busj facile  videtur  Morino , priori  etiam 
ledioni  fenfum  alium  tribuere  ; cura  ex 
phrafi  facris  & eeclefiafticis  fcriptoribus 
confueta  patrius  cafus  cum  redo  com^ 
pofitus  vicem  fubeat  adjedivi  j quo  fif , 
ut  dies  Quadrageftmarum  nihil  aliud  <juam 
Quadragefimales  dies  ilio  in  canone  lir 

fnificent.  Haec  Arir  dodiflìmus  ìib.  vn. 

)<?  Adminijlr.facr amenti  Pcenit.  cap.xi  1 1. 
num.  v.  Neque  Burchardum  moror  aut 
Ivonem,  canonem  fub  nomine  concilii 
Eliberitani  afferentes,  quo  conjugatis  ir>- 

E 6 dici- 

- ■ ■ — 

{a  ) Coll.  Conc.  Hifp.  pag.  32. 
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dicitur  continentia  \a  ] in  tribus  Quadra- 
gè  fimis  anni  . Hic  enim  canon  ad  fequio- 
rem  aetatem  rejiciendus  eft,  qua,  curri 
nullum  jam  fubeffet  ex  Montaniftis  pe- 
riculum , fcriptores  ecclefiae  duo  illa  [ prae- 
ter  antepafchale  ] jejunia  , circa  feftum 
fanfti  Johannis  & ante  Nativitatem  Chri- 
Ili  obfervata  , Quadragefimarum  nomine 
indigitare  confueverunt . Atque  ita  lo- 
cutos  fuiffe  Amalarium  Fortunatum  , 
Rabanum  Maurum  , Durandum  Mima- 
tenfem,  notiflìmum  eft  . Veteresautem 
de  tribus  hifee  Quadragefitnis  alte  filen  ; 
ac  praefertim  maximus  Do£tor,  licetfe- 
fe  el  offerret  tam  opportuna  • difterendi 
occafio,  neCatholicos  cum  Montaniftis 
confundere  videretur  ; nihil  tamen  de  hoc 
trium  jejuniorum  more  indicat  ; immo 
totum  orberà , una  dempta  Montaniftarum 
fefta  , in  unius  Quadragefimae  obferva- 
rione  .eongruere  lignificati  tantum  abeft  5 
.ut  Hifpanienfis  ecclefiae  legem  Hierony- 
miana  aetate  anùquiorem  hujus  morìs 
teftem  habeamus . Quam  igitur  ecclefta - 
fticam  regulam  ja&are  poteft.  Bachia- 
*ìus  , quae  tria  anni  tempora  feveriori 
jejunio  deputaverit  ? Lucem'  rei  obfcu- 
riffimae  attulit  Muratorius  [£],  ex  can. 

XXVI. 


(tf)Colle£\.  conc.Hifp.  pag.  20v  _ ^ 

[£]  V.  Difquifit.de  iv.Temporum  jejuniis 
cap.  ultimo  Tom.  i r.Anecd.pag.266. 
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xxvi.  condili  11.  Turonenfìs  , ex  quo 
hxc  verba  decerpfit  : De  jejuniis  vero  an- 
tiqua a Monachis  injlituta  ferventur , ut 
po/l  Quinquage/imam  [ videlicet  poft  Pen- 
tecoften  ] tota  hebdomade  ex  affé  jeju- 
nent  &c  .de  Decemùri  ufque  ad  Natale  Do- 
mini jejunent . Quibus  fi  antepafchale  je- 
junium  addatur,  trià  invenire  erit  jeju- 
nii  tempora  ; nam  duo  illa  deinde  au- 
da,  vel  etiam  pauciorum  fortaflequam 
quadraginta  dierum  fpatio  conclufa  , 
Quadragefmarum  nihilominus  nomen  ob- 
.tinuerunt.  Inftitutum  hoc  antiquum  erat 
jam  ab  anno  Dlxvn.  , quo  celebratum 
fuit  Turonenfe  concifium  . Attingere 
itaque  potuit  Bachiarii  aitatemi  necab- 
horret  a veri  fimilitudine  , eum  verbis 
allatis  ad  hxc  tria  , utpote  precipua 
anni  jejunia  refpexifle . 

Huic  viri  clariflimi  interpretationi 
aliam  fubdere  mihi  liceat  ex  ìpfa,  qua: 
in  Hifpania  vigebat , difciplina  petitam  . 
Premittendum  autem  eft,  tresapud  ve- 
teres  Chriftianos  fuifie  jejuniorum  fpe- 
cies.  (a)  Primum  erat,  jejunium quar- 
ta & fextac  feriae,  quod  folvebatur  ho* 
ra  diei  nona , poft  finem  ftationis  feu 

...  fy- 


[ a ] V.  Henr.V alefiii  annot.-in  lib.v.H. E. 
Eufeb.  cap.  24.  & Beveregium  lib, 
in.  cod.  can.  &c.  cap.  x.  occ. 
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fynaxeos;  quare  J latto  frequenter  à Ter- 
tulliano, & ab  Herma  lib.  Lii.Simil.w 
appellatur . Secunda  fpecies  fuit , Qua- 
dragelimale  jejunium  ad  vefperam  ufque 
produ&um . Rem  fatis  notam  unius  Ba- 
fitii  M.  teftimonio  confirmabo . Egregia* 
fanfti  Patris  in  Hextemeron  homilias  tem- 
pore Quadragelìmae  ad  populum  habitas 
monet  Cl.  Pater  Julianus  Garnier [ a] 
cui  praeclariifimam  & prorfus  Bafilio  di- 
gnam  edirionem  litteraria  refpublica  de- 
bet.  Hic  itaque  hom.  vii.  num.  6.  au- 
ditores  fuos  dimittens,  optare  feait,  ut 
irjter  fumendos  cibos  ea  in  menfa  col- 
loquerentur , quae  matutina  ac  vefpertina 
or at  ione  ha&enus  explicaverat  . oca  ^ rt 
i'a$n  ufj.it)  noci  ora  \urx  7&v  écTrtpav 

ò \oyoc  . Et  hom.  ix.  num.  6. 
dicendo  finem  facit , indico  libi , ut  ele- 
gantiflime  ait , ab  vefpertina  bora  filen- 
tio , quae  folém  jam  ad  occidentem  dérs. 
milerat . Hora  nimirum  advenerat  dirnit-^ 
tendi  fidelem  populum,  ut  cibum  legi-^  1 
timo  tempore  fumens,  fra&as  diurno  je? 
junio  vires  inftauraret  (b).  Tertia  de? 
mum  jejunii  fpecies  omnium  ftridfilfima 

. fuiti.  • 


K, 

{a]  V.S.  Bafil.  Opera  Tom.  x.  pag.  6$. 

& 88.  Parif.  1721.  • * 

[ * ] V.  S.  Balli. Orat.i.  de  Jejun.num.10. 
, Tom.  11.  pag.  9. 


Digitized"  by'Gottàle 


Bac-biarius  llluftratus  m 
fuit  \ nam  ufque  ad  prima:  lucis  exor- 
tunij  vel  ctiam  ad  dies  aliquot , immoad 
integrarli  [ Dominica  excepta  J hebdoma- 
dam  producebatur  ^ qU0d  . ut j*  a 

graecis  dicitur,  a latims  iuperpofitio  . Hu- 
jufmodi  jejunn  in  antepafchali  hebdo- 
mada , ut  fan&us  Epiphanius  teftatur  m 
txpofit.  Fidei  nurm  22  y illi  certabant,  qui- 
bus  prae  ceteris  pietà tis  ftudium  inerat . 
fi  mèmit,  inquit,  *««'  rpnrxSt 

non  ■TiTpecv\trtì7rtpTÌ$taffiiità-tS\v1 7»y'  {(Zio 
ftuòet  TiìifaXpif  cZ\tXTf\vo v«v  x\ay*  f7.%  rinq 

xvpi  antig  tTriftiffxw «f  . Qui  fiudiojifunt , 
biduumac  triduum  tD*  quatriduani  fuperpo - 
nunt  : quidam  & totam  hcbdomadem  ufque 
a dfequentis  Dominica gallictnium . Notiflì- 
nia  practereo  antiquiorum  Patrum  Dio- 
nifii  Alexandrini  & Irensei  teftimonia  ; 
quamquam  , quod  Lugdunenfis  Marty- 
ris  fententiam  attinet,  fciam  a virié  erur. 
ditiffimis  Beveregio  , Maffuetio  , Con- 
flantio  aliter  accipi , ae  fuerit  accepta 
& luculenter  explicata  ab  Henrico  Va- 
levo in  fuis  ad  Eufebii  Hiftóriam  anno- 
tationibus  lib.  v.  cap.  24.  Solum  obfervare 
liceat,  laudatum  Beveregium,  cui  aflen- 
tiri  ctiam  videtur Conftantius  [a]  dum 

con- 


f a]  V.  Codicem  Can.  Eccl.  Primìt.  illu-  ' ’ 
■ftrat.  lib.  in. cap.  vn.num.  iv» 

& Epìrt.  Rom.  Pontìf.  pag.io^. 
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1 1 2 Bachtarìus  Illujhntus 
contendit , vocem  «para »rav  peflìme  a 
Valefio  ilio  in  loco  reddi  per  Prxfiden- 
tes , atque  ante  eum  a Mufculo  per  re- 
turn habenis  potitos  ; infirmo  prorlus  ar- 
gomento ufum  effe,  Ait  enim  «p »rt» 
dominationem  fonare  in  rebus  tantum  ci- 
vilibus , & cum  res  ipfa  adjicitur,  cui 
quis  dominatur , ut  apud  Homerum 

’jju'vtuv  p«v'xpar*'«v,  7 ravritro-i  A’  àvacanv  . 

Utraque  regula,  quam  egregius  prime- 
va? difciplinae  illuftrator  & vindex  fta- 
tuit  , falfa  eft  (*).  Praefulibus enim ec- 
clefiac  optime  congruere  potefi , congruit- 
que,  ut  verius  dicam*.  dominatio  legi- 
bus  circumfcripta  ; idque  fupponit  aper- 
tiffime  fan&us  Joannes  Chryfoftomus  * 
vel  fynchronus  au&or , a quo  dicitur  epi* 
fcopus  Truvruv  «paro" » , xa<;  voptfcp  xpx~ 
TùfAM;.  Nec  opus  effe.,  ut  voci  *p 
femper  res  adjiciatur,  cui  quis  praefidet-^ 
aptiffimo  exemplo  evincere  poffum  fan- 
ali Hyppoly  ti  martyris  , qui  fuerat  Ire- 
nasi  auditor  % Is  enim  in  libro  de  Anti- 
chriffo  cap.vin.de  Romanis,  haec  ha- 
bet:  PàfiLuToi  on vi  xpa rème  & cap.  1.  oì 
«para’vrsff  tri  vuv  «VI  Aarnot  , nec  ta- 
men*'  orbem  addit  , cui  adhuc  prafide- 
bant.  AddeBafìlium  [b)  M.  dejudicio 
1 . * Dei 

— r- • 

( &y  V.  Coteler.  PP.  Apofi.  Tom.  1 1.  pag. 

39.  edit.  Amftelasdam.i724.  . 

(£)  Tom.  IL  edit.  Garnier.  pag.  21 <5. 


Bachtariu s Illujhratus  il j 

Dei  nura.  3.  dicentem.  «p ar«  *on' 
fiaat\é u«  ro  7«j  c-xpxtfp  fpo'mjua  . Sed 
hasc  obiter. 

Diftri&a  hsec  plurium  dierum  abftinen- 
tia  per  omnia  anni  tempora  a veteribus  il- 
lis  Afcetis  colebatur , quos  deferibit  fan- 
&us  Auguftinus  in  libro  deMoribus  eccle- 
fix  cap.  xxxiii.,,  Jejunia  [ inquit  ] etiam 
„ prorfus  incredibilia  multosexerceredi- 
„ dici,  non  quotidie  Temei  fub  nofte'm 
,,  reficiendo  corpus,  quod  eftufquequa- 
,,  que  ufitatiflfimum , fed  continuum  tri- 
w auum,  vel  amplius,  fsepiflime  fine  ci- 
,,  bo  ac  potu  ducere.  Neque  hoc  invi- 
„ ris  tantum,  fed  etiam  in  fceminis.,, 
Nobile  fané  & admiratione  dignum  in 
fexu  debiliori  ÙTrtp^iotav  exemplum  ex- 
hibuit  Romana  Virgo  , Afella  fan&ita- 
tc  & Hieronymi  laudibus  fatis  Celebris  ^ 
( a)  quae  quum  per  0 ameni  annum  jugi 
jejunio  pajceretur , bìduo  triduoque  fic  per  ~ 
manens  [ feu  abfque  ullo  prorfus  cibo 
tranfigeris , quod  fan£to  Methodio  eft 
aapripolf  ) tum  vero  in  Quadra - 

gefima  navìgli  fui  vela  pandebat ,,  omnes 
pene  hebdomadas  vultu  latante  con) un* 
gens . A prioris  asvi  Chriftianis  qui  du- 
rum  atque  afperum  profi  tebantur  vitas 
genus,  pium  hoc  infiitutum  didicerant 

- .Vir- 


[a]  V.Epift.xxiv.num.4. 
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Virgines  & Monachi-*  quos.Auguftinus  * 
Hieronymus  aliique  admirati  funt . Quin 
ctiam  fortifiimae  abftinentiae  lau$  non  tam 
eorum  propria  fuit  , ut  in  ejus  focieta- 
tem  addici  ecclefiis  clerici  venire  negle- 
xerint . Cui  rei  illuftrandae  optime  infer- 
vit  Eufebianae  hiftoriae  locus  , prout  a 
Rufino  reddifus  eft  . Allaturus  nempe 
Caefarienfis  epifcòpbs  celebre  illud  Phi- 
lonis  excerptum  de  Therapeutis,  quos 
Chriftianos  fuiffe  exifiimabat,  ita  praefa- 
turlib.n.  cap.  17. <*xxf  ,!ai'  TCV>  Biov  ruv 

ytctp  * «'/ami  iVl  ^P*- 

fZi'garu  ice pa»  &c.  ause  Rufinus  lau- 
datus  confueta  fibi  libertate  [ quam 
nonnulli  faepe  immerito  carpunt  J re- 
ftiflime  tamen  ita  interpretatur  : fed 
& abftinentium  vitas  , eorum  dum- 
taxat  qui  nunc  in  ecclefiiis  ve!  mona- 
fteriis  degunt  ( Philó  ) deferibit  ad  li- 
quidum  . Atqui  inter  reliqua  exercitia 
pietatis  * quibus  vacabant  T.  herapeutae  , 
Philone  tefte  hoc  unum  erat , quod  non- 
nulli eorum  toto  triduo  * quidam  duplo 
diutius,famem  perferrent  cibumque  ca- 
pere  omitterent  . Clencis  igitur  asque, 
ac  Monachis  Éufebii  live  Rufini  astate, 
fuperpofitio  illa  familiaris  fuit,  quam  in 
religioni  Chrifiianas  exordiis  Therapeu- 
tx  ab  Alexandrino  Judaeo  accurate  de- 
fcripti  exercebant . 

H«c  de  tribus  antiqui  jejunii  fpecie- 

bus 
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bus  di £la  fint  . Ad  hanc  vero  omnium 
ftri&iflTimam  refpicere  Bachiarium  omi- 
nari  licet , dum  profitetur , fé  tribus  an- 
ni temporibus  obfervare  • attentiora  je* 
junia . Attentiora  , inquam  , re£le  ap- 
peliat  feveriorem  abftmentiae  formam , 
tunc  temporis  faepe . ufurpatam  & Hi- 
fpanìenfis  ecclefiae  canone  munitam  .. 
„ Jejuniorum  f uperpo fittone s [ verba  funt 
9,  canonisxxm.  Éliberitani)  perfingu- 
3,  los  menfes  placuit  celebrari , exceptis 
„ diebus  duorum  menfium  , Julii  & 
3,  Augufti  ob  quorumdàm  infirmitatem . 
Haec  eft,  ut  videtur,  e cclefiajltca  repula 
ac  difciplinaì  quam  Bachiarius  indigi- 
tat . Neque  vero  afientiri  pofliim  Fer- 
dinando Mendozze,  qui  lib.  n.  de  con- 
fimi, conci].  Uliber.  cap.48.  &49.[rf]can- 
tonem  hunc  fimpliciter  de  jejunio  acce- 
pit  , idque  ortinino  prohiberi  cenfuit 
duobus  ìllis  menfibus  Julii  & Augufti, 
fecutus  pravam  leftionem  interpolato- 
ris,  qui  forte  minus  intelle&a  fuperpo - 
fitionis  voce  5 priora  canonis  verba  ita' 
efformayit  : Jejunia  feu  abjtinentias  per 
ftngulos  menfes  celebrare  placuit  . Quare 
miror , Mendoza:  explicationem  , ado- 
ntata ' veteri  & fana  legione  arrififte 

Nata- 


[ a ] V.  Tom.  1 . Coll.  Labb.  pag.  1 1 05.  a 
Yen.  edit.  - 


I 


li6  Bachiarìus  lllujlratus 
Natali  Alexandro  H.  E.  faec.  m.Dìfs. 
xxi.  Artic.  ii.  Solemn is  vox  fuperpofttio- 
nis , fi  qùid  video  , demonftrat  invile , 
non  de  jejunio  fimpliciter  hic  agi,  fexl 
unice  de  ejus  forma  ac  fpecie  , de  ea 
fcilicet,  qax  a Graecae  ècciefiae  fcripto- 
ribus  vitifòtcts  ditta  fuit , quemadmo- 
durn  fufius  explicavi . Demptis  igitur 
afiivis  Julii  & Augufti  menfibus  , tri  a 
anni  tempora,  autumnì , hyemis , veri* y 
fupererant , quibus  prò  fuo  quifque  ar- 
bitrio diftrittiori  fuperpofitionum  abili- 
nentias  vela  panderet.  Atque  haec  fune 
attentiora  jejunia,  quae  Bachiarius  ob- 
fervabat , tribus  temporibus  anni  gratiflì- 
mum  Deo  munus  offerens  juxta  eccle- 
fiae  fuae  difciplinam  ; a qua  procul  abe- 
rat  omnis  fuperfiitìo  Prifcillianorùm  je- 
juriiis  admixta. 

Secundum  in  hujus  hcerefeos  abfti- 
nentia  vitium  erat,  ut  fuperius  innui, 
abominatio  creatura  Dei . Nomine  enim 
jìbjìinentium  eos  notans  Philaftrius  cap. 
lxxxiv.  [a]  Hoc , ait,  ideo  faciunt , ut 
tfeas  paùllatim  fpernentes , dicant  easnon 
effe  bonas } & ita  non  a Deo  homintbus 
e fece  caufa  fuiffe  conce  (fas , fed  a Diabo- 
lo fatta*  ut  afferant , itafentiunt,  Hune 
• . *.  - ' ita- 


[<sr]  V.  S.  Auguftinum  Haer.  Ixx.  Regni . 
Ftd.  cantavi  i.&Cé 
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itaque  errorem  pradens  Bachiarius  de- 
clinat,  omnemque  creaturam  Dei , qnae 
ad  ufus  ciborum  a conditore  conceda 
eft)  bonam  effe  libentiffime  gnofcit. 

Óbfervare  hoc  loco  licet  , quotquot 
ferme  fuperftitiofam  live  blafphemam  a 
eibis  abflinentiam  amplexi  funt  , eos 
itidem  hoftilibus  animis  infurrexiffe  ad- 
verfus  tnagnum  in  Chrifto  & ecclefia 
matrimoni!  Sacramentum  . Encratitae  , 
Tatiano  Duce,  [*]  ccelibatum  docue- 
runt , reprobantes  primitivum  illud  Dei 
opifieium,  & tacite  Deum  arguentes 
qui  rnafculum  & fceminam  condidit  ad 
propagationem  generis  humani  . Abfti- 
nentiam  autem  ab  efu  eorum  quae  ani- 
mata vocabant,  vel  folo  nomine  pro- 
dunt . Haud  fecus  de  Montano  teftatur 
Apollonius,  vir  diferfiflìmus  apud  Eu- 
febium:  [6]  Hk  efi?  inquit  , qui  nu- 
ptiarum  diffidici  docuit -y.  qui  jejuniorum 
leges  impofuit,  . Uni  eidemque  fe&se  , 
quzecumque  ea  fit,  utrumque  erroi'em 
adfcribit  au&or  Conflit.  ; Apoftolic.  lib. 
vi.cap.x.cui  addendus  .canon  xlm.  > 
aliis  li. inter  eos,  qui  A pollolorum no- 
mine circumferuntur , anathema  in 'eos 
intorquens  , qui  4 nuptiis  & carne  & 

vino  * 

\ 1 


[ a ] S.  Irenaeus  lib.  1 . adv.  Ha*r.  cap.  30. 
L b ] V.lib.  v.Hift.  Eccl.  cap.  18. 


Il8  Bacbtarìus  Ilìujlratus 
vino , non  proptèr  exercitationem  , verum 
Propter  detejiationem  abftinuerint . -Super- 
bam  demum  a cibis  abftinentiam  , in- 
fenfumque  odium  adverfus  facrum  con- 
jugii  vinculum  adoptavit  poft  Manichseos 
Hifpana  Prifcilliani  haerefis.,  cui  folemne 
fuit,  fepararc  perfuaftonìbus  conjugia  ho - 
minum } (#)  viros  fcilicet  a nolentibus 
fceminis,  fceminasa  nolentibus  viris  de- 
fungere . Quare  Tiberianus  Bàcticus  fì- 
liam  devotam  Chrifto  virginem  -fàatri- 
monio  copula vit,  ut  ammutii  proderet 
ab  hac  le&a  alienum  : cujus  pridem 
convi&us,  inSylinam  infulam  deporta- 
tus  fuerat.  Ita  enim  obfcurum  fanali 
Hieronymi  locum,  qui  rem  narratcap. 
cxxm.  deVir.  Illufbr.  acute  interpreta- 
tur  Tillemontius,  [b]  novum  Prilcillia- 
ni  focio  errorem  tribuens , atque  e re- . 
gione  illi  oppofitum , quo  prius  teneba- 
tur.  Qui  enim  matrimonium  damnave- 
rat  olim,  hoc  demum  [fi  optimi  criti- 
ci conje&urae  fides  haberi  debet  ] quo- 


dammodo  ipfi  virginitati  Deo  facrae  prae. 
ferre  aufus  eft  . .Prudentius  itaque  fe 
geflfit  Bachiarius  nofter  j ac  licet  PrifciJ- 


[ a ] V.  S.Philafir.  cap.  lxxxiv.  &.  fan& 
Auguft.  Hacr.  lxx. 

(b)  Memoires  Tom.  vm, Par,  n.  Les 
Prifcillian.  Artici;  ix. 
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lianifmi  excufatus,  intra  tertos  tamen 
catholicae  do&rinae  fincs  [quos  ultra  ci- 
traque  nequit  confiftere  re&um  ] fefe 
conrinuit . Conjugia , inquit  ( a ) proba- 
mus  y qua  Deo  autilore  conccjfa  funt . Con - 
tinentiam  in  ipfts  pradicamus V'trginita- 
tentf  utpote  egregtum  germen  , & ex  ef- 
fotta  trunci  radice  procederli  extollimus  & 
miramur . Haud  fecus  Do&or  maximus 
Joviniano,  qui,  ut  virginitati  detrahe- 
ret,  nuptias  praedicabat , ,caute  reponit 
lib.  i.cap.  3.  Ita  nuptias  recipimus  , ut 
virginitatem  , qua  de  nuptits  nafeitur  j 
praferamus . Haud  fecus  ante  Hierony- 
mum  Siricius  epift.  vii.  num.  3.  Nos 
fané  nuptiarum  vota  non  afpcrnantes  ac - 
cipimus , quibus  vclamine  inter fumus  : fed 
virgines , quas  nuptia  creante  Deo  devo - 
tas  majore  honorificentia  muneramus . Tan- 
dem utriufque  ftatus  laudes  elegantifli- 
me  fan&us  Zeno  Veronenfis  complefti- 
tur  brevi  hac  & allatis  prorfus  fimili 
fententia  lib.  i.Tr?.&.  xiv.  num.  v.  no- 
vifs.  edit.Veron.  Felicia  exultate  conjugia 
meliores  ornatui  [facrae  turris]  gemmas 
fculpitis,  quam  vos  eftis. 

Sublato  igitur  matrimoni  pudore  , 
infanti es  adeo  evaferunt  Hifpaniae  Gno- 
mici morum  turpitudine,  ut  ceu  divini 

huma- 


[a]  Fides p. 23. 


ilo  Bachiarìus  llluJtratHS 
humanique  juris  violatores.  faseuli  gla- 
dio proftrati  fuerint.  Turpi  pudibundo- 
que  comitatu  Ramarri  petebant , utapud 
fanftum  Damafum  objefta  purgarent  ; , 
corumque  princeps  coram  datis  a Ma- 
ximo judicibus  convi&us  fuit,  noftur- 
nos  turpium  fceminarum  egiffe  conven- 
ne . Quae  getta  cum  mittéret  j lau^atus 
Imperator  ad  Siricium  Pontificem,  [a] 
ait  fe  hufufmodt  non  modo  fatta  turpia , 
verttm  ettam  feda  ditttt , proloquìfme  r«- 
bore  non  po  ffe.  Infanda  fan?en  nebulo- 
num , qui  curios  fimulabant , flagitia  re- 
ferunt  Sulpicius  lib.  1 1 . Hìjìoxiafacra  ì & 
Hieronymus  lib.  xvn Commentariorum 
in  Ifai.  cap.  lxiv.  : eaque  perfpe&a  [fuifle 
opiuor  Patribus  concilii  Cadaraugufta- 
ni;  qui  can.  i.  praecipiunt  , ut  mulicres 
omnes  Ecclefia  Cattolica  , & fideles  a 
virorum  alienorum  lettione  & costi  bus  fe- 
parentur . Debiliori  enim  fexui  libenter 
venenum  fuum  propinabant  Prifcil'lia- 
nift^i  utqpje  facilius  omnem  excutereht 
verecundiam , fatali  neceflìtati  hominem 
fubdi  docuerunt . Patrum  hac  de  re  te- 
» Simonia  confulto  praetereo  : folum  in- 
nuere  liceat,  ab  Olympio  epifcopo  na- 
tione  Hifpano,.ut  Gennadius  meraorat 
r cap. xxi il .deVir.IìluJbr.j  fcriptum  fuif- 


[ a ] Epift.  Rom.  Pontif.  pag.  642. 
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fé  librnm  Fidei  adverfus  eos , qui  natu- 
rar» & non  arbitrìum  in  culpam  vocànt , 
[a]  nimirum  adverfus  eos,  de  quibus 
fermo  eft,  heterodoxos  , ut  praeter  ar*  . 
gumentum  ac  operis  titulum,  fatis  in- 
dicat  regio  ipfa  in  qua  iile  magnar 

floriae  vir  epifcopatum  adminiftrabat  . 
dcirco,  ne  ullam  criminatioui  anfani 
Bachiarius  reiinqueret , huic  etiam  & 
aperte  adverfatur  PrifciJIiani  blafphe- 
mix , ftatuens  (b)  jufiorum  peccatorum- 
que  dijbantiam , non  ex  conditione  creato - 
ris,  fed  arbitrio  accedere  voluntatrs . Ac- 
que id  unum  fatis  eft , ut  fcriptori  buie 
noftro  abjudicemus  opus  quoddam  , cui 
tifili us  : Prognojìica  Natrvitatum  \ nam 
veteres  his  deliriis  dediti , & Mathema - * 

tìci  feu  'Genetbhnci  vulgo  di£U,  ex  pe* 
cudibus  & Zodiaci  fignis  nafcentium  ho- 
' minum  mores  peffime  effingentes , qua* 
rum  rerum  libera  unicuique  noftrum  fa- 
cultas  ineft  ( virtutis  dico  aut  vitii  ) 
caufascceleftibusilligabant,  Tantam  igi- 
tur  amentiam , feu  verius  impietatem. 
Bachiario  placuiffe  nemo  dixent:  fecus 
non  de  provincia  modo  cognatine  , fed 
Opuf.  Tom.  XXVII.  F - etiam 


£ a ] V.  Biblioth.  Hifpan.Nicolai  Antonii 
Hifpalenfislib.  ii.cap.vn.  num. 

[£]  Fides  pag.  23. 
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m Bacbitrrius  llluftram 
etiam  ob  errori*  focietatem  , dediflTet 
Frifcillianifmi  fufpiciom  locum , pizfer- 
tim  cum  hacretici  udem,  tette  iantto 
Auguftino  in  libro  de  Hterefthus  cap. 
hx,  adftruerent  fatMus  fielUs  hommes 
collimo s ; ipfumquc  corpus  ^um  fe- 
curtaum  duodecim  fi^utcah  effe . p fi- 

ma,  fieni  hi,  rlMa\^vCLr^ 
appellatane  . Vide  Regulam  Fidei  can. 

xv.  & Concilium  BracarenfefubLucre- 

tio  can.x.[<f]  . .....  „ __ 

- Poft  aflertam  arbitra  libertatem , Ba- 

chiarius  pcenìtentiam  peccatorum  p emjjt- 
ma  fe  fide  fufebere  profi tur  ; quod, 
etiam  di&um  fufpicor  in  Prifcillianos  , 
qui  omnem  videntur  propter  cnipmum 
confeientiam  falutis  fpem  abjeciffe . Fot- 
intere  enim  nonnifi  in  rebus  ìllis  , quae 
de  noftra  voluntate  confilioque  fatta, 
funt,  proprie  dicitur  r nec,  fi fatali  ne., 
ceffi  tate  adftringimur , aut  fcelens  ad-- 
mifli  caufa  intimo  fenfu  dolere  ’ J-!? 
animum  confirmare  -poffumus  adre&ius 
videndum,  illudque  cavere  diligenter  , 
ne  rurfus  in  eofdem  laqueos  inducamu  . 
Utrumque  fané,  inter  innumeros , . «•- 
rorem  profeffi  funt  recentiores 
Gnofiici  & Manichei,  utfidem  faciunt 

monu- 


„ / 


[ a 1 Collegio  Concil.  Hifp.  apud  Loaifam 
pag.  46.  & 118. 
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Bachtarius  lllujlratus  125 
monumenta  nuperrime  aliata  a Cl.  Mu- 
ratone in  Antiquitatibus  Iralicis  medii 
aevi  Differtatione  lx  [ a ] . Confale  Chry- 
foftomum  Hom.  lxxvi  1.  ad  populum  An- 
tiochenum , & do&iflìmum  Congregatio- 
nis  fanali  Mauri  alumnum  in*  notis  ad 
Cyrilli  Hierofolym.  Catech.  11.  num.  5. 

V.  Haec  atque  alia  opinionum  por-» 
tenta  ut  affererent  ac  confirmarent  Pri- 
fcillianilfe,  novum  prorfas  confilium  in-* 
iverunt . Cum  enim  Manichei  legem  & 
Prophetas  repudiaffent , ( b ) atque  ex 
novo  federe  libros  elegiffent , quos  fa- 
feiperent,  reliquis  abdicatis  , hi  verfa- 
tiores  nihil  canonicarum  fcriptprarum 
rejicientes  , feu  verius  ample&i  eas  & 
venerari  fimulantes  , quaecumque  dog- 
mati  fao adverfabantur , aut callida,  aut 
ridicula  expofitione  detorquere  folebant. 
Si  quando  vero  parum  iis  praefidii  affer- 
ret  allegorica  interpretatio  ; vitiatis  im- 
pia fraude  codicibus  utebantur.  : quam 
àdulterinam  emendationem  ipfi  feéfe  du- 
ci adferibere  videntur  fan&us  Leo  M. 

F 2 fepius 


[a]  Tom.  5.  pag.  95.  C. 

(à)  V. San&um  Àuguflin.  Haer.  Ixx.  & 
epift.  cexxxvn.  num.  j.  S.  Leon. 
M.  epift.  xv.  num.  1 5.  & 16.  Conc. 
Bracar,  apud  Loaifam  can.  7.  pag. 
118. 
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V24  Bachìarius  llluftratus 
faepius  laudatus  & Patres  Concilii  Bra- 
carenfis.  Sed  hic  non  ftetit  pravum  il- 
lorum  ingenium.  Scrittura  canoni  ab 
ecclefia  recepto  libros  apocryphos  addi- 
derimt,#fub  nomine  ratriarcharum  , 
Prophetarum , vel . Apoftolorum  confi- 
ftos,  aftus  praefertim  Andrese,  Joannis, 
Thom'se,  omniumque  blafphemiffimum 
opus,  [ # ] Memoriam  Apoftolorum , cu- 
^us  meminit  Prifcillianus  in  quodam 
fuae  epiftolse  fragmento'  apud  Orofium 
Commonitorii  capite  fecundo  . Quan- 
quam,  quod  fpeéUt  aftus  fanfti  Tho- 
mse,  dubitare  licet , num  Prifcilliani  eoS 
vendìtarent,  veiuti  ab  ejufdem  nominis 
Apoftolo  elucubratos.  Unius  enim  ex 
tribus  illis  iniquiffimis  Manetis  audito- 
ribus  feetum  effe  jadlatum  a Manichaeis 
fecundum  T homam , evangelium , teftan- 
tur  Cyrillus  Hierofolymitanus  Catech. 
vi.  num.  31.  Photius  a Millefìo  lauda- 
tus in  notisad  Catech.  iv.  num.  36.  Si 
autem  aftus  Thomse  quibus  Hilpania: 
haeretici  utebantur,  ab  hoc  ThomaeMa» 
nichad  evangelio  non  differunt  ; confe- 
qui  videtur  , eofdem  pfendepigraphvjs 
non  effe , neque  fub  nomine  fanéliflimi 
Chrifti  Apoftoli  confidtos  , uti  veterés 

- ' Pafres 


[0]  V.  S.  Turrib.  enift.  ad  Idac.  càp.  3.  & 
■5.  Leon.  M.  oc  Conc.  Brac.  ì.  c. 


Bachtarius  Iìlujbratus  Iz^ 
Patres  exprobrant  Prifcillianis . Sed  fan- 
£lo  Cyrillo  coaevus  , Photio  antiquior  » 
utrique  eruditionis  laude  inerito  com- 
parandus  Eufebius  lib.  m.  HilhJEccl. 
cap.  25.  Thomae  evangelium  iis  fcriptu- 
ris  accenfet,  quas  haerqtici  fub  Apoflo- 
lorum  nomine  evulgarunt  . Qpidni  ergo 
ab  ilio  quidem  Manetis  difcipulo  , qui 
Thomas  vocitabatur,  tenebris  dignum 
opus  hoc  prodi it , a Manichaùs  vero  li- 
ve Prifcillianiftis  per  fummam  auda- 
eiam  adfcriptus  fuit  Chrifti  Apoftolo , ut 
limplicioribus  fucum  facerent  ? Quareli- 
ber  hic  eo  prius  fenfu  apocryphus , quod 
minime  canonicus  elfet  , noxiamque 
dofirinam  contineret , tertia  deraum  apo- 
cryphorum  nota  audius  fuit  : acceptus 
nimirum  prò  opere  falli  tituli  & cruen- 
titi nominis . Ita  videntur  mihi  com*i 
poni  polfe  pugnantes  antiquorum  de 
Thomae  pfeudo-evangelio-  fententiae  . 
Cura  itaque  nofcerent  Toletani  Patres 
fummam  populis  lìbicreditis  inferri  per» 
niciem  a libris  hujus  furfuris , quos  rri-^ 
fcilliani  fe&a  in  deliciis  habebat,  cen-* 
fuerunt  ,.  (a)  enixe  excubandum , nequis 
communione  depulfys  colleZìone  s faciat  per 

F 3 multe - - 


[a]  V.  Definit.  fentent.  apud  Loaifam 
pag.  50.  51.  V.  ibid.  pag.46.  re- 
golarli Fid. candii. 
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yfiulierum  domos , & apocrypha  qua  da* 
rumata  funt , legant  . Quibus  omnibus 
praehabitis , ftatim  apparet , cur  Bachia-  1 
xius  haec  addenda  (ibi  putaverit  : Omnem 
fcripturam , qua  Eeclejìaflico  temoni  non 
congruit  neque  confcntit non  folum  non 
fujcipimus , veruni  etiam  velut  alienar n 
a fidei  ventate  damnamus . Hoc  fcilicet 
pra?cipuum  efàt  fiindamentum , quo  ma- 
le compafta  Prifcillianifmi  machina  in* 
nitebatur. 

Sed  quae  fcriptori  noftro  mens  fue- 
rit  , quae  libelli  hujus  edendi  occafio  , 
ex  loco  inox  afferendo , quanquam  ob- 
feurior  videatur  , & medicam  alicubi 
manum  pofeat,  meridiana  luce  clarius 
dignofei  poterit.  „ Peregrini,  (a)  in- 
„ quit,  atque  ignotis  fabulis  de  fcrì- 
M pturarum  continentia  non  facile  ac- 
„ comodamus  affenfum  , quia  legimus 
„ virginem  novam  aliam  in  fecreto  , 

„ quam  rudem  vel  fecretam  fufpicamur 
effe  do^lrinam,  ne  hominum  corda, 
commentitia  , fub  fpecie  veritatis  , 

„ fermonum  pulchritudine  fuavitateque 
j,  decipiat.  Virgo  eftilla  do&rina,  quae 
„ nulli  viro  ecclefiaftico  yel  cattolico 
„ cognita  eft,  fed  inter  mulierés  fem- 
j,  per  adolevit,  ideft  animas  quae  fem- 

» per 


(4)  Fides  pag.  24, 
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» per  difeentes  omni  fpiritu  deceptio-* 
»>  nis  credula  fe  facilitate  commifcent^ 
» n°n  cura;  habentes  unde  concipiant, 
o CUI^  Dominus  in  lege  mandaverit  , 
» ne  nonnifi  de  tribù  Tua  in  coniugio 
n copuletur,  ideft  illi  fidei  intelle£lus, 
i>  Qui  ex  Patrum  Temine  ideft  dottrina 
» aefeendit , & Abrahae  qui  primus  in 
3»  ptaeputio  credidit , profapia  nobilita-. 
» tur  & genere.  Virgo  eft  illa  doario 
ì\  na , quae  tantum  in  fecreto  fibi  pia-. 
))  cet , & in  publicum  erubefeit  exire . 
33  Hanc  talem  non  folum  fugimus , ve- 
31  rum  etiam  publica  voce  damnamus, 
33  ftultum  docentes  [ leg.  ducente r]  hoc 
33  credere , quod  aut  ipn.  defendere  non 
33  poflumus,  aut  ad  aures  publicas  non 
33  debeat  pervenire.,,  . - 

Haaenus  veris  coloribus  expreftìt  Pri- 
fcillianae  doarinas  effigierò , & tres  illos 
indigitavit  charaaeres,  qui  ejufdemhse- 
refeos  proprii  quodammodo  fuerunt , aut 
ei  faltem  omnino  conveniunt  . ’ Nova 
nimirum  fuit  illa  doarina  , tum  pere - 
prinis  referta  & ignotis fabulis , profun- 
dilfimo  demu marcano  obvoluta.  Neque 
mirum  eft,  ei objeaari novitatem . Etfi 
emm  veteres  Manichaeorum  Gnoftico- 
rumque  errores , ut  faepe  diximus , Pri- 
jcillianùs  recudiffety  licuit  tamen  To* 
letanis  Patribus  ejus  libros  nova  feien * 
tix  nomine  & cenfura  adfpergere  , ut 

F 4 meri- 
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128  Bachtatitts  Illufiratus 
inerito  Bachiarius  ei  praeferendam  dik- 
tat antiquam  Patrum  & Ecclefiae  fiderà 
Abrahas  ftirpe  nobilitatane.  / 

Qtiod  ad  alteram  Prifcilliamfmi  no- 
tam  fpe&at,  fatis  notuin  eft>  impofto- 
res  omnium  vaferrimos  non  aliter  ~de- 
CepiHe  nobiles  Hifpaniae  foeminas , quarti 
mifcentes  fabulis  voluptatem,  (a)  «.pe- 
regrina ac  ridicula  occentantes  Barbe - 
li , Bai fami , Leuftbw&  magis  portenti 
quam  nomina . Quandoquidem  vero  de 
abfurdis  hujus  fetta?  impiifque  eommen- 
tis  verba  facimus,  non  abs  re  omnino 
videtur^  prò  modulo  illuftrare  quandarrv 
fententiam  Cyrilli  Hierofolymitani , quae 
legitur  Catech.  vi.  num.  ^34.  Haec  de 
Mahicfaacis;  refert  fànttus  Pater  : (IponàL 

0 Qtòf  , JWÌ  TTUVTte  TptfJ.OfJ.tV  , *’<WWV«t 

. àsama  9 ìtali  Treiv- 

Tlf.  >*v'  *V<xX<’x>Mfcv , Trip*' 

paiòli  Tct;  "xoutn  y\tk)’aocc i( , Ad 

?[uae  Cyrilli  verba  Cl.  Benedittinus  ob- 
ervat,  nullum,  quod  fciat,  uno  excc- 
pto  Cyrillo,  hac  Manichaeis  inter  toni- 
trua  ac  fulgura  blafphemias  adfcribere  .. 
Sed  duna  Aiceta  dottiflimus  illuftrandis 

' ca- 


[<*}  V. fanttumHieronym.  incap.  hciv. 
Ifajse  , & in  libr.  contra  Vigil. 
cip.  7.  tum  in  epift.  a4  Theodoram 
hcxv.  num. 


Bachiartus  Hlujlratus  1 2p 
Catechefibus  infudabat,  opera  nunquam 
fatis  laudati  Muratorii  (a)  ex  Ambro- 
fìanae  bibliothecae  codice  jam  prodierat 
fragmentum  vetuftiflìmum  contra  Ma- 
nienaeor uni  haerefim  •,  cujus  auftor  hoc 
intcr  caeteros  anathematifmo  eofdem  fe- 
rit  .*  Si  quis  dixerit  pluvias, , CORU- 
SCATIONES,  fulmina , nubes , grandi- 
nes , non  Dei  nutu fieri,  vel  mover i,  ana- 
tema fit . Quarti  opinionem  Muratorius 
etiam  in  Manichasorum  fefta,  aut  me- 
moratam  a Patribus , aut  refutatam , nun- 
quam fe  legifife  profitetur.  Si  quis  vero 
Cyrillum  curii  auftore  Fragmenti  confe- 
rat,  eamdem  ab  utroque peti,  nifallor, 
perfpiciet  Manetis  amentiam  detrahen- 
tis  uimm£e  Dei  majellati  , qui  de  coelb 
intonar,  & ponit  pluviis  legem  viamque 
procellis  fonantibus.  Jaftae  igitur  aMa- 
nichaeis  blafphemiae  atque  difteria  haec 
erant,  quod  tonitrua  injuflfu  Deiobftre- 

Bre , & fulgura  erompere-,  blateratene  - 
uc  fpeftat  foeda  illa  & ineptiffima  fa- 
bella  (quam  pluribus  deferibit  Archela us 
in  aftis  Difputationisì  cum  Mane  te  cap. 
vili.)  devirgine  quadam  elegantiflìmaj 
cujus  cupiditate  cum  omnes  firmamenti 
Principes  haàc  tpxtyovrai  , tum  eorum 
jnaxìmus , qui  nebulas  produxit  ac  pluvias  y 

F 5 Ita 
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130  Bachiarius  llluflratus 
Ita  etiam  mefite  Principe m ab  eadem 
Virgine  deceptum  , iram  effondere  di- 
ttitabant  , in  terras  immilla  fame  feu 
pefté  : quaecumque  tandem  admirabili  Dei 
difpenfatione  c'ontingunt  , Principibus 
fuis  tribuere  aufi  funt  . Blafphemiam 
frane  a laudatis  ecclefìae  Patribus  anathe- 
mate  perculfam  &Manichaeis  exprobra- 
tam  more  fuo  inftauravit  fetta  Prifcillia- 
ni , uti  fidem  facit  Concilium  Bracarenfe 
fub  Lucretio  can.  vm.  Si  quis  credit  , 
quia  dliquantas  in  mundo  creaturas  Dia 
volus  fecerit  & tonitrua , &fulgura , & 
tembejìatcs , & ficcitates  ipfe  Diabolus  fua 
auctoritate  faciat , ficut  Prifcillianus  dixit% 
anathema  fit  . Hate  funt  igitur  hifque 
affines , quibus  Bachiarius  aures  non 
prasbet  , peregrina  ac  ffoltiffima;  fa- 
bula; , five  , ut  Hieronymiana  phra- 
fì  loquàr  , Ibcra  nxnia  . [ a ] Con- 

fule  fantti  Dottoris  Praefationem  in 
Genefim,  & notam  eruditiffimi  Vallar- 
ci. * ; b - 

Arcana  demum  fuit,  atque  in  fecre* 

, to  libi  placens  Prifcilliani  dottrina  ; 
juxta  quem  fenfum  eam  Bachiarius  -rir- 
ginem  appellat,  omni  dubio  procul  re- 
Ipiciens  ad  hebraieam  vocem  Alma  , 
qua;  virgo  fccreta  redditur  & abfcondl « 

ta 


1 a]  Tom.  ix.  edit.  Veron.pag.  3» 


* •*. 
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ta  [ a ] \ aptiffime itaque  a Sulpicio  lib.  1 1 . 
Hijì.  facr.  definita , fupcrjìitto  cxitiabilis 
arcanti  occultata  fecretis  . Morem  hunc 
fuum  verfipelles  hseretici  apocryphorum, 
quibus  utebantur  , au&oritate  adftrue- 
bant  ; nam  in  Memoria  Apoftolorum  Sal- 
vator a difcipulis  fecreto  [£]  interroga- 
tus  de  evangelica!  cujufdam  parabola!  fen- 
fu , eandem  verbis  obfcurioribus  illis  ex- 
plicaffe  legebatur  ; Hymnus  praterea  , 
cnjus  fragmenta  refert  fan&us  Auguftj- 
nus'epift.  ccxxxvu  , pratferebat  hunc  ti- 
tulum  : Hymnus  Domini , quem  dixit  fc- 
crete  fantlis  \Apoflolis  fuis . Quemadmo- 
dum  ergo  arcanas  difcipulis  & Apqftolis 
fcientias  mentiebantur  a Chrifto  fuiffe 
traditas;  ita  ipfi  digna  tenebris  vendi- 
care confueverunt  [c]  in  noBurnis cceti- 
' bus  atquc  in  latibulis  cUbiculorum  & mon - 
tium , fanam  interim  fimulantes  ecclefiae 
fidem  cum  catholicis , qui  veluti  carna- 
les  , nec  fecundum  fpiritum  fentien- 
tes  , defpiciebantur  . Imo  turpitudi- 
nes  fuas  , perverfaque  dogmata  ut  oc- 
cultarent,  facramenti  religionem  viola- 

F 6 bant 


[a]  V.  S.  Hieron.  lib.  1.  adv.  Jovin. 

cap.'aé.  & Comm.  in  cap.vixi. 
Ifai*.  . ... 

(b)  V.  Orofii  Commonit.  cap.  2. 

( c ) Conc.  Caefarauguft . can.  2. 
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bant  juxta  folemne  illis  adagium  : [a] 

> 

Jura , perjura , fecretum'prodere  noli  •. 

, ' . s f 

Fuerat  quìdem  olirti,  ut  prodit  Agrippa 
Caftor  fcriptor  ecelefiae  nobiliflìmus  apud 
Eufebium  lib.  i v.  Hi  fi.  Eccl.  cap.  vii,  Ba- 
filidis  Gnofticorum  principia  inftitutum, 
fe&atoribus  fuis  Pythagoricum  quinquen- 
nii  filentium  ìndicerey  cui  etiam  indiffe-* 
rens  videbatur  fìdem  ejurare  . Eadem 
prorfus,  eratManetis  do&rina;  qua  de  re 
confulere  libet  anathematifmos , quos 
Manichei  ab  haerefi  refilientes  offerre 
ecclefìse  tenebantur  apudCotelerium(  £) 
in  notis  ad  iib.  iv.Recognit. cap.  27.  Su- 
fpe&am  enim  eorum  converfionem  effi- 
ciebant  mendacium  , perjuriura  & am- 
biguae  profeifiones , quibus  ad  fefe  occul-. 
tandos , cum  in  fufpicionem  vocati  eflent , 
impune  abutebantur.  Verumfan&i  Au- 

Suftini  aetate  foli  Hifpanize  Gnoftici  & 
/lanichaei  ,,  vel  certe  maxime  ipfi  perfi- 
diata fiiam  mendacio  occultabant , di- 
notes,  in  corde  retinendum  effe  quod  ve- 
c rum 


^<0  V.  S.  Auguft.  i^aer.  Ixx.  & cit.  epift. 

f CCXXXVII.  1 

. (£]  Tom.  I.  PP.  Apofiol.  pag.  ^45.  edit. 
Amlk  V.  Cyrili. Hierofol. car.  vi, 
n«m.  36,  & notas  ci,  Toutée* 


* 
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TKtn  e fi  , ore  autem  ad  al  i erto  s profeta 
re  falfum , nulluru  effe  peccatum  [ à J . Er- 
rori hujus  patrociniumfufcepitDi&inius 
Epifcopus,  edito  , priufquarrt  refcipifce- 
ret , opere , qui  libra  infcribebatur  ; ean- 
demque  artemcalluit  focius  Dittimi  He- 
renas , quem  cum  perjurio  mentitum  [b\ 
Toletam  Concilii  Patres  a Sacerdoti© 
fubmovendum  cenfuerunt  . Hinc  eft  , 
quod  Bachiarius,  Jicet  fidem  fuam  uber- 
rime explica verit , omnefque , aut  fingil- 
latim,  auf  implicite  damnaverit  Prifcil- 
lianae  feéte  errores  , anxium  tamen  & 
folicitum  animum  prodit  his  verbis  : 
» IUe  qui  nos  crediderit  a'Iiud  labiis  lo- 
» qui,  aliud  corde  tenere  [juxta  Prifcil- 
„ lianos  , qui  tefte  Augurino  dqcebant 
„ m corde  retinendum  effe  qu,od  verum  e fi); 
3j  [ c ] cor  noftrum  Deus  poteft  infpice- 
„ re  , ipfi  obtulhnus  labia  ad  confeflio» 
„ nemj  de  quibus  poflbnt  homines  ju» 
„ dicare,  fatisfecimus , ac  fic  duobus  te- 
„ ftib.us  fiabit  verbum  noftrum  , ideft 
„ Deo,  cujus  judicium  in  nos,  fi  falli- 
si mus,  invocarne  j&hominibus,  quo- 

„ rum 


f*)  S.Auguft.lib.eontra  Mendac.  adCon- 
fent.  cap.  2. 

[^]  Ve  Defintt,  fentent,  apud  Loaifam 
pag.  50. 

(O  Fides  pag,  25.  & 26.  V.  pag. 
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134  Bachìarius  llluflratus 
„ rum  fufpiciones  noftra  confeffione  cor- 
v rigimus , ne  amplius  in  nobis  velint 
„ male  fendendo  peccare.,,  Verebatur 
fcilicet , ne  fibi  fides  adhiberetur  a mo* 
rofìs  libe  Ili  fui  cenforibus  : quali  eos  fai- 
lere  veluti  alieno s , fecus  in  animo  fen- 
tiens,  externa  profelfione  vellet,  atque 
Prifcillianorum  more  , uti  aptiflìme  10- 
quitur  fanftus  Turribiuscap.  iv.  epiftolae 
ad  Idac.  & Ccepon. , perfidiar»  perfìdia 
occulere  . Non  alium  itaque  , preclaro 
hoc  Fidei  fuse  documento  emiffo , fco- 
pum  Bachiarius  libi  propofuit , qnam  ut 
fefe  purgaret  ab  impala  Prifcilhanifmi 
acculatione . Atque  hinc  re&e  collide- 
re mihi  videor , eundem  in  Hifpania  no- 
ruifle. 

VI.  Libelli  igitur  hujus  argumentum 
minime  alfecutus  fuit  Gennadius  haec 
fcribens:  „ Unum  de  Fide  librumlegi, 
„ in  quo  fatisfatft  Pontifici  urbis  adver- 
„ fus  querulos  & infamatores  peregrina- 
,,  tioms  fuse,  indicans,-fe  non  timore 
,,  hominum,  fcd  Dei  caufa  peregrinatio- 
„ nem  fufcepilfe.  „ Neque  emm  ex  il- 
lis  Bachiarii  verbis  , quibus , ut  Abrafias 
iìlius  fìeret,  (a) terram  fuam  cognatio- 
nemque  reliquifle  gloriatur , conjicere  li- 
cer, 


(a)  Fides  pag.  1.  V..not.  Muratorii  ad 

h.  1.  - _ 
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c et , aut  peregrinationem  ullam  ab  co 
fufceptam,  aut  ob  id  querulorum  còn- 
vicia  fubiiffe . Regio , in  qua  dègebat  , 
turpiffima  harefeos  macula , ut  ha&enus 
diétum  eft,  infamis  evaferat.  Cum  er- 
go (ibi  infenfos  experiretur  nonnullos  , 
.qui  eum  de  patrio  errore  accufabant  j ter- 
renam  omnem  patriam  fé  abdicaffe  pro- 
~ nuntiat . „Quifquis  eft  [a]  inquit  , qui 
,,  me  de  provincia  contagionc  aftimat 
9,  infìdel^m , ipfe  fe  infidelem  effe  no- 
» verit,  quia  àqtoblitus  eft,  autlubri- 
3,  cum  putat , qùod  in  Baptifmo  confef- 
3,  fum  effe  cognofcir;  fine  dubio  enim 
3,  non  relinquit  terrenam  cognationem, 
33  qui  me  de  patrio  errore  coniutat . Cer- 
3,  te  fecundum  inftitutionem  a&us  hu- 
33  mani  Pater  patriam  facit  . Qualiter 
3,  mihi  patria  effe  dicitur  , cui  «x  pra- 
3,  cepto  ccelefti  patriam  [ lege , patrem  ] 
„ in  terra  vocare  , aut  habere  non  fi- 
„ nitur . „ Alludit  apertiffime  ad  Chrifti 
verba  Matthai  xxiii.  v.  9,  atqueadalia 
novi  feederis  loca  , , quibus  monemur  3 
[ b ] advenas  tantum  nos  effe  in  hac  ter- 
ra & peregrinos,  in  ccelis  autem  qua- 
rendum  » tò  , noftrum  fei- 

licet  3 


( a ) Fides  pag.  ix.  12. 

[$]  I.  Petr.  II.  v.  11.  Philipp.  I II. v»  20. 
V.  Calmet  ibid. 


Digitized  by  Google 


• * 


l>6  Bachiarius  Ittujbatus 
licet , ut  Tertullianus  reddit , munictpA-* 
tum . U.nde  Jufiinus  Martyr , fìve  auaor 
ipfo  forte  Juftino  antiquior,  in  Epiftola 
ad  Diognetum  de  ChrilHajns  elegantifTt- 
me  ajebat:  f/iìy&i  è xrfiutri  , axx*  «*r 
fopAva  ■noT^.a-éu-wiui Hujus  autem  patriae 
profeftionem  in  Baptifmo  fieri  re&e  fende 
Bachiarius;  nam  facris  undis  abluendi  vel 
recens  abiuri  [prò  varia  ecclefiarum 
temporuni  difciplina]&  recitabarit  olim  &. 
recitant  Dominicani  orationem  [d]  in  equa 
Pattern  ccelejlem  invocantes  , non  aliam 
a ccelo  patriam  agnofeimus . Quam  igì— 
tur  comminifcitur  Gennadius  Bachiarìì 
peregrinarionem  Dei  cauta  fufeeptam  ? 
Hunc  certe  de  fide  libellum  adeo  ofei- 
tanter  legiffe  videtur  Malfillienfis  Presby^ 
ter,  ut  nulla  temeritatis  nota  dignunx 
cenfeam , fi  quis  dixerit , neque  illuni  x 
cui . liber  infcribitur , epifcopali  dignità- 
te  infignitum  fuifie  [tantum  abelt , 
bis  Pontifici  Bachiarium  fatisfecifle  J ne- 
que ipfurn  libelli  au&orem  fé  prodere. 
epifcqpum  , quanquam  hoc  titulo  eum 
augeat  Gennadianus  codex  Veronenfis 
apud  Cl.V.Dominicum  Vallar  fiumTomja 
JI.  Operum  fan&i  Hieronymi, 

Equidem,  quod  ad  primse  quadKonìs 
caput  attinet , nomine  Beatitudini j,  & 

, • v Bea- 


{*]  VvCoteler.  ad  lib. vii. Confi.  Ape- 
fiolvcap.  44, 


r 
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Beatijfimi  Fratris  illum  Bachiarius  exor- 
nat,  a quo  fìdem  fuam  fuerat  requifitusi 
atque  id  forte  in  cauta  fuit,  cur  Gen- 
nadius  putaverit  libellum  infcribi  Fonti- 
fici urbis  y quem  Leonem  Magnum  re- 
centiores , uno  dempto  Muratorio , intel- 
ligunt.  Sedea astate,  qua  Bachiarius  flo- 
ruit,  quin  ampliftìmo  hòc  tituto,  prac- 
ter  Apòftolicze  Sedis  aliarumque  ecclefia- 
rum  Antiftites , Monachi  etiam  decora- 
ti fuerint  aliquando  , ambigi  nequit  . 

Hoc  honoris  argumentutn  det'ert  Hiero- 
nymus  fan&o  Pontifici  Damafo  epift.  xv. 

2.  xvi . 2.  xx.  6.  xxi,  1. , Theophilo  Ale- 
xandrino  epift.  lxxiu.  1.  Ixxxvi.  1. 
lxxxvm.  cxiv.  i,%  tandem  magno  Au- 
gurino epift.  cu.  1.  exli.&c.  Certa  ac  * • . 
notiffima  res  eft  , Veruni  idem  Hiero- 
nymus  epift.  iv.  ita  Florentium  alloquì- 
tur:  Quantus  Beatitudinis  tute  rumor  &c.  j 
quin  tamen  Pontificio  gradu  emineret 
Florentius  ; fed  tantum  infignis  Mom- 
cbus  habebatur,  ut  ipfe  Hieronymusre- 
fert  in  Chronico  ad  ann.  ccclxxxi.. 

Nullum  huic  rei  illuftrandae  aptius  te-  . . 
ftimonimn  afferri  poteft  altero  Bachiarii 
libro  de  recipiendis  lapfis  ad  Januarium  v 
Querndam  enim  graviffimi  criminis  reum 
,(#)  Januario  aliifque  refcipifcentem  fu- 

• fci- 

1 % 

[ a ] Max.  Biblìoth.PP.Lugdun.  Toiruvr* 
pag. 
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138  Bachiarìus  lllftfiratus 
fcipere  detre&antibus  , eos  graviter  nio- 
nendos  duxit  Bachiarìus,  ne  fratrem  ab 
hofte  percuffum  * vulneratumque  defe- 
rerent  abfque  pcenitentiae  remedio.  Mi* 
fericordiam  proponit  religionis  Chriftia- 
nac , facrificio  meliorem  ; mox  ad- 
dit  haeó  obfervatione  digna  : (a)  No- 
lite  effe  fine  formtdine  , BEATISSIMI 
FRATRES,  fortiorem  percuffit  inimicus  , 
ut  darior  et  pofimodum  fieret  adìtus  ad 
reltquos . His  verbis  nobis  exhibet  mo~ 
nachum  priufquam  peccaret , fpe&atae  vir- 
tutis , atque  aliisfortiorem , qui  cum  Dei 
auxilio  freti  fteterint  , lapfum  fuperbe 
negligebant . Tum  priorem  infelicishu- 
jus  Chrifti  militis  fortitudinem  pluribus 
explicare  pergit:  [b]  „ Ego  illuni  cer- 
„ te  in  praelio.vidi  conftitutum  ; pugna- 
„ bat  cum  fcuto  jejunii  adverfus  illecebras 
3,  guise, pugnabat  cum  taciturnitatis  lorica 
„ contrajdetra&ionis  jacula  & reliqua  tela 
„ maledica  [fic];  fed  in  eo  loco,  in  qua 
5,  fecuriorem  fe  arbitrabatur  effe,  per- 
„ cuffus  eft . „ Jejunia  , filentium  , lo- 
ci fecuritas , hsec  omnia , fi  concurrant , 
nonne  fatis  pròdunt  monafticum  inftitu- 
tum  fratris  & olim  focii  Januario  aliif- 
que , qui  defertori  iterum  conjungi  eru- 
befcebant  ? Sed  Januarium  hortatur  no- 
' . fter, 

[a]  Ibid.pag.  1175. 

[£]  Ibidem  pag.  1176. 
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j ut  exemplo  Chrifti  pii  Samaritani 
caliigat  fratrem*a  Diabolo  vulneratimi , 
ajjignetque  epifòopo , qui  fiquid  impende* 
rit , ampltus  a Òomino  confequetur . Fu* 
(ìus  hzc  erant  mihi  dcducenda  , ut  ne- 
mo  non  intelligeret  , Januarium  hunc 
non  epifcopum  Fuifife  ( ut  opinatur  Mar- 
garinus  Bigneus  ) fed  monafterio  illi  ad- 
di&um,  in  quo  lapfus  fé  pridem  omni 
virtutum  genere  exercuerat . Diaconi  fo- 
lum  aut  inferiori  in  ecclefia  munere  fun- 
ftum  fuiffe  utrumqué  Monachum  , Ja- 
nuarium fcilicet  ac  lapfum innuere  vi* 
detur  ille  epiflolae  locus  : (a)  & tu  ex  tribù 
im  es , qui  ecclefia fiico  fervis  officio  - * 
Levita  e fi  ifie  ^ qui  cecidit . Veruni  fi 
apicem  faeerdotii  Januarius  attigeraf , 
cur  eum  mohet  Bachiarius , ut  vulnera- 
timi fratrem  affignet  Epifiopoì  Vimfane 
hujus  argumenti  prodit  illorum  tempo- 
rum  difciplina  , quae  ferebat  3 ut  folus 
cpifcopus  poenitentiae  remedia  aegris  ad- 
hibere , eofque  reconciliare  eccleSia»  pof- 
fet . Id  faltem , inconfulto  epifcopo , ne* 
mini  licuifle,  nifi  pcenitentis  neceflìtas 
ilio  abfente  fecus  pofceret , innumeri 
canones  evincunt,  atque  eleganter,  ut 
folet,  fanftus  Leo  M.  definir  cap.  vi. 
epiftols  adNicetam  Aquilejenfem , quae 

nunc 


(*■>  Ibid.pag.  1175. 
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nunc  eft  cxxix.  Ea  efl inquit,  cufl<r~ 
d tenda  mo deratio  qua  ito  foctetatem  no — 
flram  nonnifi  per  pcenitentice  remedium , & 
per  impofitionem  epifeopalis  manus  , com- 
munionis  recipiant  unitatem , tempora  pce- 
nitudinis  tuo  confìitpente  judicio  , prout 
conver forum  animos  perfpexeris  effe  devo- 
. tos . J udicium  hoc  fibi  vindicare  non  pote- 
rat  Januarius  ; quem  tamen  Bachiarius 
non  femel  BeatiJJimum  Fratrem  appellata 
atque  in  ipfo.  e’piftolae  exordio  in  hunc 
xnodum  alloquitur  : ,,  Nifi  vererer  , 

„ BEATISSIME  FRATER,  ne  inter 
„ firqulatos  amicos  Job  mihi  portiopo- 
3,  neretur . n Nullum  ergo  epifeopalis 
muneris  argumentum  praebet  haec  no- 
menclatura , qua  tum  Januarium  fociof- 
ve,  tumvirum  nobis  ignotum , quocum 
in  libello  Fideiloquitur,  Bachiarius  ex- 
ornavit. 

Ad  Rom«  certe  Pontificati  hunc  non 
dirigi /fatis  indicar  praeclarus  illelocus, 
quem  , liqet  fuperius  attulerim  , inte- 
grum  denuo  hic  afferre  non  gravabor. 
5,  Si  prò  culpa  unius , totius  provincia 

anathemanda  generatioeft,  damnqtur 
",  & ILLA  beatifiìma  difcipula , hoc  eli 
„ Roma,  de  qua  nunc , non  una,  fed 
„ duae,  vel  tres,  aut  eo  amplius  hajre.- 
„ fes  pullularunt,  & tamen  nulla  earum 
„ cathedram  Petri,  hoc  eftfedem  Fidei , 
n aut  tenere  potuit  aut  movere'.  „ Non- 
ne 


..  ... 
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ne  hoc  loquendi  modo  fe  non  minus  , 
quam  eum,  cui  Fide m infcribit,  ab  ur- 
be procul  pofitum , aperte  fignificat?  Si 
cnim  cum  Petri  fucceffore  (ermo  ei  ef- 
fet  nunquam  iliam  appellaret  urbem 
Romani . Accedit , vix  aut  ne  vix  qui- 
dem  fui  hujus  Beatifjimi  Fratris  (quem 
Pontificem  fummum  effe  comminilcun- 
tur  ) autoritari  atque  cenfurse  Bachia- 
rium  fubdere  hanc  Fidei  fuse  profeffio- 
nem  : hoc  vero  magnifici  verbi  s judicium 
deferre  [a]  Sacerdotibus  & Dotioribus , 
qui  funt  capita  populi  & columna  Eccle - 
Jiarum.  In  horum,  fiquidimprobarent, 
fententiam  impigre  fe  concefliirum  pro- 
mittit  *,  aft  Fratri  tantum  animos  addit , 
ut  fe  rurfus  interroget  : „ fi  qua  enim 
5,  funt  (inquit)  quae  aut  Audio  praeter- 
„ riffe,  aut  te  adnuc  titillare videantur, 
„ SINE  VERECUNDIA  interrogare 
,,  dignare,  ut  fine  cuntatione  refpon- 
,,  deam,  aut  emenderde  errore,  aut 
,,  confìrmer  in  fide . „ Qui , amabo , fu- 
fpicari  potuit  Bachiarius,  fore  , ut  Ro- 
nianus  Pontifex,  ne  importunus  forte  & 
morofior  videretur , vix  perita  venia,  no- 
vas  fibi  quadliones  proponere  auderef  ? 
A page  indignum  ApoAolicse  Sedis  culmi- 
ne verecundiam.  Hinc  dubitanti  cuidam 
' ^ • mo- 


(*)  Fides  pag.  25. 
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142  Bachidrìus  lllufiratus 
monacho , non  fummo  Pontifici  prò  au* 
&oritate  fua  jubenti,  hoc  Fidei  libello 
fatisfeciffe  dicendus  efl  . Neque  enim 
ullum  debitae  erga  Petri  cathedram  ob- 
fervantise  fignum  praefeferunt  verba  il- 
la: interrogare  dignare , fed  hoc  tantum 
fonant:  interroga , vel  interrogare  ne  ve* 
rearis , ut  innumeris  propemodum  exem- 
plis  illuftrari  poffet . Auaor  epiftolae  ad 
Gallos  y quam  Sirmondus  & Labbcus 
fanào  Innocentio  I.,  (a)  SiricioCon- 
ftantius  adfcribit  , haec  habet  num.  2.: 
„ Sanàitudo  veftra  ex  fedis  apoftolicae 
„ auàoritate  fcifcitari  dignata  efl.  feu  le- 
„ gis  fcientiam  feu  traditiones . „ Ac  fi 
dixiffet , fci [citata  efl , Phrafis  eadem  ma- 
xime familiaris  eli  Lucifero  Calaritano , 
qui  in  libro  de  Re  gibus  Apo fiat,- [b]  de 
Salomone  ait:  Idola  dignatus  e fi  fcquiy 
& in  libro  de  non  conven.  cum  hteretteisi 
Paulus  Samofatenus  ( ìnquit)  dicere  di - 
gnatus  , hominem  tantum  Dei  Filium  . 
Sed  haec  fufficiant  ad  loci  hujus  expli- 
cationem . 

Alium  longe  difficiliorem  praeterire 
non  poffum , irf  quo  doéliflimo  editori  vi- 

fum 


( a)  V.  Epift. Rom. Pont. pag. <587. 

(£)  Max. Biblioth. Patrum  Lugd.  Tom. 
iv. pag. 21*5.  E.&pag. 223.  H & 
alibi  paflìm. 
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fum  fuit  , fummam  a Bachiario  alteri 
ac  falli  nefciam,  in  rebus  fìdei  ftatuen- 
dis , Romani  Pontifici  au&oritatem . (a) 
99  Quoniam  apoftolicae  eruditionis  infti- 
jj  tuta  nos  commonent , ut  omnibus  po- 
jj  fcentibus  nobis  rationem  de  fide  & 
„ fpe  5 quae  in  nobis  eft  , proferamus  , 
„ non  moremur  fìdei  noftrae  regulam  Bea- 
„ titudini  tuae,  qui  artifex  es  ipfius  ar- 
yy  tificii , demonfirare . ,,  In  hoc  artifìci! 
artifice  Pontificem  urbis  non  agnofco  ; 
fed  obfcura  mihi  locutio  videtur  & myfte- 
rij.  piena.  Sanftus Augufìinus  refert [£], 
quofdam  Hifpaniae  catholicos  exiftimal- 
le,  Prifcillianos  fe  debere  .fimulare,  ut 
horum  mendacio  ac  perjurio  fefe  prote- 
gentium  latebras  facilius  penetrarent  • 
Quae  exploratorum  ars  Patri  fanftiffimo, 
veritatis  amico , maxime  difplicuit  : id- 
que  vétuit  fieri,  docens  periculofius  ca- 
tnolicos  ac  turpius  mentiri , uthaereticos 
caperenf,  quam  , ut  catholicos  laterent , 
mentirentur  hasretici.  Jam  ante  annum 
a Chrifìo  nato  ccccxv.  imprudentes  qui- 
dam ecclefise  filii  hac  calliditate  uteban- 
tur;  eos  enim  eleganter  notat  Orofius 

Cow- 


[ a ] Fides  pag.  14.  V.  not.  Cl.  Murat. 
[£]  V.  Librumcontra Mendac.adCon- 
fentium . 
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Commonitorii  capite  tertio,  referens  ni» 
mirimi  a duobus  Avitis  peregrinationem 
fuiATe  fufceptam,  cum  turpem  Prifcillìa- 
naf  hserefeos  tonfufionem  ven'itas  fola  nuda - 
ret  : quibus  verbis  fatis  indicat , dum  ad 
Auguftinum  fcriberet,mendacii  praefidium 
jam  acceflifle . An  igitur  Bachiarium  ejuf- 
modi  venatione  captare  moliti  fint  viri 
habentes  quidem  zelum  Dei , fed  non  fe- 
cundum  fcientiam , aliquó  praeeunte , qui 
idcirco  di&us  fuerit  artifex  ipjìus  artifici 
decernere  non  aufim;  id  unum  pene  cer- 
tum  habeo  compertumque , bunc  artifi- 
cii  artificem  infra  epifcopalem  gradimi 
fubftitifle , atque  alium  prorfus  else  a Ro- 
manae  urbis  Pontifice. 

VII.  Hinc  eliditur  vì$  omnis  illius 
argumenti-,  quod  aMuratorio,  dubitan- 
tis  fpecie,  propofitum  urget  Dominicus 
Vallarfius  («)  in  fuisad  Gennadiuman- 
notationibus  : fcilicet  vix  fuaderi  polle , 
Bachiarium , nifi  epifcopali  dignitate  con- 
fpicuus  fuifTet  , a fummo  Pontifice  re- 
quirendum  , ut  fidei  fuse  profeflìònem 
emitteret^  cum  in  ecclefia  Dei  abfque 
hoc  gradu  infimi  fubfeHii  parvique  mo- 
menti futurus  fuiffet.  Omnis,  mquam> 

hujus 


fu]  V.  Prolegomena  pag.  8. &Tom.II. 
San&i  Hieron.  pag.  9Ó3. 
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Imjus  argunfenti  vis  éliditur,  utpote  in- 
nixi  rei  iatis  incerte . CasterumeDullien- 
tibus  olirà  controverfiis  , non  epifcopì 
modo,  fedminoris  gradus  Clerici  oc  Mo- 
nachi, ut  paris  (ibi  conditionis  homini- 
bus  fatisfacerent , fidem  profìteri  coaéti^, 
iiint,  Ita  inpartes  fciffa  Antiochena  Ec- 
clefia , infurgebant  monachi  adverfus  Hie- 
ronymum  in  illis  tura  locis  degentem  , 
Non  mìbi  [ queritur  fan&us  Doélor  Epift, 
vii.  num.  5. ] conceditur ums  angulus ere-* 
mi.  Quotiate  expo f cor  fidem  ^quafi  fina 
fide  renatusftm.  Confiteor  ut  voiunt  ^notr 
placet . Subfcribo , non  credunt . • Quid  er- 
go dicere  vetat,  ut  in  caufa  Prifcillia- 
nifmi  fufpicionura  piena  Monachi»  qui- 
dam a Bachiario  idem  vite  genus  Te- 
lante fidem  requifiverit , ineademutro» 
ijue  degente  regione  \ quam  veluti  can- 
cer,  fefta  infamis  depafcebatur  ? \ . 

Sui  òuidem  in  ecclefia  òrdinis  affertor 
effe  videtur  Bachiarius,  dum  Epifcopo- 
rum  Do&orumque  judicio  ac  cehfurse 
Fidei  expofitionera  fubjicit  his  verbis  : 

( a ) „ Et  cum  haec,  Deo  tette,  ita,  ut 
s , fcribimus,-  fentiamus,  tamen  non  fic 
,,  nojjis  de  veritate  blandimur , utfifof- 
9,  te  facerdotes,  five  Do&ores,  quifunt 
9,  capita  populi  & columnae  ecclefiarum , 

Opfuc.T  om.XXVIl,  G quodh 
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„ quodlibet  ex  his  qu#  profeifl  ftìmus  , 
,,  pròbantes  ( leg.  mprobantes ) aliquid 
v reélius  quid  dixermt,  pigri  frmus  in 
* forum  lententiam  tratture  , pracce- 
v ptumque  meminimus  fcriptum  : intera 
5)  rogate  Patres  veftros , & dicent  vobis  . 
M Ncque  enim  tam  fluiti  fumus , ut  qui* 
99  bus  capita  prò  fandificatione  fubmitti- 
99  mus,his  corda  noflra  h umiliare  nolimus. 
99  Paftor  efl  9 quo  vocaverit , fequar:quod 
9,  dixerit , ruminabo  j quia  ipfe  fcit  fibi 
9,  prò  cuftodia  mea  reddendam  effe  ra- 
9,  tionem.j,  Notiflìmum efl ,facerdotum 
nomine  intelligi  epifcopos , atque  expliT 
cat  nofter  circa  libelli  flnem , quem  de- 
ponere  fe  ait  ante  pedes  epifcoporum  at- 
que DoSìorum.  Quos-nàm  autem  Dofto- 
rum  nomine  defignare  velit , diligentius 
inquirendum  efl.  Primo dub» tari nequit , 
quin  proprie  Doftores  flnt  epifcopi,  ac 
prariertim  Romani  Pontifices . Hoc  ita- 
que  titulo.  Siricium  appellant  Ambrofius 
aliique  Itali#  Prsfules  epift.xliv.  num. 
12.  Zofimum  fucceflòr  ejus  Carie  ftinus 
epift.  xxi.  num.  io.  Flavianum  Antioche* 
num  Chryfoftomus  apud  Cl.  P.  Julianum 
Garnier  in  prsefatione  ad  Tom.  II.  S.  Ba- 
filii  num.  io.  Quare  lauda  tus  Carleftinus* 
(pum  ex  Profperi  & Hilarii  relatione  didi- 
ciffct  nefcio  quos  in  Gallis  presbyteros 
«cclefias  illas  novis&indifciplinatisquae- 
ftionibus  perturbare  , Gallorum  epifco- 

• P°- 
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Bacblarms  Illuftrattis  t4jp 
porum  negligenti»  id  tribuit  bis  ve/- 
bis  : „ fed  veftr»  dile&iofii  juftius  in*» 
„ putamus,  quando  illi  fupra  vos  habeat 
„ eopiam  difputwndi . (a]  Legimus  fu- 
,,  pra  magiftrum  non  effe  diCcipulum  $ 
„ noe  eft,  non  fibi  debere : quenaquaqa 
„ in  injuriam  Dottormt  vindicarc  do- 
„ ftrinana  . Nam  & hos  ipfos  a De# 
„ noftro  pofitos  noyjnws  addocendum; 
,,  cum  fit,  dicente  Àpoftolo,  eisterfcu#; 
„ locus  in  ecclefia  deputandus . „ Refpi- 
cit  nimirum  ad  illud  Pauli  I.  Cor.  xu» 
28.:  Quofdam  qvìdrvn  pofuit  in  ecclefia  s 
prinrnm  Apoftolos , fecondo  Prophetas^ter* 
tio  Dottore  s . Quo  loco  videtur  Cjdefti- 
nus,  feclufis  inferioribus  ecclèfi»  gradi- 
bus  , Epifcopos  tantummodo  Dottori? 
munere  infign  ire . Fateri  tamen  debemu? 
[idque  interpretes  obfervant  adallatunj 
Apoftoii  loeum  } Presbyteros  etiam  & 
Clericos  populum  epifeoporum  vice  ertf- 
dientes,  eaaem  appellatone  paffim  ho- 
neftari . Hermas  enim  antiquilTimus  icri- 
ptor  lib.  1.  Paftoris  Vifione  ni.  cap.  v. 
noe  ordine  recenfet  Hierarchi*  ecclefia- 
fticae  gradus,  ut  primo  loco  ponat  Apo- 
flofas  & Epifcopos  j deinde  Dottore?  ^ po- 
liremo Mimflros  live  Diacono»  . Per 

G a • D<h 
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Dottore*  [a]  autem  Hermam  compia 
xum  effe  Presbyteros  pluribusevincitce- 
leberrimus  Ignatii  vindex  Pearfonius  Par. 
fi.  cap.  13.  allàtis  praefertim  a&orum 
fan&a:  Perpetua:  & Cyprianica:  epiftolae 
teftimoniis  , ubi  de  Presbyteris  Dottori 
•bus  fermo  habetur , Clerico*  praeterea  qui 
fcientia  & pietate  praccellerent , fun&os 
*olim  hoG  munereiììiffe,  idem  prodi  t Cy- 
prianus , qui  Optatum  Le&oris  folum 
-gradu  in  Carthaginenfi  ecclefia  auóVum 
■audientium  Dottorem  conftituit  ; hoc  enim 
«omen  iliis  precipue  inditum  fuit,  qui 
catechumenos  ad  Baptifmum  compara- 
bant.  Antiquum  & ìlluftre  ex  Aquile- 
jenfr  ecclefia  exemplum  petere  liceat  9 
•allatum  a Rufino  lib.  1.  Inve&iv.  cap.^. 
„ Ego,  inquinante  annos  feretriginta 
„ in  monafterio  jam  pofitus  , per  gra- 
„ tiam  Baptifmi  regeneratus  , fignacu- 
„ ìum  fidei  confecùtus  fum  per  lan£fos 
„ viros  Chromatium,  Jovinum&Eufe- 
„ bium  : quorum  alter  tunc  Presbyter 
„ beata:  memoria:  Valeriani,.  alter  Ar» 
•„  chidiaconus , alius  Diaconus  fimulque 
Pater  mihi  & Do&or  fymboli  ac  fi- 
„ dei  fuit.  „ Ecce  Eufebium  Diaconum  , 
quem  Patrem  fibi  atque  Dottorem  exti- 
tiffe  Rufinus  gloriatur . Atque  hunc  eum- 

, deni 
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dem- fenfum  tribuerc  licét  illis  Didimi' 
verbis  in  ToletarìaSynodo:  [a]  fequor 
fententiam  Domìni  me i & Patris  mei& 
Genitori s & Dottoris  mei  Symphofii  , 
Hic  enim  forte  Presbyter  olim  aut  mi- 
noris  ordinis  clericus  Di£tinio  catechu- 
meno  fymbolum  expofuerat':  idcirco  ab 
eo  Do&or,  Pater  & Genitor  appella- 
ti^ propter  dottrinar»,  & regeneratìonem 
fecunditm  fpiritum , rèi  èdx ^xi^(  xxi  a'vxytv- 
vw  vou  xxtx  Tntv/xx  ; ut  de  ApoftoloCo- 
rinthios  filiorum  loco,  habente  explicat 
Cyrillus  Hierofolymitanus  Cat.vi  i.num, 
9.  Paflìm  autem  in  egregiis  huis  Patris 
Catechefibus  [b]  qui  fymbolum  bapti- 
zandis  exponebant,  oì  ìi  'ùxx'^tì;  vocan- 
tur  & inftitutiones  baptizandorum  , 

htbxyixxrx  v tii'/.axciXi  ac  \oy»i  , iiixjxXm 

Xf  . Sed  quidquid  lìt  de  propria  hujus 
vocis  fignificatione  , illud  certum  eli  , 
cpifcopos  docendi  munus  graviffimum 
Presbyteris  fuis  qui  fanólitate  & erudi- 
tione  prascellebant , demandare  confile- 
vide;  quod  violare  aulì  funt  Prifcillia- 
ni  abfque  Antiditum  permiflu  , ut  in- 
nuit  canon. vii. concilii Caefarauguftani, 

> . G 3 do->* 
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i «*o  Bachlarius  ffluflratus 
àeihrum  nomeft  fibi  temere  imponentes . 
Qui  ita^ue  epifcopalimunere  funZusdi-  ! 
caturBachiarius,  quem  legimusnon  epi- 
feopis  mòdo  , fed  Presbytefis,  imo  forte 
gradire  inferioris  elericis  caput  fuum  fub- 
mififfe  ? ' 

■In  mote  porfitum  olim  , ut  epifcopo 
ouiqùe,  etiamfi  Imperator  èfifet  , caput 
lùpponeret  , benediZionem  accepturus  , 
nemo  èruditus  ignorat ..  Hic  enim  erat 
ea  sétate  honor  fublimiori  ecclefiiE  di- 
gnitari debitus . Idem  de  fccutodis  facer- 
dotibus  vel  etiam  Leviti s , quibus  omnis 
tetta  caput  inclinat , £<*]  tellantur  Ho- 
rtorius  & Vftlenrinianus  Augg.Epifcopi 
Véro  hoc  obfequii  genere  non  profeque- 
hanéur  alio*  fibi  gradu  impares , nifiexi- 
mia  viri  alieujus  fanZitas  fecus  pofce- 
jfet:  Pofiumianus  enim  apud  Sulpicium 
in  Dialogo  i,cap.  20.  referens  epifcopos 
% fanZo  quodam  Orientis  Monacho  fe 
tóntingi  atque  benedici  humiliter  poftu- 
fcffe , aperte  fignificat  id  ab  ilii  contra 
tonflretudinem  geftum  Fuifle , facerdota - 
li  nhhirtim  digiti tate  depofit a * Arqui  Ba- 
chiarius  tum  epifcopis  tum  DoZoribus 
iéu  deleZis  ex  eCclefiae  fenatu  viris  ca- 
put fubmittere  prò  benedizione  obtinen- 

da 


V.  tfenr.  Valefii  annotat.  ad  1.  iv. 
H.  E.  Thcodoriti  cap.  5. 
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da  confueverat;  voceenim  fanBificatio* 
nis  benedi&ionera  intelligi,  neminidu- 
bium  effe  poteft , [<*]  tù>j>yta  ydpxyu- 
ciA*  u.ìt cl\ n<rtg  igiv  . Nedutn  ergo  , quo 
tempore  Jibellum  fidei  edidit , Epifcopus 
non  erat , verum  Presbyteris  ipfis  de* 
ricifque  fubje&us  , Quare  fernet  in- 
ter oves  quse  Paftoris  vocem  feaui  de- 
bent  , ftatim  recenfet , neque  aliorum 
cuftodiam  libi  v indicati  fed  epifcopo  ex- 
cubandum  effe  prò  fui  cuftodia  difertis 
verbis  profeffus  eftr  Paftorcfi,  quo  vo* 
coverti , fcquar,  quìa  ipfe  feti  fibi  prò  cu* 
fiodia  me  a reddendam  effe  rat  ionem. 

Qui  epifcopo  verba  hcec  congruere 
,poffmt , non  intelligo*,  omnia  vero  co- 
naerent , fi  Baehiarius  Moaafticanj.  vi- 
tam  profeffus  dicatur . Monachi  certe fb- 
lebant  epifeopis  Colla  fubmittere  ; lau- 
dans  enimSan&us  Hieronymus  [b]  Theo- 
phili  Alexandrim  humanitatem  & mo- 
deratum,  quod  in  illos  exercebat  , im- 
perium , ita  loquitur  : Non  quarti  Ma* 
nachos  ubi  effe  fubjeSìos  ; ideo  magti  fub* 
jeftos  habes.  Tu  offers  ofculum , tilt  col - 
la  fubmittunt . Idem  fanftus  Do&or  in- 
ter Monachos  & clericos  hoc  maxime 
diferimen  affert  : Clerici  pafeunt  oves  : 

G 4 ego 
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152  Bachiarius  Bluflratut 
*go  pafcor  . Copje&urae  huic  vim  addir 
Bachiarii  epiftola  ad  Januarium  quae  in 
Ambrofiano  codice  in  hunc  modum  in- 
fcribitur  : Incipit  liber  fanBi  Bachiarii 
Monachi  ad  Januarium  de  reparatiane  la ~ 
fft  (or). .Imo  ipfe  hujus  epiftolae  feu li- 
bri contextus  indicio  effe  poteft  , cui-nam 
inflituto  nofter  fuerit  addiftus . Poftquam 
enim  fatis,  ut  libi  videbatur,  Januario 
fociifq;  commendaverat  lapfi  Fratris  cau- 
fam  , ad  hunc  demum  fermonem  con- 
vertens , ad  pcenitentiam  hortatur  ; at- 
que  ut , culpam , emendare  poffet  defer- 
'tjqris  & refugi,  docet  ei  adeundam  ef-. 
fe  urbem  (b)Bofor  cifra  Jordanem  in 
folitudine  qua  interprctatur  angujìa , id- 
ejl  cellula  monajlerii  parva  vel  modica  . 
Obiter  autem-obfervo , non  citra  , fed 
ultra  legendum  effe  , ut  habetur  Jofue 
eap.  xxi.  v.  36.  necnon  apud  Eufebium 
& Hieronymum  in  libro  de  iìtu  & no- 
minibus  locorum  Hebraicorym , ubipo- 
xiitur  fiocùp  *’v  rtT  f’pfiV*1  vtpav  ?8  "l’cp- 
, [f]  Bofor  in  deferto  trans  Jordanem* 

Con-?  . 

• * * 

(a)  V,  Cl.  Muratorii  Prologom.  pag.  ^; 
14.  Difquif.  de  iv.  Temp.  jejun. 
cap.  ultimo . 

[3]  Tom.  vi.  Max.  Bibl.  PP. pag.  1178. 
H79. 

[rJJ  Tomo  in.  Oper.  S.  Hieron.  edit.  , 
. „ . , ; yeron.^pag.  1 6p,  170*  „ 
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Confugiendum  itaque  erat  lapfo  ad  hio- 
naderii  cellulam  , membraque  jejuniis 
«domanda  * atque^  cilicio  , . quod  riuper 
abjecerat  Ne  vero  forte  reponeret  ^ 

travia  nimium  fibi  onera  imponi , fpon- 
et  Bachiarius , neceflarii , quem  fiìade- 
bat  , laboris  focietatem  inire  . Confor - 
tium  meum , inquit  , cuptdus  falutis  tux 
lion  folum  ingero  , fed  edam  off  ero . Ac  fi 
forte  tu  ad  me  venire  confunderis,  man- 
data & ego  ad  adducendum  te  fine  dila ■* 
tìone  properabo . Non  alio  fcilicet  addu- 
fturus  erat  transfugam  Fratrem , quana 
ad  'coenobium  , in  quo  cum  Januario 
fociifque  degebat  adhuc  Bachiarius  , 8f. 
lapfus  ante  crimen  fefe  in  ftudiis  pietà-* 
tis  exercuit . Hae'c  fatis  clara  funt . 

Sed  do&iflirnus  Vallarfius  ( a ) òppo- 
nit  codicem  Gennadianum  ecclefiae  Ve-«v 
rònenfis  , cui  paucos  invenire  eft  antu 
quitate  & emendinone  pares . Bachia-* 
rium  hic  auget  epifcopi  titulo  j & vero 
Vallarfius,  inquit  , nihil  dubita (fet  CI. 
Muratorius  , episcopi  grada  funttum  effe 
Bachiarium , fi  nojìrum  hunc  codicem  in- 
fpexiffet . Ejus  ego  vetufiatem  veneror; 
led  emendatiorera  hoc  in  capite  non  im- 

Q 5 - v me- 
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\a  ] Tom.  11.  Admonit.  in  Iib,  Hieron.’ 
de  Vir.  Illuf.  num.é,  & annot.ad 
cap.  24.  Gennad.. 


Sachiarius  IHufttatus 
nìento  defiderare  poffem  . Sola  enim  li- 
bri Vétuftate  non  dirimi  qusftiohes  de 
verà  loti  alicujus  le&ione , omhes  faci- 
le fentient;  tum  non  delìnt  exvetuftis 
vit  iofi  Almi  , feu  interpolaroris  gìofìis  ad- 
irli . Atqué  hinc  tutius  videtur  piu- 
i;e‘s  confulere  & fequi.  Porro  Veronen- 
fis  libri  additattientum  in  nullo  reperitur 
eie  li?  codicibus , qui  ha&enus  innotue- 
runt  , Id  Sfaltém  animadverti  non  video 
a viris,  tum  accuratiflìmis  , tum  criti- 
ca: rei  peritiffimis  , Mabillonio  , Mar- 
tianseo,  & Monfauconio  , qui  vetuftif- 
jnos  Corbejae , Neapoli , àliofque  Gen- 

riadii  codices  pervoiatarunt  I<*J.  .Hoc 

prseterea  gloftemate  caruit  liber  ìlle  , 
quo  tìfus  eft  Honorius  Auguftodunenfis  , 
atque  alter , quem  Pezii  Anonymus  pras 
ihanibus  habebat;  hoc  enim,  nulla  epi- 
fco'palis  gradus  mentione  fa&a,  fcripto- 
n noftro  texit  elogium:  Bachiarius , vtr 
opimi  ingenti  , /cribri  ad  Jdnuarium  li* 
brum  de  rep  arai  ione  lapfi  . Quibus  ver- 
tns  fupplet  Gennadium , qui  hujus  ad 
Januanum  òperis  fingillatim  non  me- 
nù hit  ; . quemadmodum  etiam  Caiani  * 
Gela  fi  i , Leoriis  Magni  fcripta  nonnul- 
la , qua:  Mafilienfis  aut  omnino  praete- 

‘ . n t. 


t a)  V.  Fabric.  £ ibi.  Feci,  in  Genj&ad. 
pag.  5.&  Diàr.ItaJ» 
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rit,  aut  obfcure  indigitat  capp.  Uxxvi. 
xciv.  Ixk.,  diligentiori  cura  ab  Aaony- 
ino  recenfetur  capp.xxxix.  u.yif.,  ut 
conferenti  piarmi»  fiet  exploratumque  . 

Ut  hos  aut  era  aliofque  peneinnurae- 
ros  Gennadii  codiees  uni  Veroneflil  pif- 
fera m , duabus  conjeduris  adduco!  ex 
«logli  contextu  petitis . Primo  en-ira  Ba- 
cbiarius xticitur  w Chnftian*  Pktloffi- 
qua:  la us  maxime  congruit  {pitta' 
xiam  vi  tara  agentibus . Quamquam  coiai 
iàn&i  olim  monafticum  mlUtutum  .cura 
paftorali  follicitudine  conjuirxerint , uti 
Nazianzenus  J teftaturde  Magno  A- 

ihanafip  , ìCUJUS  *«<’  tfpaavvn  ft\i>oof 0$  ; 

Jiomen  hoc.  tamen  ab  antiquis  ecclefiat 
iìcriptoribus  indimixi  proprie  illis  fuit  , 
xpii  uni  afeetica:  vacabant  .ab  orarti  uc- 
genda:  ecclefia:  cura  expediti . Plora  ex 
codem  Nazi  ameno  (b  ) teftimonia  pro- 
Boere  polTeqa  ; fed  clarius  id  rincara 
cacemplo  Nareìfii  Hierofolyjmorum  epi- 
scopi apud  Eufebiura  lib.vi , H.  E.  cap.9. 
Bili  reli61a  ecclefia:  fuse  plebe  , in  foli  tu- 
bine ac  deviis  agris  latens  plures  annos 
confueipfit . Gur  hoc  confilium  fa»6U£ 

G 6 ' fjmus 
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Parif.  1Ò09.  ^ . 
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fimus  vir  coeperit  , duo  in  caufa  fuerunt  * 
fi  laudato  Hiftorico  credimus  fucelfit 
enim.tum  ob  fceleratorum  calumnias  , 
quorum  improbitatem  fuftinere  non  po- 
tcrat , tum  quod  alioqui  Philofophicx  vi- 
tti jamdudum  amore  teneretur . iteci'  aK\i>; 

fu  /tAtfXpS  m <piXO  tT  <fOV  f2lOV  . 

Videfis  ctiam  cap.  io.  Hu'ic  praeterca 
ChritHanac  Philofophise  maxime  congrue-* 
•re  poffunt peregrinai  iones  ? quas  epiicopo 
inepte  tribueret  Gennadius  , frequentes 
vero  inter  Monachos  fuiffe,  illius  asvi 
monumenta  teftantur.  Videri  hzc  de  re 
' poffunt  Hieronymi  epiftolae  , xiv.  7-  * 
lxviri.  4-a  Ixxxn.  li.,  ac  pradertim 
(xxv.  20.,  qua  Rufticum  monachum  » 
4ein  illuftrem  Narbonae  Prasfulem,hoF~ 
fatur  h\s  verbis:  fi perfebla  de  fiderai , ext 
tum  Abraham  de  patria  & cognatione  tua* 
& pa-oe,  quo  nefeis . .Similem  igiturvi-, 
Tus  cft  Malfilienfi  fcriptori,  vitae  profeta 
fionem  fecutuc  effe  Bachiarius,  qui  nu 
dui  <&  expedìtus  vacare  Deo  difponens , et- 
ìam  peregrinationem  prò  confervanda  PRO- 
POSI TI  integritatc  eie  gii  ut  exiens 

de  terra  vel.  cognatione  (ua  , coherei  fieret 
Abrahte  Patriarchi  . Monachum  hic  no- 
bis  deferibit  Gennadius  , non  epi^copum  « 
An  vero  poft  edìtum  utrumque  libruna 
hoc  gradu  auftus  & honellatus  iuent  ,, 
negare  nolim,  nec  pluribus  vacatinqui- 
rese , Hadenus  igitur  dito  in  panca  eoa- 
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trahen$,  exiftimo  , Bachiarium  nationc 
Hifpanum  & profefiìone  Monachum  , 
fàeculo  ecclefìae  quinto  non  admodum 
adulto,  ut  ob;eélam  purgaret  Prifcillia- 
nifmi  infamiam  , acqua] is  inftituti  viro 
libellula  de  Fide  infcripfilTe . 
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/ TH  Acque  il  P.  D. . Giovamber - 
I nardo  Pifentiiì  dì  19.  di  Feb- 
brajo  1’  anno  1701.  in  Chi* 
■“*'*  ^ dal  di  Friuli  , detto  ancora 

Città  cT  Auflria  , e Città  del  Friuli  j 
Città  antichiflìma  e nobiliilirna  appar- 
tenente allo  Stato  Veneziano  , di  cui 
veggafi  Monfig.  Filippo  del  Torre  nei 
filo  libro  de  Colonia  Forojulienfi . Leva- 
to dal  fagro  fonte  il  giorno  dopo  gli  fu 
pollo  il  nome  di  Gievanfrancejco  . Suoi 
genitori  furono  Giovambattijìa  Pifentì 
celebre  Giureconfulto  nella  fua  patria  ; 
Ja  cui  famiglia  è una  delle  40.  nobili,  che 
compongono  quell’  illuftre  Configlio  ; e 
Caterina  della  nobile  Cafa  de * Fabbriz) 
di  S.  Daniello , Terra  delle  piti  ragguar- 
devoli del  Friuli , e Giurifdizione  de’Pa- 
triarchi  d’ Aquilcja.  Fu  il  quarto  di  cin- 
que figliuoli , che  oltre  tre  figlie  retta* 
tono  dopo  la  .morte  del  genitore  ; due  ' 
Canonici  deli’  infigne  Capitolo  della  fua 
patria;  e due  fecolari  , uno  de’ quali  ftu* 
diò  nella  celebre  Univerfità  di  Padova  j- 
e l’ altro  in  Roma , ove  pafsò  alcuni  an- 
ni in  una  delle  Corti  più  cofpicue  di 
quella  Metropoli  . ’ ■> 

Pattati!  primi  erudimenù  nelle  fcuo- 
le  del  Collegio  de’  Nobili  de*  PP.  Soma* 
fchi  nella  fua  patria  , quivi  imparò  a«* 

, • che  • 
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che  la  Rettorica  fotto  la  difciplina  del 
P.  D.  Gafpero  Leonar ducei , (oggetto  no- 
to per  1’  opere  che  ha  date  $la  luce 
Trasferitoli  in  Gorizia , Città  del  Friuli 
Auftriaco  , ivi  apprefe  la  Filofofia  da 
que’PP.  Gefyiti,  compiendone  l’intiero 
corfo  con  tanta  felicità  , che  ne  dura 
ancor  viva  la  memoria  in  quelle  frequen- 
tatiffime  fcuole . Portatp  alla  vita  reli- 
giofa  lino  dalla  fua  puerizia  , che  menò 
tempre  lontana  da  ogni  fanciullefco  di- 
vertimento , e foltanto  inclinato  allo 
Audio,  ed  alla  pietà,  fece  iftanza  aque* 
Religioli  di  effere  ammelfo  nella  loro 
Compagnia , ma  da  elfi  fu  conligliato  di 
farli  accettare  in  Italia  . Si  rifolfe  non 
pertanto  di  palpare  in  V enezia  per  ap- 
prendere parimente  da’  PP.  Gemiti  le 
cole  Teologiche , e in  tal  maniera  vie 
pivi  facilitarli  la  llrada  alla  loro  Religio- 
ne, frequentando  per  due  anni  je  lezio- 
ni del  P.  Dionigi  Òrigo , celebre  Teolo- 
go, con  un  profitto  che  fuperò  l’afpet- 
tazione  d’ ognuno  . Frattanto  comuni- 
cando per  via  di  lettere  col  fuddetto  P. 
Leonarducci  allora  Profeffor  d’  eloquenza, 
nel  Collegio  dementino  di  Roma  , gli 
confidò  il  fuo  difegoo  pregandolo  di  piò 
a maneggiarli  affine  di  agevolargliene  il 
fofpirato  effetto . Praticò  quelli  tutti  gli 
ufizj  piò  opportuni  , t ricercato  dell’  a- 
bilità  del  nolfro  giovanetto  , non  altro 

prò- 
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pfoduffe  che  una  lettera  di  lui  pervenu- 
tagli in  quell’  ultimo  ordinario  ; fulla 
quale  fola  teflimonianza  fu  giudicato  de- 
gno d*  elfere  ammeffo  nella  Compagnia. 
Ma  inforta  quiftione  tra  le  due  nazioni 
di  Germania  e d’ Italia  , a cui  apparte- 
ner doveffe  il  novello  acquilo  , e per- 
ciò differendoft  la  fua  vefìizionc , deter- 
minò di  appigliarli  all’IlHtuto  de’C.  R. 
Somafchi,  e -fattine  i neceflarj  ricorfi  , 
fu  accettato  i ^Novembre  dell’an  no  1721.- 
c velìito  pofcia  il  giorno  30.  dello  lteffo 
mele  prendendo  il  nome  di  Gicvamber - 
nardo . * 

Nel  tempo  del  fuo  noviziato,  che  fe- 
ce nel  Collegio  di  S.  Maria  della  Salu- 
te , oltre  a’  tanti  e varj  eferciz) , ne’  qua- 
li lì  fogliono  impiegare  i novelli  Reli- 
gio/i feguitò  a compiere  il  corfo  della 
Teologia  Cotto  la  direzione  del  P.  D. 
Pier-Caterino  Zeno  \ il  quale  nelle  cofe 
dogmatiche  l’ iltruiva  . Attendeva  pari* 
mente  alle  lingue  Greca  ed  Ebrea, quel- 
la dal  Tuo  P.  D.  jileffandro  Rota  ap- 
prendendo , e quella  dal  Sign.  Dottor 
Francesco  È irono  Sacerdote  fecoiare , af- 
fai valente  nell’  erudizione  fagra  e pro- 
fana. Avrebbe  voluto  anche  imparare 
k lingua  Araba  ; ma  non  convenendo 
allora  con  chi  aveva  da  alMerlo  , non 
ebbe  piò  comodo  d’ -apprenderla  . Ter-, 
minato  l’ anno  del  noviziato  fu  ammeffo 
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alla  (bienne  profeffione  de’  voti  nel  Di- 
cembre del  1722.  e giacché  era  nell’età 
da’ (acri  Canoni  prefcritta,  ricevè  di  là 
a poco  i Minori  e il  primo  degli  Or- 
dini Sacri . Trattenuto  nello  (ledo  Col- 
legio (ino  al  tempo  del  Sacerdòzio , che 
prefe  dalle  mani  di  Monfignor  Marco 
Cinjìiniani  Vefcovo  di  Torcello  , da  cui 
anche  avea  ricevuto  il . Diaconato  , fe- 
guitò  da  sé  folo  lo  (tudio  delle  cofe  Ca- 
ere, per  le  quali  aveva  un’inclinazione 
cd  un  genio  affai  grande  , e fe  non  ne 
foffe  (lato  diftratto  dall’  affezione  alle  co- 
fe filofofico-matematiche  in  lui  nata  dal- 
la neceffità  di  doverle  altrui  infegnare  , 
avrebbe  in  quelle  fatti  grandi  avanza- 
menti* I Concili,  i Sacri  Cartoni,  eia 
Storia  Ecclefiaftica  didimamente,  la  quale 

Sii  fu  poi  fempre  affai  familiare , furono 
fuo  intrattenimento  di  circa  due  an- 
ni i e per  vie  maggiormente  ftabilirfi  nel- 
la lingua  Ebrea  , nella  quale  in  capo  a 
un.  anno  non  ebbe  più  bifognodi  mae- 
ftro,  tale  era ^la.  prontezza  del  fuo  in- 
gegno in  ogni  ftudió  comunque  diffici- 
le ; fi  portava  da  un  famofo  Rabbino 
per  intendere  la  fpiegazione  d’  alcune 
difficoltà  che  incontrava  ; e con  tale  a- 
juto  in  breve  tempo  fe  ne  impoffefsò  a 
fegno  , che  potè  pofeia  a qualche  fuo 
Religiofo  infegnirla.  -A  tutto  ciò  non 
lafciava  d’ aggiugnere  lo  (ludio  dell’  eru- 
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dizione  più  amena  e recondita,  nè  tani* 
poco  la  lettura  di  qualche  fìlofofo  per 
così  metterli  in  iftato  di  fupplire  a qua-» 
lunque  impiego  * al  quale  avefte  avuto 
uopo  la  (ita  Religione  di  detonarlo . - • 
In  fatti  l’anno  1724.  fu  mandato  a 
leggere  Filofofia  a’  giovani  del  fuo  abi- 
to nel  Collegio  di  S.  Maiolo  di  Pa- 
via . Bramofo  di  foftenerne  il  pefo  con 
tutto  11  decoro  po /libile  , e col  mag- 
gior profitto  de’ fuoi  fcolari,  conofcen- 
do  che  lènza  il  fondamento  delle  Ma- 
tematiche le  cofe  Fifiche  fono  una  fab- 
brica in  aria,  datoli  ad  unoftudio  inde- 
feffo  ed  intento  dette , fi  trovò  in  iftato 
di  ingegnarne  i fuffiGienti  neceflarj  prin- 
cipi con  tutta  la  chiarezza  , carattere 
che  confervò  mai  Tempre  nel  comuni- 
care altrui  ciò  eh’  egli  fapeva . Le  mo- 
derne oppinioni  furono  da  lui  fino  da 
quefto  luo  primo  corto  filotofico  ante- 
pofte  all’ antiche;  febbene  poi  in  ogni 
altro  corto  variò  fentenze  e dottrine  , 
rifacendo  le  fue  lezioni  fopra  quello 
che  di  nuovo  andava  apprendendo  e 
da’ libri,  -e  dalle  fue  propie  medita2Ìo- 
ni . ,Quefta  è la  ragione  , per  cui.  fra* 
molti  fuoi  fcritti  alla  filofofia  apparte- 
nenti non  fi  trovò  alla  fua  morte  un 
corto  compiuto . e perfetto  , ma  tolo 
qualche  trattato,  o di/fertazione  parti- 
colare, „ 

Egli 
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Egli  è incredibile  quanto  pretto  in- 
namoroffi  di  tale  Audio  , come  fubito 
s’ immerfe  tutto  in  elfo,  e quanto  chia- 
ramente' diede  fubito  a divedere  eflere 
il  fuo  uno  fpirito  fatto  per  quelle  feten- 
ze. Il  foggior  no  prima  di  “Padova,  do- 
ve il  1720*  lette  la  Rettorica  nel  fuo 
Collegio  di  Santa  Croce, e poi  quello 
di  Venezia  , dove  1*  anno  dopo  alla 
Salute  1»  infegnò  a’ Tuoi  Reìigiofi  , gli 
fu  d’  un  grand’  ajato  e di  gran  co- 
modo per  vie  più  invaghir  lene  . Ivi 
la  pratica  de’  pubblici  Lettori  di  quel- 
la Univerfità  , e quivi  quella  a al- 
tri infigni  ProfefTori  , gli  portò  que* 
lumi  che  ad  un  pretto  e lodo  avanza- 
mento fono  neceflarj . A quelli  accop- 
piandovi egli  uno  Audio  ed  una  medi- 
tazione continua  d’intiere  le  notti,  ac- 
quittò  una  penetrazione  così  profonda , 
ed  una  facilità  così  grande  d’  aAraerfi 
anche  in  mezzo  alla  moltitudine  più 
ftrepitofa  , che  egli  Aeffo  ebbe  più  vol- 
te a dire,  che  quando  voleva,  poteva 
raccoglierli  e meditare. 

Non  è però  che  in  quetto  tempo 
nulla  ommetteffedi  ciò,  che  gli  era  ne- 
ceffario  per  fupplire  efattamente  alla 
fua  incumbenza  d’infegnar  la  Rettori- 
ca. Lo  Audio  di  tutto  ciò  che  riguar- 
da la  Filologia  e 1’  Eloquenza  era  da 
lui  praticato  a fegno  che  prefto  ne  re- 
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ftò  informatiti!  mo  . Il  primo  faggio  che 
diede  del  tuo  Capere  in  genere  di  ame- 
na letteratura  e di  Oratoria  , fono  due 
aliai  pulite  orazioni  latine  da  lui  reci- 
tate una  in  Padova  nell*  aprirfi  le  fcuo- 
le  dopo  le  autunnali  vacanze  di  queir 
anno  1726.  e l1  altra  nel  1728.  in  Ve- 
nezia ne’ funerali  del  P.  D.  Giovando - 
nimico  PetricelU  , foggetto  , che  tra’ 
Tuoi  e per  la  probità  de*  coftumi , e per 
la  dottrina  fi  avea  acquiftata  ogni  ve- 
nerazione, da  lui  comporta  nel  brevif- 
fimo  fpazio  d’  una  (ola  notte  ; le  quali 
MSS.  fi  confervano  nella  libreria  del- 
la Salute. 

Ma  quanto  andava  innoltrandofi  nel- 
la cognizione  di  ciò  che  fpetta  ad  un 
dotto  ed  erudito  letterato  , altrettanto 
andava  deteriorando  nella  fanità.  lituo 
debile  temperamento  venne  a rifemir* 
fi  da  tali  continue  inde fe fife  applicazio- 
ni , e fi  tirò  addoflo  dolori  continui  di 
tetta,  che  per  rimetterlo  fi  giudicò  a 
propofito  di  mandarlo  alla  tua  patria 
per  leggervi  Filofofia  nelPore  a lui  più 
opportune  ; ciò  che  non  gli  riutci  di 
neflim  aggravio,  avendo  così  rallentato 
in  qualche  parte  il  corfo  a’fuoi  rtudj. 
Capivi  arrivato  il  1728.  egli  pensò  fu- 
bito  a introdurre  la  maniera , che  pur 
tuttavia  s*ufa,  d’unire  alla  Filofofia  la 
fpiegazione  degli  Elementi  d’ Euclide  , 
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t de  principi  uniyerfali  delle  Matema- 
tiche. La  eftimazi.one  che  del  fuo  fa- 
pere  s’ era  già  fparfa  anche  in  Udine, 
Città  8.  miglia  dittante  da  Cividale  , 
fa  cagione  che  fu  invitato  più  volte  ad 
argomentare  in  alcuna  di  quelle  difpu- 
te,  che  foglionfi  far  tenere  da’ giovani 
ftudenti.  Una  volta  fra  le  molte  fu 
pregato  ad  intervenire  ad  una  difputa 
teologica  confagrata  a Monfign.  Pa- 
triarca Dionigi  Delfino  . Tale  fu  la 
profonda  dottrina  che  moftrò  in  quella 
occafione , e la  modella,  civile , e dolce 
maniera , onde  cercò  l’ onore  del  gio- 
vane .difenfore,  che  terminata  la  fun- 
zione , andato  , come  cottumafi  , cogli 
altri  ad  inchinare  il  Prelato  Mecenate, 
quelli  alla  prefenza  di  tutti  gettando- 
gli teneramente  le  braccia  al  collo  , 
Erettamente  abbracciandolo  e altamen- 
te commendandolo,  lo  obbligò  in  oltre 
colle forme  piò  còrtefi  ed  umane  ad 
onorare  col  fuo  nome  un’  .Accademia  , 
ch’egli  Hello  non  molto  prima  aveva 
inttituita  nella  fontuofa  libreria  da  lui 
medefimo  eretta,  ed  aperta  a pubblico 
beneficio  con  {ignorile  magnificenza . 

Era.  in  quel  tempo  vacante,  la  Pre- 
benda . Teologale  nel  Capitolo  ^ di  Ci- 
vidale , che  può  numerarfi  tra’  piò  il- 
luftri  d’Italia  , e per  lo  numero  de 
Canonici,  e per  l’ ettenfione  della  fua 
‘ ' g^u-s 
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giurifdizione  fpirituale  e temporale  an-» 
che  negli  Stati  Auftriaci,  e per  l’ am- 
piezza deli*  autoritì,  che  alla  Vefcovi- 
le  fi  pub  ragionevolmente  uguagliare  . 
Fidarono  gli  occhi  que’ Signori  Cano- 
nici , a’  quali  fpetta  1’  elezione  , Culla 
perfona  del  noftro  P.  Pifenti  loro  Con- 
cittadino. Ma  prevedendo  egli  che  un 
tal  pofto  gli  farebbe  flato  d’  impedi- 
mento a’progrefii  che  gii  difegnava  di 
fare  nelle  faenze  fifico-matematiche  , 
che  erano  le  fue  delizie  , fi  fottrarfe 
all’  onore  che  vedeva  preparategli  da 
quel  Capitolo  col  domandare  a’  Supe- 
riori d’  effere  rimoflo  da  Cividale , co- 
me lo  fu,  deftinato  a leggere  la  Filo- 
fofia  a’fuoi  giovani  nel  Collegio  della 
Salute . 

Ritornato  “dunque  in  Venezia  il  1751. 
tutto  diedefi  allo  Audio  delle  oppinioni 
Newtoniane.  Conofcendo  però  che  a 
ben  penetrarne  il  fondo  era  neceflaria 
l’ intelligenza  della  lingua  Inglefe , nel- 
la quale  parecchi  illuftratori  ai  tali  dot- 
trine  avevano  fcritto;  fi  mife  con  tut- 
to il  fervore  ad  apprenderla  da  sè  fleflò, 
e in  pochiflìmo  tempo  arrivò  a tra- 
durre perfettamente  in  Italiano  piò  o- 
pere,le  quali  per  non  portare  in  fron- 
te il  nome  del  dotto  loro  traduttore 
non  farà  fuor  di  propofito  di  qui  regi- 
marle . 

Opufc.T  om.XXVll.  H Sag» 


Digitized  by  Google 


« * 


170  j Elogio  • -, 

• Saggio  'duna  nuova  Teoria  [opra  la 
Vifionc  del  Sig.  Giorgio  Berkley , ed  un 
difcorfo  preliminare  al  trattato  della  Co- 
gnizione dello  Jìeffo  autore , tradotti  daW 
Inglefe  . Venezia  per  Francefco  Storti 
1792.  in  S. 

‘ faggio  della  Filofofìa  del  Sign.  Cav.. 
Jfacco  Newton  efpoflo  con  chiarezza  dal 
Stgn.  Enrico  Pemberton , con  una  differì 
t azione  dello  Jìeffo  fu  la  mi  fura  della 
forza  de'  corpi  in  moto  cavata  dagli  At- 
ti Filofofict  d?  Inghilterra  : opera  tra- 
dotta dall * Inglefe  : aggiuntovi  t e fratto 
d*  altra  diffcrtazione  contraria  fu  lo  Jìef- 
fo argomento  . Venezia  per  Francefco 
Storti  1 733.  in  4. 

• La  terza  traduzione  s’è  d’una  Carta 

del  Siflema  Solare  del  Sign.  [V hi  fon  ; 
per  T intelligenza  della  quale  v’*ha  u- 
nito  un  libretto  y che  porta  quello  ti- 
tolo ? '/  . 

• Annotazioni  alla  Carta  del  Sifiema 
Solare  &c.  del  Sign . W hi  fon  con  va- 
rie aggiunte  alla  fl e (fa  materia  fpettanti . 
Venezia  per  Angiolo  Pafincllo  173  <.  in 
4.  le  quali  aggiunte  tratte  dal  libro 
Francete  del  Sign-  de  Maupertuis  delle 
differenti  figure  degli  Ajhri  &c.  inoltra- 
no come  il  P.  Pifenti  anche  di  quello  lin- 
guaggio folTe  intendentilfimo , nel  quale 
francamente  parlava  co’  forallieri  , co’ 
quali  aveva  occalìone  di  trattare. 

Egli 
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Egli  è notabile,  cne  tante  e si  in* 
tenie  fatiche  fono  frutti  raccolti  ne’fo- 
li  ritagli  di  tempo,  che  gli  fopravan- 
zavano  dalla  fcuola  de  Ja  Filofona , che 
faceva  a’fuoi  Religiofi  , e di  qualche 
altra  lezione,  che  privatamente  nella 
fua  lìanza  dava  a parecchi  giovani  del* 
ìa  primaria  nobiltà  di  Venezia, a’ quali 
non  potè  fottrarfi  d’allìltere  non  folo 
nelle  fcienze  , ma  ancora  nelle  belle 
lettere  . A tutto  ciò  egli  aggiunfe  uno 
Hudio  continuo  d’Omero  ; della  lettura 
del  quale  oltre  modo  innamorato  ave» 
tradotto  dall’  Inglefe  buona  parte  delle 
annotazioni  „del  Sign.  Pope  , col  dife- 
gno  di  farle  pubbliche  , quando  che 
folle,  in  una  nuova  edizione  Italiana 
che  di  sì  eccellente  Poeta  tnedìtava  di 
dare;  della  quale  eccone  il  Tuo  divifa- 
mento  „ 

Voleva  che  diverfr  foggetti  , alcuni 
de’  quali  avea  già  impegnati  , traducef- 
fero  in  verfo  lciolto  Italiano  i verfi  d* 
Omero  y a a’ piè  delle  facce  aveva  in- 
tenzione di  mettervi  la  fua  traduzione 
delle  annotazioni  del  Sign.  Pope . E 
perchè  nulla  mane  alfe  di  ciò  che  ap- 
partiene alle  notizie  {loriche  e critiche 
di  sì  gran  Poeta , difegnava  di  premet- 
tervi buona  raccolta  di  ciò  che  gli  fof- 
le  venuto  fatto  di  rinvenire  non  folo 
di  fcritto  in  Italiano,  ma  ih  lingue  fo- 
li 2 ra- 
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radiere  eziandio  in  Italiano  traslatan- 
dolo  ; e non  già  di  que’  folamente  che 
ex  profefiò  trattano  d’ Omero  , ma  di 

Suegli  ancora  che  incidentemente,  ma 
iffufamente  ne  parlano  . Siccome  per 
una  fatica  di  cosi  vada  edenlione  egli 
folo  non  avrebbe  avuto  nè  comodo,  nè 
tempo  ; così  aveva  pregato  altri  di  a- 
juto . Ma  di  tutto  cib  che  già  aveva  medò 
in  ordine,  non  s*è  trovato  che  un  fuo 
edratto  de’luoghi , ne’quali  Jacopo  Maz- 
zoni nel  fuo  celebre  Contento  fopra  di 
Dante  parla  d’ Omero  ; e il  Capitolo  che 
appartiene  ad  Omero  del  libro  intitola-»- 
to  Jugemcns  dcsSfavans  del  Sign.  Baillet9 
il  quàle  lappiamo  edere  dato  a tal  uopo 
da  un  fuo  amico  trafportato  in  Italiano; 
e della  [fua  traduzione  dell’  annotazioni 
del  Sign.  Pope  non  fe  nè  trovato  ve- 
dìgio  , redata  certamente  in  mano  di 
qualche  fuo  amico , a cui  l’ avrà  affida- 
ta , nè  più  da  lui  riavuta . 

In  una  così  varia  e intenfa  applicazio- 
ne togliendo  le  ore  al  ripofo  non  celia- 
va di  continuamente  dudiare  le  piùfub- 
blimi  e adrufe  matematiche  , e fopra 
tutto  le  cofe  adronomiche , per  le  quali 
aveva  un  genio  particolare,  e nelle  qua- 
li buona  parte  delle  fue  medi  fazioni  a- 
veva  impiegate . Ma  per  vie  piìi  in  ede 
perfezionarli  r li  portb  a poda  in  Bolo- 
gna nelle  vacanze  autunnali , tempo  che 

co- 
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comunemente  viene  affegnato  ai  ripofo 
degli  Audj  di  tutto  l’anno  , per  comu- 
nicare alcuni  fuoi  penfieri  col  principe 
degli  Aftronomi  de’noflri  tempi,  il  Sign. 
Eujlachio  Manfredi . Grande  fi  fu  il  van- 
taggio che  profefsò  d’ aver  ricavato  dal- 
la voce  di  si  grand’  uomo  ; e nuli’ altro 
forfè  più  gli  flette  a cuore  finché  vifl*c 
che  di  poter  per  un  anno  converfare  con 
sì  celebre  Aflronomo . 

Nel  fog giorno  di  più  anni  che  fe- 
ce in  Venezia  frequentava  la  dotta  ed 
erudita  converfazione  del  Nobii  Uomo 
Sign.  Girolamo  Afcanio  Giujìiniani , che 
qui  fi  nomina  per  atto  d’altiflima  vene- 
razione \ ampliflìmo  Senatore , che  alla 
cognizione  delle  cofe  fpettanti  alla  fua 
femore  gloriofa  Ariflocrazia  , ha  unita 
quella  delle  più  fubblimi  matematiche  , 
e delle  cofe  filofofiche  ed  erudite  in  un 
grado  affai  eminente . Quanto  sì  virtuo- 
10  cavaliere  ftimaffe  il  noftro  P.  Pifenti , 

10  dimoflrò  non  folo  coll’  affidare  alla 
fua  afiiflenza  l’ unico  fuo  figliuolo  in  età 
di  circa  14.  anni , ammaeftrato  fin  allo- 
ra più  dalla  voce  del  genitore  che  dagl’ 
infegnamenti  di  altro  precettore  ; ma 
molto  più  con  averlo  voluto  con  sé  nel 
(ùo  Reggimento  di  Capitano  di  Padova 

11  i73<., non  tanto  perchè  non  venifleil- 
figliuolo  a perdere  r appoggio  di  sì  valo- 
rofo  maefi.ro , quanto  perchè  egli  potef- 
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fe  godere  di  compagnia  a lui  cosi  cara.  La 
continua  convenzione  di  que*  pub- 
blici Profelfori , e di  ogni  altro  lettera- 
to, che  in  non  piccolo  numero  rendo- 
no più  illuftre  quella  nobiliflima  Cittì, 
diede  oceafioni  frequenti  al  nodro  P. 
Pijenti  di  far  conofcere  quanto  profon- 
da era  k fua  dottrina  in  ogni  fcienza 
e a quanto  s’edendeva  la  fua  cognizio- 
ne in  ogni  genere  di  amena  letteratu- 
ra , talché  quegli  Accademici  Rico- 
vrati defiderarono  d* illuftrare  la  loro- 


Accademia  col  fuo  nome  y il  quale  vi 
fu  regidrato  fotto  .il  giorno  29.  di  Di-, 
cembre  di  quell*  anno  1735.  Eu  allora 
che  in  una  delle  radunanze  tenuta  da- 
gli deffì  Accademici  diede  ad  altri  dà- 
recitare  per  lui  la  Lezióne , che  a que- 
llo Elogio  diamo  unita , fopra  lò.  Scudo, 
cC  Achilie  deferitto  da  Omero  , che  fola, 
bada  a modrare  il  fuo  fapere,  trattan- 
do fcientificamente  ed  eruditamente  un* 
tale  argomento  ; il  MSS.  della  quale  con- 
fervafi  nella  citata  libreria  della  Sa- 
lute. 

Non  lafceremo  qui  di  accennare,  co- 
me egli  contratta,  amicizia  con  uno  de* 
principali  Minidri  della  Corte  di  To- 
rino , allora  dimorante  in  Padova,  gli  fi* 
da  quedo  offerto  di;  maneggiarli  per  ot- 
tenergli una  Cattedra  di  quella  Regia 
Univeriità^  della  quale  il  nodro  P.  jPz'- 
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fsnti  come  alieno  per  naturale  moed- 
ftia  da  tutto  ciò,  che  efpofto  lo  aveffe 
al  pubblico , non  fi  curò'  ; come  altresì 
propofto  a’Sign.  Reformatori  dello  Stu- 
dio di  Padova  per  una  lettura  di  Nau- 
tica da  perfonaggio,  Pubblico  Profeflo- 
re  di  quel  rinomatiffimo  .Studio  , il 
cui  giudizio,  viene  giuftanjente  confi- 
derato  e prezzato  ; rinunciò  all*  onoi^e 
efibitogli  per  vivere  piò  contonto  nel- 
la quiete  e nella  ritiratezza  della  fua 
ftanza . 

Finito  gloriofamente  il  fuo  Reggi- 
mento ripatriÒ  il  Sign.  Capitano  Giu - 
jì'miani , e con  lui  anche  il  noftro  P. 
Pifcnti  fi  reftituì  al  fuo  Collegio  della 
Salute  in  Venezia,  dove  gli  fu  addof- 
(ato  l’ impiego  di  leggere  la  Teologia 
Morale  & fuoi  Religiofi  . La  cognizio- 
ne delle  leggi  naturale , civile  , e ca- 
nonica, e fopra  tutto  della  Sacra  Scrit- 
tura e .delia  Storia  Ecclefiafiica  , fon- 
damenti necelTarj  per  decidere  fanamen- 
te  le  quifiioni  teologico -morali  ; unita 
ad  una  purità  ed  eleganza  di  lingua 
latina  , che  pare  sbandita  da  chi  prò- 
fella  e fcrive  in  fimili  materie  , e una 
chiarezza  ciò  non  oftante , e facilità  d* 
efpreffioni  maggior  d’ogni  credere,  ren- 
dettero ftimabifi  le  fue  lezioni.  Poche 
però  ne  potè  fare;  imperciocché  perle 
lue  applicazioni  vie  piò  intente  rica- 
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» duto  ne’foliti  malóri , da*  quali  erafi  iti 
qualche  parte  riavuto  col  benefìcio  dell’ 
aria  di  Padova  ; e a quelli  aggiunta  una 
perdita  confiderabilimma  di  fangue  e- 
morroidale , fi  trovò  poco  meno  che  a 
termine  di  vita  nel  Maggio  del  1740.  tPer 
ricuperarlo  fi  credette  opportuna  l’ aria  di 
Vicenza;  dove  giunto  più  pericolofo  fu  il 
, fuo  travaglio  r perchè  piu  eftenuandofi 
e Tempre  più  mancando  non  fi  afpetta- 
va  che  l’ ultima  fatale  difgrazia  , alla 
quale  s’era  già  premunito  co’ SS.  Sa- 
cramenti . Ma  a poco  a poco  fcemato 
lo  fpurgo  emorroidale  fubito  che  fi  rieb- 
be alquanto,  ritornò  in  Venezia  l’Ot- 
tobre dell’anno  iltefib,  dove  abbando- 
nato ogni  Audio  , e colta  fola  lettura 
di  qualche  libro  di  ftoria  intrattenen- 
doli, pafsò  fenza  peggiori  difgrazie  il 
verno  dell’anno  feguente.  Chiufefi  af- 
fatto l’emorroidi  cominciò  ad  elfereaf- 
falito  da  convulfioni  frequenti,  quando 
più  e quando  meno  gagliarde,  nella te- 
lta  e nel  collo, onde  parevagli  d’ affo- 
garli. Si  tentò  fubito  d’ impedire  i pro- 
grelfi  di  sì  fieri  accidenti,  che  poteva- 
no toglierlo  improvvifamente-  di  vita . 
Intanto  fegli  andò  lentamente  fab- 
bricando nel  cervello  una  poftema,  che 
toltolo  a sè  ftelfo  dopo  qualche  giorno 
di  continui  vaneggiamenti  , fu  la  fe- 
conda volta  in  punto  di  morte.  Lana- 
- tu- 
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tura  ajutata  dall’  arte  de’  piu  gagliar- 
di  opportuni  rimedj  fuggenti  da’ più  pe- 
riti profelfori  della  Citta,  alcuni  de’qua- 
li  furono  mandati  da  Cavaliere  fuo  a- 
mico  in  tellimonianza  dell’  altilfima  e- 
llimazione  che  faceva  di  sì  virtuofo 
.{oggetto  , ebbe  tanto  di  vigore,  che 
feoppiò  la  poltema  , e così  per  la  fe- 
conda volta  fcampò  la  morte  . Egli  è 
qui  da  notarli  come  in  una  malattia 
così  lungha,  e nella  molto  .più  lunga 
convalefcenza  da  dolori  atrocilfimi  tra- 
vagliato per  due  cancrene,  le  quali  gli 
impedivano  lo  Ilare  fupino  nel  letto  , 
0 fedente  fopra  la  fedia  , non  fi  udì 
mai  querelarli, nè  e dare  fegno  alcuno 
d’ impazienza. 

La  confolazione  però  d’ averlo  ricu- 
perato, durò  poco  . Imperciocché  ap- 
pena ritornato  in  Venezia  da  Padova, 
dove  pafsò  i meli  autunnali  per  mag- 
giormente ftabilirfi  in  falute  ,,  affaldo 
più  che  mai  fieramente  dalle  folite 
convulfioni,  e rifabbricatali  nel  cervel- 
lo, come  fuol  accadere  per  oppinione 
deperiti,  altra  polìema,  trovatolo  non 
ancora  affatto  rimelfo  dà’  poco  prima 
palfati  difeapiti , non  potendo  P arte 
guanto  bifognava  ajutar  la  natura  già 
indebolita  ed  efienuata , dovette  cedere  il 
giorno  30.  di  Gennajo  di  quell’anno  1742. 
all’ ore  15.  in  età  di  anni  41.  noi\  arv- 
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gora  compiti . La  fettimana  anteceden- 
te s’era  porto  a letto,  e aveva  dimane 
dati  e ricevuti  i Santiflìmi  Sagramen- 
ti  ,dopo  i quali  tolto  fubito  a sè  fteflò, 
e perduto  ogni  fentimento*  non  fo- 
pravvifle  che  pochi:, giorni. 

Tale  era  dei  noftro  P .Pifcnti  la  dol- 
cezza del  tratto  che  non  fi  vide  mai! 
andar  in  collora  ; abito  da  lui  acqui- 
flato,  come  egli  fteflò  confeflhva  ,.com 
lungo  Audio  ; quindi  è -che  non  udirti  mai; 
a profferire  parola  che  altrui  potefle. 
difpiacere . In  una  cognizione  cosi  va- 
ila in  ogni  genere  di  erudizione  e dì, 
fcienza  era  cosi  grande  la  fua  mode-- 
ftia  , che  non  gli  ufcì  mai  di  bocca.- 
motto , che  potefle  tornare  in  fua  lo- 
de. Fuggiva  l’occalìòni  di  produrli^  ma 
non  potendoli  difpenfare  dall’abbracciar— - 
le  , nufciva  in  effe  con  onore  e fuo  c- 
di  chi  l’aveva  obbligato  a produrli . A- 
mato  eftimato  da  chiunque  lo  conoide- 
va  amava  di  compiacere  altrui  piuttofto> 
che  sè  medefimo.  Volentieri  comuni- 
cava cogli  altri  ciò  eh’  egli  fapeva;  e 
delle  cole  a lui  confidate  giudicava  fecoji- 
do  che  fcopriya  èflere  il  genio  di  chi.ricer- 
cava  il  fuo  giudizio  y civilmehte  lodando, 
ciò  che  conoide  va.-  eflergli  conferito  per 
efigerne  le  fue  lodi;  e modeftamente 
correggendo  ciò  che  a lui  veniva,  co- 
municato per  intenderne  il.  fuo  fincero. 
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Sentimento.  Converfava.  volentieri  co* 
dotti  e virtuolì  facendo  d’ ognuno  quel- 
la fiima  che  fi  meritava . Poche  lette- 
re e d’italiani  e d’Oltramontani , che  fi 
fono  trovate  a lui  fcritte,  nelle  quali 
ricercali  il  fuo  parere  in  cofe  filosòfi- 
che e matematiche , moftrano  la  fiima, 
che  e in  quelli  e ne’  paefi  ftranieri 
egli-  godeva  . Gli  ferirti  fuoi  frettanti 
a cofe  di  Fìlofofia,  di  fvtatematica , di 
kegge  naturale , e di  Belle  lettere  anco- 
ra ficcome  danno  a dividere  la  cogni- 
zione fua  in  fimili  materie  ; cosi  la  buo- 
na fcelta  di  libri,  che  d’effe  lafciò  alla 
fua  morte , fecero  conofcere  il:  filo  fi- 
ne giudizio  nel  difeernere  libro  da  li- 
bro, e autore  da  autore. 


Egli  è non  pertanto  da  maravigliarli 
che  d’  un  così  virtuofo  Friulano  non 
abbia  fatta  menzione  il  P.  Bafilio  Af- 
quini  Barnabita,  nel  fuo  libro  intitola- 
to : Cent*  ottanta  e più  nomini  iHufiri 
del  Friuli  quali  fior iji cono , 0 hanno  fiorita 
in  queff  età  , e ftampato  in  Venezia 
preffo  Angelo  Palmello  1.735.  4* 
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LEZIONE 

SOPRA  LO  SCUDO 

D’ACHILLE 

DEL  P.D. 

GIO:  BERNARDO 

RISENTI  C.  R.  SOMASCO. 

Patta  da  lui  recitare  nell*  Accademia  de' 
Ricovrati  di  Padova  • 
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SOpra  lo  Scudo,  di  Achille  defcrit- 
to  da  Omero  nel  libro  18.  dell* 
Iliade e di  alcuni  miei  penlìeri 
Tulle  critiche  , e difefe  di  elfo  , 
quella,  fera  a ragionarvi  brevemente  in? 
traprendo,  Eruditi  Accademici ;r  II  che 
prima  che  io  Faccia  , credo  di  dover  far- 
vi rilbvvenire  delle  cofe  particolari , che 
in.  elfo  aveva  a maraviglia  rapprefenta- 
te  il  divin Fabbro  Vulcano,  dimandan- 
do alla  voftra  cortefia , che  fupponghia- 
te  per  breve  fpazio  di  tempo  aver  io 
dinnanzi,  agli  occhi  quella  eccellente  fat- 
tura , come  non  ha  guari , ho,  avuti  i 
verfi  , che  la.  defcrivono,.  e andarvene 
additando  le  varie  parti ,,  e ciò , che  ognu- 
na racchiude  , in  quella-  maniera  , ,che 
farei  la  relazione  di  uno , opiù.  quadri  da 
egregia  mano  dipinti  ,.,  e che  io  avelli  di 
frefco  colla  maggior  poflìbile  diligenza 
olfervati.  , • 

I.  Dùnque  vedevafi  fopra  lo  feudo  di 
flraordinaria  grandezza  una  terra ^ con 
um Cielo  intorno,  un  Sole,  una  Luna, 
varie  Collellazioni , le  Plejadi,  le  la- 
di  , l’ Orione , T Orfa . 

II.  Dna  Città,  e in  effa  una-ftrada, 
ed  una  cafa  con  apparato  nuziale  j-Jo 
Spofo,  e la  Spofa,  che  hanno  una  nu- 
merofa  compagnia  di  giovani  uomini,  e 
donne  \ raolti-.fulLe  porte  della  ltrada , 

per 
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per  dove  hanno  a pattare  gli  Spofi  ; fi- 
nalmente danzatori,  e fuonatori , e que’, 
che  gli  precedono  con  le  facelle . 

IH.  Una  Piazza  con  numerofo  popo- 
lo, ed  in  mezzo  un  cerchio,  dentro  cui 
danno  a federe  Vccchj  Giudici  co’  ban- 
ditori, che  tengon  gli  fcettri;  due  liti- 
ganti co’  lor  teftimonj  accanto , e gli  fpet- 
tatori  divifi  fra  amendue  ; in  dilparte  il 
cadavere  di  un  uomo , per  la  cui  occi- 
fione  era  inforta  la  lite  ; due  talenti  d’ 
oro  in  mezzo  per  mercè  a colui,  che 
miglior  fcntenza  avefle  data  ; e tutto 
ciò  rapprefentato  in  atto  di  terminarli  y 
mentre  qualche  Giudice  vedefi  forto  dal- 
la fua  fedia,  ricever  da  un  minierò  lo 
Scettro , e girfene  a dar  la  fentenza . 

IV.  Un’altra  Città  con  due  Armate 
dinanzi  , una  de’  nimici , e l’ altra  de- 
gli attediati  ; ma  voi  gli  vedete  in  atto  di 
lepararfi,  mentre  i Capitani  di  quelli  fi 
dipartifcon  da’  primi , e ritornano  alla 
Città,  onde  fanno  credere  di  aver  traN 
tato  inutilmente  co’  nimici  per  accor- 
dai, e di  etter  pronti  a ripigliar  la  lo- 
ro difefa  e refittenza  contra  gli  atte- 
dianti . 

V.  La  medefima  Città  in  diftanza  , 
co’ vecchj,  le  donne  ed  L fanciulli  fulle 
mura  per  la  difefa , e l’ armata  della  Cit- 
tà, che  marciando  per  luoghi  occulti, 
riefce  finalmente  in  un  luogo  atto  ad 
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una  imbofeata , c fi  pianta  fui  bordo 
di  un  fiume  con  due  fentinelle  avanza- 
te. Marte,  e Pallade  fi  vedono  alla  tefta 
di  quefio  efercito  , che  fpira  tutto  fu- 
rore, ed  ardire  . Vedefi  in  altra  parte 
una  truppa  di  Pali; ori  col  loro  armento 
incamminarli  verfo  il  medefimo  luogo, 
{donando , e danzando , fenza  fofpetto  , 
nè  timore  di  pericolo  alcuno. 

VI.  I Pallori  già  fono  al  Fiume  , e 
4 fi  veggon  attorniati  dalle  truppe,  eh*  era- 
no nell’  imbofeata;  fono  uccili,  e prefi 
gli  armenti,  che  dovevano  fervire  agli 
affediantiì^  Quelli  molfi  dallo  llrepito  fi 
veggono  in  dillanza  accorrere  ab, luo- 
go, ove  fuccede  la  zuffa. 

VII.  Una  battaglia  efprelfa  ài  vivo 
tra  le  truppe  della  Città  , ufeite  della 
imbofeata,  ed  i nimici  accori!  in  ajuto 
de’ Pallori.  Vi  fi  vedono  morti,  feriti, 

• moribondi , altri  fpogliati , altri  in  atto 
di  fpogliare;  infomma  tutto  l’orrore  di 
un  combattimento. 

Vili.  Una  Campagna  , che  fembra 
già  fmoffa  più  volte,  e lavorata  da, ara- 
tori , che  vanno  dia  un  ellremo  all*  altro 
del  campo;  febben  tutto  è d*  oro  , per 
un  effetto  mirabile  dell’  arte  di  Vulca- 
no , la  terra  rimane  più  nera  dietro  al- 
l’ aratro:  quando  poi  ciafcuno  ha  finito 
il  fuo  folco,  verfo  di  una  eflremità,  ri- 
ceve dalle  mani  di  un  uomo , che  lo  at- 

tea- 


Digitized  by  Google 


i8  6 Lezione  /opra 

tende , una  tazza  di  dolce  vino  j dirette, 
che  i lavoratori  vanno  a gara,  per  ef- 
fer  ciafcuno  il  primo  a terminar  i\  Tuo 
folco . 

IX.  Si  vede  una  campagna  colma  di  ' 
mette  ; i mietitori  colle  falci  la  recido- 
no ; altri  fi  occupano  a portar  i mani- 
poli , altri  a legarli.  In  mezzo  vi  è il 
Signor  della  terra,  che  fi  rallegra  a mi- 
rar la  ferie  de* manipoli.  In  diftanza  i 
fuoi  miniftri  fotto  una  quercia  fanno  in 
parti  un  bue , che  fi  era  uccifo  in  un  fa- 
crifizio  y e non  lungi  le  donne  metten- 
do molta  farina,  preparan  la  cena  agli 
opera; . 

X.  Una  vigna  d’  oro  ,,  co*  fuoi  grap- 
poli neri , chiufa  da  una  fiepe  di  ftagno  r 
c fottentata  da  pali  d’ argento  i una  fola 
ftrada  vi  conduceva  le  opere, ed i fervi, 
che  ne  riportava»  le  uve  *,  donzelle , e 
garzoni  facevano  la  vindemraia , e danza- 
vano al  fuon  di  una  cetra,  fuonata  da 
un  fanciullo,  ch’era  nel  mezzo. 

XI.  Uno  fpaziofo  pafcolo  con  un  fiu- 
me abbondante  di’  denfe  canne , coi  Pa- 
llori d’  oro , e con  quattro  buoi  fegui- 
tati  da  nove  cani  ; ma  tra  le  prime  vac- 
che di  ttagno  due  lioni  ne  avevano  pre- 
la, e ne  Tvifceravano  una veggendofi  i -, 
cani  da  lungi  abbajare,  ed  i Fattori  in- 
darno a {limolarli  . 

XI L Un’amena  campagna  ripiena  di 

un 
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•»n  gran  numero  di  bianche  pecore , che 
vanno  pafcolandoy  e qua  e la  difperli 
tuguri  ed  avili. 

XIII.  Una  vaghiflìma  danza  di  gio- 
vani, e belle  fanciulle  ; che  prendendo- 
li per  la  mano,  e avendo  fatto  un  cir- 
colo, ltanno  in  atto  di  aprirlo  , quelle 
portando  delle  corone,  e quelli  le  loro 
lpade  d’  oro  . Due  falsatori  comincia- 
van  la  danza,  c movevano  per  mezzo 
agli  altri,  mentre  gran  numero  di  Spet- 
tatori gli  circondava . 

XIV.  Irr  fine  un  immenfo  Oceano  , 
che  dopo  un  lungo  giro  ritorna  in  sè 
fteflo. 


Voi*  vedete  pertanto  Tulio  feudo  di 
Achille  una  varietà  maravigliofi  dr  co- 
fe,  e di  azioni,  che  il  nofiro  Poeta  ha 
prefe  dalla  vita  , dai  coftumi  , e dagli 
efercizj  degli  antichi  Eroi , Pallori , Re,, 
e Capitani.  Imperciocché  vi  fono  deferit- 
ti  giudizj  > folennità  di  religioni , collii- 
mi  rurali,  fatti  di  guerra.  Alcune  cir- 
còllanze  invero  fanno  credere,  che  Ome- 
ro abbia  prefo  qualcuno  di  quelli  fog- 
getti  da  llorie  antiche , e che  tblfero  no- 
te in  que’  tempi  * in  cui  fu  lavorato  lo 
fendo  ; altrimenti  -farebbe  difficile  che 
uno.  gettatore  poteffe  indovinar  Pihten- 
zion  dell’  artefice  nel  modo  così  precifo  ». 
in  cui  la  deferizione  d’ Omero  rileva  tut- 
te le  cofe . Cosi  noi  vediamo  , che  ne* 


qua» 
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quadri  di  fìoria  T arte  e il  difegno  del 
dipintore  non  fi  rilevano  appieno  fenoli 
da’  pratici  de’  trapalati  avvenimenti  chec- 
ché nulla  -manchi  alla  perfezione  della 
Dipintura.  Così  varie  cofe  doriate  fili- 
lo feudo  d’Èrcole  in  Efiodo  erano  fatti 
di  già  ^ accaduti  , e generalmente , noti 
in  que’  tempi*:  così  le  immagini  degli 
Eroi  fu  quello  , che  nel  Fallo  fi  rap- 
prefenta  a Rinaldo , efprimevano  i veri- 
Eroi  trafandati  d’  un  illullre  fangue  d* 
Italia.  Nel  che,  per  dirla  di  paflaggio, 
meno  approviamo  la  feelta  delle  cofe 
che  fullo  feudo  d’ Enea  Virgilio  fece  rap- 
prefentare  da  V ulcano  : imperciocché  nef- 
funa  di  quelle  era  per  anco  accaduta  , 
nè  il  fuo  Enea  poteva  da  quella  villa 
ritrarre  il  godimento , che  folamente 
dalla  cognizione  procede . Ma  Virgilio, 
che  Scriveva  a’  Romani,  volle  in  qual- 
che modo  che  le  loro  gefle più  belle,  e 
principalmente  la  infìgne  vittoria  d’ Au- 
guro, trovaffe  un  luogo  onorevole  nel 
Tuo  Poema . 

Ma  torniamo  ad  Omero  . Io  vi  ho 

• deferitto  il  fuo  feudo  comedivifo  in  14. 
parti  non  tatìto  per  non  confondere  co- 
le sì  diflinte  e fra  sé  differenti  , come 

• fono "Peffigiate  (opra  di  elfo,  quanto  an- 
cora, perchè  io  credo  che  Vulcano  vi 
avelie  fatta  quella  divifione , od  una  a lei 
fomigliante.  Altrimenti  come  un  arte- 
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fice  così  dotto  avrebbe  potuta  fchivare 
la  confufione  ? ed  oflervar  una  legge  fon- 
damentale di  Pittura  e Scoltura  , che 
ogni  quadro  rapprefenti  un’ aria  partico- 
lare , e quella  a un  tempo  folo  , e di 
un  luogo  folo  ? Se  Omero  non  cel1  ha 
detto  efpreflamente)  lafciò  a’  lettori  il 
conghietturarlo , come  non  era  difficile 
a fare*,  almeno  fembra  ch’ei  lo  abbia  in- 
finuato  colla  repetizione  frequente  di 
quelle  parole  : E fece  in  effo , ecc.  fem- 
pre  replicate  , ove  fi  palla  da  un  qua- 
dro all’  altro.  Io  mi  maraviglio, che  a 
Madama  Dacier  non  fia  caduta  la  bef- 
fa cofa  in  penderò, nè  all’  Ab.Terraflon , 
quel  grande  Cenfore  d’ Omero  / imper- 
ciocché io  non  trovo  la  cofa  così  lon- 
tana dal  comune  concetto;  nè  ha  gran 
tempo  che  io  feppi  che  il  Sig.  Ab.  de 
Boivin  in  un  libro  intitolato  Apologia  cT 
Omero , fece  fiamparvi  lo  Scudo  d’Achil- 
le col  medefimo  numero  di  quadri,o  di 
ripartimenti  , che  io  vi  aveva  già  col 
penderò  dividati  ; il  che  aveva  trovato 
neceffario  da  farli  anche  negli  Scudi  di 
Ercole , e d’ Enea . Ora  il  noftro  Scudo 
fi  può  concepire  a guifa  d’ un  fegmento 
di  sfera  ben  grande  , la  cui  baie  , ove 
era  il  cuojo  da  imbracciarlo , fi  dee  con- 
cepire come  un  cerchio,  e lafuperfizie 
volta  allo  fpettatore  come  una  luperfi- 
zie  convelfa  di  sfera.  Quella  figura  del- 
lo 
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3o  Scudo-,  la  quale  pero  non  voglio  che 
fi  prenda-  a rigore  di  Geometria  , cer- 
tamente  fi  accorda  con  molti  luoghi  di 
Poeti  cosi  Greci  che  Latini,  i quali  at- 
tribuifeono  a quell’  arma  conveffità  e ro- 
tondità . E come  vi  erano  feudi , il  cui 
diametro  era  quali  cosi  grande  , che  1* 
altezza  d’  un  uomo,  come  di  quello  d* 
Ettore  dice  ' Omero  ( poiché  avendolo 
gettato  dietro  le  fpalle,  i*  orlo  gli  bat- 
teva le  (palle  e le  calcagna  nel  mentre 
andava); così  gli-fcudi  che  doveano  fer- 
vire  agli  Eroi , i quali  erano  d’ una  da- 
tura alla  comune  affai  fuperiore  , erari  ; 
anco  d’  una  grandezza  (Iraordinaria  , e 
da’  Poeti  ci  vengono  Tempre  qualificati 
per  tali  a mifura  che  vogliono  onorare 
gli  Eroi,  a cui  quelli  appartengono.  Su 
quella  idea  io  (appongo  che  lo  Scudo  d* 
Achille  foffe  il  fegmento  d’ una  sfera  di 
•8.  piè  di  diametro,  e con  una  bafe  cir- 
colare di  4. , la  cui  cftenfione  pertanto 
verrebbe  ad  effere  in  circa  di  12.  piè  qua- 
drati e mezzo,  e perciò F eftenfione del- 
la fuperficie  fupenore  conveffa  poteya 
effere  incirca  di  15.  o xé. piè  quadrati, 
fenza  allargar  la  diftanza  in  linea  retta 
fra  due  dati  punti  dell’orlo  comune  al- 
le due  fuperfizie  sferica  e circolare  . 1 

Quindi  fi  aumenta  lo  fpazio  che  dove- 
va contenere  i quadri  delle  cofe  efpref-j 
fe  da  Vulcano . Io  ve  ne  ho  annoverati 

14. 
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14.  Nel  bilico  * o nella  parte  pi  li  emi- 
nente eravi  una  terra  con  intorno  un 
Cielo  {Iellato . Dal  centro  di  quella  ter- 
ra deferivete  un  circolo,  che  termina  il 
cielo  {Iellato  col  fuo  concavo , e dai  me- 
defimo  centro  un  altro , ficchè  fra’  due 
cerchi  redi  una  zona  sferica  capace  d’ef- 
ferc  divifa  in  1 2.  parti  per  farne  d’ ognu- 
na un  Quadro  di  forma  trapezzoide,  che 
abbia  per  bafe  inferiore  una  dodicefima 
parte  del  maggior  di  due  cerchi , per  ba- 
ie fuperrare  una  parte  corrifpondente  del 
minore,  e peT  gli  due  lati  due  porzioni 
di  raggi  divifon  condotti  al  numero  di 
12.  dal  centro  per  un  circolo  all’  altro  . 
Le  12.  azioni,  che  ho  mentovate  di  fo- 

Fa. , prefe  da’  tre  dati  dell*  Eroifmo  dei- 
antichità,  fono  il  foggetto  di  quedi  12. 
quadri,  o badi  rilievi.  Finalmente Y ul- 
tima zona  sferica,  che  ha  per  limiti  quin- 
di l’orlo  dello  feudo,  quivi  il  cerchio, 
in  cui  fon  le  bafì  de*  12.  quadri,  è de- 
filata, a capire  un  immenfo  Oceano  on- 
dofo , che  rinchiude  l’ opera  tutta  fenza 
che  paja  effer  egli  deffo  rinchiufo  den- 
tro i limiti  dello  feudo  per  un  artifizio  , 
che  Vulcano  poteva  metter  inopera  ver- 
fo  l’orlo  ingannando  la  vida,  e facendo 
credere  che  fofle  continuato  oltre  quella 
convelfità.  Eccovi  pertanto  riirioifa  la 
confufione,  che  ritrovano  l’Ab.  Terraf- 
fon  ed  altri  Critici,  e falvata  l’unita  del 
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tempo  e del  luogo  per  ognuna  di  quelle 
iatture  mercè  dalla  fuddetta  partizione  del 
noftro  Scudo . 

La  moltitudine  prodigiosa,  e la  varietà 
degli  atteggiamenti , e movimenti,  in  cui 
fono  le  figure  di  quello  Scudo, come  im- 
ponibili ad  efeguire  ed  immaginarli  fen- 
za,  fupporle  animate  e viventi , fanno  1* 
altro  capo  d’accufa  contra  quell’opera  . 
Bifosna  confiderare , che  non  s’ impiega- 
no finalmente  da  Omero  piò  di  124.  ver- 
fi  per  defcriver  tutti  i lavori  di  Vulca- 
no , e farli  comprender  a’  polleri  col  foc- 
corfo  delle  parole  invece  dell’  originale 
ftelfo,  o degli  occhi.  Virgilio  e il  Tallo 
impiegano  quali  un  ugual  numero  di  ver- 
fi  nelle  refpettive  delcrizioni  de’loro  feu- 
di . Si  faccia  la  prova  di  riferire  con  efat- 
tezza  , colla  precifione  , e vivacità  d’ 
Omero  il  contenuto  di  qualche  confide- 
rabile  dipintura  , fopra  a una  tela  non 
molto  grande  , ma  fatta  da  eccellente 
mano , che  abbia  faputo  efprimervi  e ciò 
che  fi  vede  dall’  occhio , e ciò  che  in- 
tanto alla  immaginazion  fi  prefenta  i ciò 
che  vedefi  , e ciò  che  indovinali  ; ciò 
che  occultafi  , e ciò  che  moftràfi,  i ca- 
ratteri efterni  degli  effetti,  e gli  aggiun- 
ti naturali  de’ moti  e delle  azioni,  e fi 
troverà  in  effetto  che  a intraprendere 
una  limile  deferizione  converrà  nccelfa- 
riamentc  fare  delle  amplificazioni  e de’ 

tro- 
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tropi , i quali  certamente  non  altri  che 
qualche  uditore  indiscreto  potrà  interpe- 
trare  come  eccedenti  la  perfezione  dell* 
arte  del  Pittore,  o comè  indicanti  qual- 
che automatifmo  nelle  figure  della  di- 
pintura . Sebbene  per  prevenire  quello 
medefimo  errore,  che  fare  poteva  cader 
nello  fpirito  di  qualche  Critico  alieno 
dalla  Poefia , 0 all’  arte  di  Pittori  nemi- 
co, Omero  nella  prefente  defcrizione, 
avvertì  che  certi  moti  o atti  vedevanfi  in 
alcune  delle  fue  figure  , come  fe  Uomini 
vivi  foffero  fiati . Alla  grandezza  poi  del- 
io Scudo  , e di  quelle  12. parti, che. fon 
detonate  -per  altrettante  rapprefentazio- 
tìi,  non  diidice  punto  attribuire  tutto  quel- 
lo che  Omero  attribuì  loro,  tra  per  la  qua- 
lità di  Poeta  nel ‘ farne  èfpofizione  viva 
ed  animata , tra  per  l’artifizio  Angolare  del 
Dio  che  aveva  fatto  l’originale . Forfè  cia- 
fcuno  di  voi  avrà  veduto  in  quello  ge- 
nere qualche  cofa  di  forprendente  ed  in- 
credibile efeguita  abbafianza  fenfibilmen- 
te  ed  al  vivo  in  qualche  tavola  di  rino- 
mato Pittore  antico,  o moderno,  mal- 
grado la  difficoltà , che  a’  non  pratici  fem- 
pra  inoperabile  di  accozzare  la  multipli- 
cità  degli  oggetti , e delle  azioni  coll’  an- 
guilla del  campo . Aggiungete , per  la  di. 
tefa  d’ Omero , la  perizia  dell’  artefice  in- 
finitamente Superiore  a quelli  d’ un  uo- 
mo . Qual  cognizione  non  doveva  quelli 
0 puf c. Tom, XXV  11.  I ave- 
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ti  fopra  1’  umana  immaginazione, 
metodi  più  facili  e più  ficun  di  trattar 
la  materia  per  affoggettarla  a quell  oli, 
e conformarla  all’  interno  penettilumo 
cfemplare  della  fua  mente  ? Io  non  ve- 
do come  una  feverita  geometrica  , od 
un  rigore  d’unefatto  Fifico-polsano  aver 
luogo  in  un’opera,  che  trae  quello , che 
ha  d’ammirabile,  da  un  Poeta,  e da  una 

divinità.  , j. 

Chiunque  fi  prenderà  la  pena  di  com- 
parare lo  Scudo  -del  noflro  autore  eoa 
quello  di  Virgilio' , il.  cui  giudicio  per 
altro  è non  fenza  ragione  cotanto  ap- 
provato, o innalzato  da  Ciitici  di  Ome- 
ro, per  deprimere  e biafimare  quell  ul- 
timo, vedrà  agevolmente  v che  lo  Scudo 
d’Fnea  è più  caricato  d oggetti,  e d. 
azioni,  e farebbe  infimamente  piu  dif- 
fìcile a lavorarfi  che  quello  d Achilie  . 
Non  Tappiamo  quanto  fpazio , ne  quan- 
ti ripartimetìti  dello  Scudo  dell  Eroe 
Troiano  occupafsero  le  guerre  latte  da 
difeendenti  d’ Afcanio , le  quali  coll  or- 
dine de’ tempi  aveva  in  efsoelprefse  Vul- 
cano; Virgilio  le  accenna  troppo  SePC" 
Talmente,  febbene  in  qualità  di  Poeta , che 
deferive  la  maraviglia  d un  opera  dove- 
va effere  al  parer  mio  piu  particolare,  o 

tracciarne’  ogni  -Narrazione  fe  temeva  di 

non. 
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non  trovar  luogo  per  una  così  ampia  ma* 
teria,  o d’  abbondar  troppo  nella  rela* 
rione . Le  altre  cofe , come  tra  le  altre  , 
il  rapimento  delle  Sabine,  il  Campido- 
glio co* Galli,  che  di  notte  tempo  vi 
accendono  diftinti  per  gli  abiti  e per  1* 
armi  loro  , ma  principalmente  il  mare 
colla  battaglia  di  Ario,  due  formidabi- 
li armate  così  circoftanziate  , IV^arte  e 

tli  altri  Dei  della  guerra  , una  veduta 
el  Nilo  in  una  grande  diftanza , la  Re- 
gina Cleopatra  fpaventata  co’  ferpi  alle 
fpalle , e mille  cofe  , di  cui  la  narrazio- 
ne che  ne  fa  Virgilio  tien  luogo  del  pii 
gran  Quadro , e in  fine  il  trionfo  d’  Au- 
gufto  in  Roma,  i Tempj,  le  Nazioni, 
che  vi  fi  veggono,  erano  cofe  per  av- 
ventura pii  agevoli  a rapprefentarfi  che 
quelle  immaginate  da  Omero  ? o piut- 
tofto  non  erano  effe  d’  una  difficoltà  e 
multiplicità  fenza  comparazione  più  gran- 
de? Ma  che  direte  dell’aggiunta  che  a 
quelle  fece  Vulcano  , io'voglio  dire  l’ In- 
ferno , che  fra  le  ftorie  Romane  vi  fi  ve- 
deva così  ben  rapprefentato  e dillinto 
nelle  fue  parti?  Qual  accozzamento  di 
Roma  col.regno  di  Plutone?  Se- fi  dove» 
far  menzione  di  Catone  non  veggo  per- 
chè non  poteffe  nominarli  con  onore  an- 
che fuori  dell’  Inferno  . Io  non  dico  que- 
llo, Accademici,  per  riprender  il  Poeta 
Romano  la  cui  riputazione  è riabilita  fui 

I 2 con- 
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confenfo  di  tanti  fecoli  , e patterà  fino 
a’ piti  lontani;  ma  perchè  fi  veda  che  al-  . 
cuni,  i quali  portano  giudizj  cosi  oppolti 
de’ due  Poeti,  nel  tempo  che  vogliono 

Earere  liberi  da  ogni  prevenzione,  non 
iprebbero  direi  perchè- fieno  verfo  dO- 
mero  cotanto  ineforabili  , e 1 altro  fia 
dappertutto  il  lor  favorito . Il  fatto  fi  è 
che  py  giudicar  meglio  del  mirabile  e 
del  grande  Poetico,  bifogna dar  meno  di 
quello  fi  penfa  alla  Filofofia  , e bifogna 
fapere  comunicarne  lo  fpirito  alle  arti 
popolari, -e  di  gufto.  Potria  accor  farli , 
le  mal  non  mi  appongo,  che  lo  Scudo  a 
Enea  piaceffe  piu  che  quello  d Achille 
perdio  favore  con  cui  riguardiamo  ì Ro- 
mani, le  cui  gefte  più  belle  erano  fio- 
riate fui  primo;  laddove  meno  ci  rapi- 
sce la  femplicità  dell’ invenzioni  d’ Ome- 
ro : così  la  grandezza  delle  cofe  fonda 
una  prevenzione  in  vantaggio  di  colui 
che  le  ridice . Sebbene  la  battaglia  e la 
danza  che  Omero  dipinge  in  due  parti 
del  fuo  feudo  fono  certamente  ornate  di 
tutte  le  bellezze  poetiche , e l’ una  col 
terribile , l’ altra  col  leggiadro  fono  atte 
a rifvegliar  le  idee  più  fenfibili,  e piu 
vive  che  poflano  fpenmentarfi  nella  Poe- 

fia  . '■ 

Qualunque  de’  due  autori , Efiodo  ed 
Omero,  fia  fiato  il  primo  a defcrivereil 
fuo  Scudo , fi  troveranno  molti  luoghi  li- 
ì nuli 
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mili  tra  di  loro  nelle  due  defcrizioni 
Anche  lo  Scudo  d’ Ercole  ha  delle  bat- 
taglie , delle  nozze , degli  armenti , del- 
le danze,  delle  vigne;  e ciò  che  per  av- 
ventura recherà  maggior  maraviglia,  è 
terminato  da  un  Oceano  intorno , come 
lo  è quello'di  Achille . Ma  la  varietà  e il 
mirabile  Poetico  in  Efiodo  fono  ben  piò 
grandi  che  in  Omero:  tanti  fono i lavo- 
ri d’ immaginazione , e le  ftorie , che  vi 
lì  trovano  efpreffe  ,'ehe  broglierebbe  cer- 
tamente, o far  l’artefice  di  quello  Scu- 
do fuperiore  nella  maeftria  a quello  del- 
l’ altro,  o ingrandirne  confiderabil  mente 
l’ampiezza.  Il  fofpetto  di  qualche  mira- 
colofo  automatifmo , che  le  figure  dello 
feudo  d’Achille  han  fatto  nalcere  nell’ 
animo  de’  Signori  de  la  Mothe , e Ter- 
raflbn , farebbe  ancora  piò  grande , riguar- 
do alle  figure  che  hanno  vita  e moto  9 
come  Efiodo  parla  , nello  Scudo  d’ Erco- 
le. Ma*  io  lo  ripeto,  bifogna  donar  qual- 
che cofa  e all’  enfafi  dell’  efpreflione , ove 
fi  ragioni  di  sì  fatte  cofe , c all’  eccellen- 
za del  gloriofo  Zoppo,  per  fervirvì  del- 
la frafe  d*  Omero,  e di  cui  dice  Achil- 
le al  principio  del  lib.  19.  che  l’opra  era 
veramente  quale  fi  conveniva  agli  Dei 
immortali , e quale  nefiun  uomo  morta- 
le avrebbe  mai-fatta.  Il  che  fe  vogliali 
eftendere  in  grazia  d’  Efiodo  anche  ad 
un’Opera  piò  raaravigliofa  , che  quella 
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creilo  fletto  Vulcano  in  Omero,  noi  tro- 
veremo lo  Scudo  d’  Ercole  d’  una  fubli- 
mità  Poetica , che  non  ha  pari . Imper- 
ciocché egli  è flato  conceduto  e descrit- 
to con  idee  le  più  magnifiche  , le  più 
brillanti,  e lepiùaccefe,  di  cui  lo  fpiri- 
to  fia  capace . Qual  maeflà  e qual  terro- 
re là  non  ifpirano  gli  Dei  , gli  Eroi, 
i Draghi,  iMoflri,  e le  Battaglie  che  vi 
fono  efpreffe?  Direte  al  certo  che  Vulca- 
no non  ebbe  tanto  una  grande  felicità 
nell’  efeguire  il  fuo  difegno , quante^  un 
eftremo  giudizio  nel  concepirlo , così  a- 
dattato.  ad  una  fpedizion  marziale  del  fi- 
gliuolo di  Giove,  del  più  grande  e for-- 
midabile  fra’  conquida  tori . Ma  comun- 
que fiali,,  vi  fon  delle  cofe  nell’ Opra  di 
Vulcano  appo  Ofiodo,  eh’ eccedono  per 
avventura  lo  fletto  mirabile  Poetico,  e 
facendone  il  confronto  con  quella  che 
abbiamo  in  Omero,  fi  troverà  quello 
aver  ufato  più  moderazione  che  P altro 
nella  fua  invenzione..  E quindi  forfè  per 
non  caricare  di  troppo  il  fuo  feudo , et 
render  P Opera  foverchiamente.  compo- 
fia , Omero  fi  attenne  del  farvi  nel  ma- 
re navigazioni , o battaglie  navali , con- 
tento a avervi  porto  cib  che  fa  le  oc- 
cupazioni ordinarie  degli  uomini  o nella 
campagna  , o nella  città  in  tempo  di 

fuerra  , o di  pace  . Così  non  avremo 
ifogno  di  ricorrere , come  fa  Madama 

Da.-- 
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Dacier  , a interpetrazioni  di  Filofofia 
morale , che  polfono  parer  forzate , per 
ifpiegare  il  perchè  la  feconda  invenzio- 
ne a Omero  arrivata  al  mare , fi  arre- 
fti  e non  vi  fparga  quella  mirabil  varietà 
d’ oggeti , che  trova  fulla  terra , e di  cui 
fi  vedeva  una  parte  full’  Oceano  , che 
terminava  lo  Scudo  d’ Ercole . Peraltro 
chiunque  fia  fiato  l’autore  di  quello  Scu- 
do , è giudicato  dal  Sig.  Dacier  e dai 
traduttore  Inglefe  d’  Omero  una  copia 
dello  Scudo  d’ Achille , o un  centone  fat- 
to co’verfi  d’Omero.  Il  Sig.  Dacier  gli 
applica  quel  celebre  verfo  del  Sannazzaro  : 
lilum  hominem  dìcesjmnc  pafuijje  Deum  ? 

E quella  s’è  la  ragione,  per  cui  il  fud* 
detta  Signor  Pope  non  giudica  , che 
poffa  elfer  opera  d’  Efiodo  1’  altro  fcu-  , 
do:  imperciocché  un  autore  che  fi  tie-* 
ne  per  contemporaneo  d’  Omero  ( fe 
non  è fiato  più  antico  ) non  avrebbe 
mai  copiato  dall’  altro  non  folamente  il 
piano  d’una  definizione , ma  ancora  de* 
verfi  intieri. 

: Il  Tallo  , eh’  era  grand’  imitator  di 
Virgilio  fece  lo  feudo  di  Rinaldo  fui 
modello  piuttofto  di  quello  deftinato  ad 
Enea , che  di  quello  d’  Achille  . Il  fine 
ed  il  genio  dell’  Italiano  Scrittore  fi  con- 
formavano ben  di  vantaggio  colle  ma- 
niere e col  difegno  del  Romano  , che 
del  Greco  Poeta  . Quella  ferie  d’  Eroi 
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che  farebbero  meglio  una  Galleria  di  qu*' 
tiri  che  un  lavoro  Poetico  da  efprimerli 
fopra  uno  feudo,  quella  uniformità  di 
narrazione  fatta  dal  vecchio  a Rinaldo,, 
fono  cofe  che  forprendonc*  meno  il  let- 
tore che  le  invenzioni  d’Efiodo  , e d* 
Omero,  e le  gefte  grandiofe-,  che  fom- 
miniera  la  Storia  Romana  a Virgilio  ; 
ma  il  difegno  del  Poeta  Italiano  d’  iti- 
coraggire  alle  grandi  opere  Rinaldo  coll’ 
efempio  de’  fuoi  antenati  , e infieme  d’ 
efaltare  la  cafa  d’ Elle , non  poteva  cer- 
tamente efeguirfi  in  miglior  modo  ; e* 
quando  fi  confideri  , che  le  cofe  fpofte 
agli  occhi  d’Enea  da  Vulcano  dovevano 
folàmente  accadere  dopo  il  girar  dimoi- 
ti  fecali  fenza , che  allora  ei  F intendeffe* 
e quelle , che  fi  fanno  qui  veder  a Ri- 
naldo erano  già  accadute  , e così  proflt- 
mamente  gli  appartenevano,  ficonfeffe-- 
rà  agevolmente,  che  ilTaffo  forpafsòqui 
nella  feelta  dell’  argomento  il  fuo  efem- 
plare . Ed  acciocché  il  giovane  guerrie- 
ro appieno  rilevalTe , ed  intendere  quan- 
to esprimevano  così  in  riftretto  l’effigie 
di  quegli  Eroi  , e le  compendiofe  allu- 
fioni  alla  lor  vita,  il  Tallo  non  lafcibdr 
porre  accanto  allo  feudo  il  vecchio , che 
ne  defse  co’  fuoi  detti  una  viva  inter- 
petrazione , ed  infieme  nuovo  ardore , e 
vaghezza  njaggior  di  virtù  iftillalfe  nel 
petto  a Rinaido,. 


✓*  \ 

lo  Scudo  cÙ  Achille . aoi 
' Io  lafcio  a voi , Accademici,  da  quel 
che  finora  vi  ho  detto,  o piuttofio  alla 
vofira  memoria  richiamato  , il  decidere 
del  pregio  di  tutt’  e quattro  cotefii  Scu- 
di , Per  me  nulla  v’  ha  di  più  grande  » 
che  l’ idea  d’ Omero  , di  rinchiudere  nel- 
lo Scudo  del  fuo  Eroe  il  mondo  tutto  : 

Clypeus  vajli  calatus  imaginc  mundi , 

fu  già  detto  da  Ovidio  : ed  io  credo  d* 
avervi  provato,  ch’egli  ha  potuto  farlo 
lenza  la  cònfufione  e la  violazione  delle 
Leggi  di  Natura , che  da’  moderni  Cri- 
tici gli  furono  oppofte . Io  fiimo  in  oltre 
che  lia  formato  full’  idea  della  Poetica  per- 
fezione , fenza  pattarne  i limiti,  ed  abbia 
tutta  la  varietà  degli  oggetti  , e la  vi- 
vacità dell’ efprefiioni  fenza  far  forza  al- 
la fantafia  , nè  alla  ragione  de’  difereti 
Lettori,  ed  in  ultimo  io  foRengo  che 
efaminando  gli  altri  tre  feudi  fotto  di 
quelli  afpetti , fi  troveranno  fottopofii, 
qual  più  e qual  meno, a quelle  difficoltà, 
che  riguardo  al  noflro  farà  imprefa  me- 
no malagevole  il  fuperare . 

. Appetterete  forfè  , Accademici , che 
avendoci  Omero  tante  eofe  filila  terra  e 
in  Cielo  deferitte  qui  fopra  un  opera 
di  baffi  rilievi  così  eccellente , io  velo 
predichi  per  un  ottimo  conofeitore  dr  tut- 
te le  arti  e le  feienze , fiecome  fanno 
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coloro,  che  per  non  lo  quale  perfplea- 
eia  d’ intendimento  , o per  parlare  più. 
ichietto , per  forza  d’ una  mirabile  pre- 
venzione in  favor  dell’ antichità , poflfo- 
no  ritrovar  in  Omero  una  feienza  uni- 
verfale , e i lumi  di  tutte  le  cognizio- 
ni più  ri  polle  intorno  a qualunque  og-^ 
getto  dell’  umana  curiofità . 

C 

Dum  vitant  fluiti  vitia , in  centra^ 
ria  currunt .. 

: Altro  è deprimere  Omero  al  di  fotta* 
delle  più  volgari  capacità  , negargli  o- 
gni  forta  di  gullo,  e di  cognizione  in* 
torno  alle  cole  , a cui  può  e dee  eften- 
derfi  l’ Epica  Poefia  y altro  l’ innalzarlo  fo^- 
pra  la  sfera  d’ ogni  creata  intelligenza  , 
ed  a lui  folo  attribuire  la  fomma  di  tut- 
to quello  , di  cui  fedamente,  picciola  par- 
te le  angufte  menti  degli  uomini  poflono 
arrivar  a comprendere  nella  fua  total  e- 
ilenzione  . Fra  due  eftremi  così  rimoti 
vi  fon  più  termini,  a cui  può  avanzarli 
io  fpirito  umano  y nè  certamente  farà 
mai  neceflario  1*  aver  forpafi'ato  i più 
lontani , per  cantar  battaglie  , afleaj  , 
viaggi  ,-  fiabilimenti  d’  imperj  in  modo 
che  infiruir  fi  poffa  e dilettare  il  mag- 
gior numero  de’ mortali  . Imperciocché 
<piai  altra  è finalmente  otpuÒ  eflere  tut- 
ta la  fapienza  de’  Poeti?  E’ egli  necefla- 
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r rio  per  parlar  da  Poeta  o di  una  piaga , 
o d’  un  rimedio  , o d’un  vecchio , 0 d* 
una  ftrage,  o d’ una  battaglia  non  ignorar 
nulla  di  tutto  ciò  che  deggion  fapere  un 
eccellente  Anatomico , o Botanico  , o 
Macchinista,  o Capitano?  Perchè  dunque 
dovrei  io  darvi  ad  intendere  che  per  tro- 
varli Sullo  feudo  d’ Achille  la  terra  , il 
mare,  il  cielo  con  alcune  coltellazioni 
e varj  quadri  di  paefi  in  dilìanze  più  e 
men  grandi  Sopra  il  metallo  rapprelenta- 
ti , perciò  Omero  drovefl’e  intendere  qual- 
che cofa  di  piu  che  quello  comunemen- 
te fi  fa  di  Geografia , d’ Altronomia , di 
ProSpettiva  , di  Pittura  , di  Scoltura  ? 
Il  celebre  autore  della  traduzione  In- 
glefe  d’Omero  pretende,  cheintendelfe 
molto  bene  quelle  parti  d’ un  Pittore  , 
che  Spettanti  al  difegno  ed  al  colorito; 
perchè  bifognava  che  intendeflfe  le 'de- 
gradazioni per  le  diftanze , e perchè  fa 
da  Vulcano  adoperarli  metalli  di  diffe- 
renti colori , di  cui  ne  diltingue.  alcuni 
il  Poeta  nella  Sua  descrizione.  Ma  Se 
Omero  non  è quel  cieco , che  ci  viene 
dipinto  , qual  maggior  pratica  ocogni- 
’zion  di  quell’ arte  ricercali  che  quella, 
che  fi  acquifta  con  vedere  qualche  opera, 
per  esplicarfi  come  egli  fece . Suppone 
in  vero  lo  Ile  fio  Inglefe , che  anche  1’ 
arte  d’  eftrar  da’  metalli  i colori  col 
fuoco,  fofie  nota  ad  Omero  ; ma  ol- 
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trcchè  non  ritrovo  alcun  manifeflo  ar** 
gomento  per  effer  perfuafo  che  ancor» 
a quello  Ir  flendelfe  la  cognizion  del 
Poeta,  farà  quella  una  forte  preven- 
zione, per  fupporlo  ben,  addentro  in» 
formato,  di  quelle  ' invenzioni  de’  fìioi 
tempi,  che  foglion  effere  le  più  efpo- 
fte  alla  comun  villa , ma  non  già  per 
darli  a credere  feriofamente , . che  le  fi- 
nezze di  tutte  V arti , e di  tutte  le  co» 
gnizioni  fpeculative  filiche  o materna- 
che  poffedeffe , qualunque  grado  di.per* 
lezione  poteffero  avere  nella  fua  età.,, 
In  materia  d’ AUronomia  1*  Ab.  Ter* 
raflbn  oppone  ad  Omero  una  felicità  y. 
cd  un’ eipreffione  che  non  dinota  pun*. 
to  efattezza^  L’una  è l’aver  detto, che 
il  foi  Carro  mai  non  tramonta  ; 1*  al- 
tra, che  FOrfa  guarda  fempre  l’Orio- 
ne. Ma  quelli  alla  fine -non  fono  gran 
falli-  in  un  Poeta  e in  un  Poeta  così 
lontano  dà’ tempi,  in  cui  li  cominciò 
ad  apportar  qualche  applicazione  più  di- 
ligente e più  certa,  all’  oflfcrvaziopi  del 
Cielo..  Si  fa  per  altro  che  il  primo  di 
quelli'  due  luoghi  in  Omero  pensò  A * 
nllotele-  fleffo  poterli  difendere.,  e per 
avventura  l’altro  fi  dee  rapportar  folo 
all’effetto,  che  fello  feudo  d’Achille  fa- 
cevano nello  Spettatore  le  due  figure 
dell’ Orla,  e dell’Orione  , che  Vulcano 
potè  fare,  più  grandi,,,  e più  dillintc 
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dell’ altre,  e che  fembraffero  fra  di  lo*» 
ro  guardarli.  Ciò  non  ottante  fe  que- 
fta , od  altre  fpiegazioni  fembrino  sfor- 
zate e fi  defideri  realmente  da-  alcuna 
maggior  efattezza  nell’ originale , io  non 
ritrovo  ne’miei  Principi  alcuna  ripugnan- 
za a concedere  che  fia  quello  uno 
sbaglio  T od  un  errore  d’ Omero  ► 
Oppone  inoltre  il  fuddetto  Critico  adO- 
mero,che  fianvi  fra  «li  altri  nel  fuo  Scu- 
do due  quadri  o barn  rilievi  del  tutto  in- 
intelligibili, cioè  quello  che  rapprefenta 
le  due  armate  dinanzi  una  Citta , che 
avendo  trattato  d’ accordarli  , fi  divido- 
no nuovamente  lenza  alcun  fucceflò , e 
quello  , che  efprime  il  giudizio  che  li 
fa  in  un’  Aflemblea  tra.  ’1  parente  d1  un 
uomo  ch’er'aflato.uceìfo,edil  reo  di  que- 
llo omicidio  ..  Qual  Pittore  fceglierà  , 
dice  il  Sig.  Terralfon- , a dipinger  tali 
finzioni  della  lua  tetta  colla  fperanzache 
alcuno  fpettatore  arrivi  'mài  a compren- 
derlo? lo  confetto,  chele  quelle  non  fo- 
no Storie  che  fottero  note  in  que’ tem- 
pi , come  lo  fono  il  giudizio  di  Salomo- 
ne, o. quel  di  Danido  , io  non  faprei 
come  feufar  Omero  (opra  di  quella  lcel- 
ta . Forfè  alcuni  fegni  che  s’ intendeva- 
no in-  que’  tempi , e che  Omero  come 
familiari  ha  traiafeiati  di  dirci,  poteva- 
no eccitar  nello  Spettatore,  l’idee,  che 
Vulcano  aveva  ih.  mente,,  e che  ora  noi 
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non  Tappiamo  indovinare  in  modo  al- 
cuno. Ma  cotefta  s’è  una  miaconghiet- 
tura,  di  cui  non  faprei  recarvi  altra  pro- 
va , fe  non  una.  fuppofizione , che  Ome- 
ro non  potelfe  altrimenti  lignificare  il 
Tuo  penfiero,  quando  non  fia  allufivo  a 

?iualche  fiorii  volgarmente  conofciuta  , 
ìccome  da  principio  v’ho  infinuato,che 
io  fofpettava . Per  lo  meno  è certo  che 
fi  danno,  de’  fegni  arbitrar;  , o fondati, 
full’  ifiituzione  arbitraria  dalle  nazioni 
per  far  intendere  qualche  altra  cofa  che 
non  fon  elfi  ; ficcome  il  prefentar  de’ 
rofpi  era  il  dichiarare  la  guerra  , aver  P 
ulivo  nelle  mani  portar  la  pace  ecc.  Ma 
dopo  tutto  fi  averà  minor  difficoltà  a fai- 
var  Omero  fu  quello  capo,  colfupporre 
che  Vulcano  voleffe  additar  qualche  fat- 
to reale,  di  cui  correva  tradizion  nella 
Grecia,  o Con  una  fpezie  di  rapprefen- 
tazioni  generali  efprimere  come  ha  fat- 
to negli  altri  quadri  un  giudizio  , un  af- 
fedio,  un’  imbofcata , una  battaglia  , la- 
rdando a chiunque  1’  arbitrio  di  deter- 
minar tali  cofe  fecondo  che  nel  vederle 
fòlle  portato  a penCarne  . Non  farebbe 
quello  il  folo  cafo  , in  cui  piò  ofìferva- 
tori  confiderando  una  pittura  antica  o di 
fatto , o folamente  d’idea , non  fi.  accor- 
dalfero  fra  di-  loro  nell’  efplicarla  . Ma 
dopo  che  la  Mufa  fvelò  ad  Omero  la 
v,era.  interpetrazione  della  mente  diVul- 
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cano , io  non  mi  perderò  a cercarne  un* 
altra . 

Sorpaffo  alcune  altre  difficoltà  moffe 
dal  Critico  Francefe  già  citato  piu  vol- 
te , perchè  agevolmente  poffono  diffi- 
parfi  , ed  io  le  credo  mendicate  per  uno 
lpirito  d’  affettazione  d’  una  foverchia 
delicatezza . Perchè , per  efempio , non 
farà  lecito  divider  in  piò  quadri  un’azio- 
ne che  ha  le  fue  parte  diflinte  febben 
fuccede  nel  medefimo  luogo , ed  una  d’ 
effe  è una  confeguenza  dell’  altra?  Per- 
chè doveva  effere  per  Omero  una  legge 
di  gradazione  far  le  figure  dello  feudo 
più  che  vive  ed  animate , fe  era  poffibi- 
le  per  effer  quello  una  fattura  fingolare 
delle  fue  mani  dopo  aver  fatti  i treppiè 
mobili,  che  vanno  da  loro  fleflì  al  con- 
figlio degli  Dei,  e le  ftatue  d’oro  ani- 
mate , che  fervono  così  mirabilmente  il 
loro  artefice?  Chi  non  vede  che  lo.  feu- 
do era  un  lavoro  d’un  genere  e d’ un  ti- 
fo del  tutto  differenti  dall’ ordine  drmec- 
canifmo  che  era  ne’  treppiè  e nelle  {fa- 
tue d’ oro , e dal  difegno  , per  cui  que- 
lle macchine  eranfi  dall’  autore  loro  in- 
ventate? Non  dico  che  quella  finzione 
non  fia  ardita,  nè  io  intraprendo  a di- 
fenderla, ch’ella  non  entra  nello  feudo 
d’Achille  , nè  in  confeguenza  'nel  m'io 
Ragionamento , folo  io  dico  che  il  cre- 
dibile in  Poefia  è relativo  a’  tempi  ed 
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alle  opinioni , fìa  egli  potàbile  o no  in 
sè  medefimo  ; certamente  ai  tempi  d* 
Omèro  poteva  durar  la  memoria  d’ una 
meccanica  accoftantefi  a quella  che  da> 
cffo  fi  attribuifce  al  Dio  del  Fuoco  , 
nelle  ftatue  di  Dedalo  , quel  celebre 
macchinilta  Ateniefeyed  un  Poeta  par- 
lando d’ un  Dio  poteva  bene  ecceder  £ 
termini  , dentro  cui  uno  Storico  dell’ 
arte  d’ un  uomo  avrebbe  parlato . 

Finirò , Accademici  , col  manifeftar- 
vi  il  mio  animo  rifpetto  al  Poeta  ,•  di 
eui  fi  tratta  ed  alle  cenfure  che  in  ogni 
tempo  fi  fono  fatte  di  lui  per  non  dau 
occafione  ad  alcuno  di  fofpettarmi  trop- 
po parziale  di  tutto  quello  che  è an- 
tico r o ciò  che  è lo  ftelfo,  troppo  alie- 
no da  tutte  le  Critiche  uìcite  ne’noflri 
tempi.  Io  credo,  che  vi  è da  profittare 
tal  volta  della  lettura  di  quelle  non  me- 
no che  del  commercio  che  abbiamo  coll* 
opere  degli  antichi  ...  Parlando  piò  al 
propofito  , io  fono  flato  fempre  di  pare- 
re, che  molte  cofe  in  Omero  fiano  im- 
perfette, che  molte  fiano  ftate  migliora- 
te da’fuoi  Imitatori,  chevarjde’ fuoidir 
fetti  avrebbe  potuto  fchivare  urv  Poeta 
ad  elfo  ancora  inferiore  } nè  in  quello 
giudizio  io  mi  allontano  già  dagli  anti- 
chi, le  cui  Critiche  febben  tutte  a.  noi 
non  pervennero  , pure  Pappiamo  che  ne 
furono  molte  * e.  per  avventura  le  piò. 

giu- 
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giudiziofe  fmarrironfi  . Per  quello  ap- 
partiene al  Sig.  Ab.  TerrafTonj  che  10 
intendo  di  nominar  Tempre  per  onore  c 
per  la  fu»  propria  dottrina  , e vera  e- 
rudizione,  e per  elfer  membro  d’  un» 
foeietà  così  illuflre  e faggia,  come  è 
r Accademia  Reale  delle  Scienze , lafua 
Critica  dell’  Iliade  è in  generale  piena 
di  belli flimi  lumi,. e d’unfiniflìmo  di- 
fcernimento  j e troverà  Tempre  nelle 
perfone  ingenue  ed  erudite  buon  nu- 
mero d’ approvatoti  della  Tua  Filofofica 
libertà  nel  penfare  e parlar  degli  anti- 
chi, e principalmente  di  Omero.  Nien- 
te pub  ritardar  più  o il  progredii  nella 
vera  cognizion  delle  cofe  , o la  perfe- 
zione delle  belle  arti,  che  un  attacco 
fervile  a tutto  quello , che  ci  è venu- 
to dagli  altri,  come  effo  folle  l’otti- 
mo, e noi  nati  non  foflìmo,  che  per 
fare  della  noftra  ragione  un  fagrificio 
a quei  che  fono  nati  innanzi  di  noi  * 
Diceva . 


CON- 
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CONTINUAZIONE 

Delle  Lettere  Roncaglieli 

D I 

GIO V AMBA TIS  T A PASSERI 

Giureconfulto  ed  Accademico  Pefarefe 
Scritte  dalla  fua  Villa  di  Roncaglia 
AL  SIGNOR 

ANNIBALE 

DEGÙ  ABATI  OLIVIERI 

Patrizio  Pefarefe  , e Segretario  della 
medeftma  Accademia , 

Nelle  quali  fi  fpiegano  parecchi  palli 
degli  Indigitamenti  Pontificali  degli 
antichi  Iguvini  detti  comune- 
mente le  Tavole  Eugubine.. 
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LETTERA  XV. 
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MIO  Signore.  La  tavola  che  co- 
mincia Preverir  che  da  noi 
è fiata  numerata  per  la  fe- 
conda , altro  non  è che  il 
rovefcio  della  precedente,  la  qual  con- 
tinua a parati-alare  la  fopraindicata  Tav. 
V.  e comincia  appunto  dove  lafciolla 
la  precedente  alla  lin.  n.  Eccone  la  di- 
moftrazione . 


Tav.  II.  lin.  i. 

Preverir  tefj'enocir 
buf  trif  fetu  marte 
gr abone  ocriper  fifiu 
totaper  ìiovina  ar- 
vio  fetu  vatuo  ferine 
fetu  pani  fetu  tafes 
pefnimu . 

lin.  3. 

Pofl  verir  teffe- 
noc'tr  ftf  filiu  trif 
fetu  fifo  faufte  ocr't- 
fer  fifiu  totaper  Ho - 
vina  poni  fetu  per - 
faefetu. 

lin.  19. 

Preverir  vehier 
buf 


Tav.  V.  lin.  11. 

Preveres  tefenakes 
buf  trif  fetu  marte » 
krapuvi  fetu  uc/ipe 
fifiu  tutaper  ikuvina 
arviu  ufientuvatura 
ferine  fetu  punì  fetu 
kutef  pefnimu . 

• rv 

lin.  14. 

Pufueres  tefena- 
kes tref  fffèliuf fe- 
tu fife  fabi  ucrtper 
fifiu  tutaper  ikuvina 
punì  fetu  fupa  f uni- 
ta. 

lin.  20. 

Preveres  vebites 
tuf* 


f 
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2 t 4 ■ Contìnua : 
£«/  tnf  caler  fu  fetu 
vofione  grabovei  ocri- 
per  fijìu  totaper  iio- 
vìna  vatuo  ferine  fe- 
tu herie  vinu  herie 
pani  fetu  avvio  fetu 
tafes  perfnimu  prò - 
fe  feter  me  fa  fpefa . 

Un.  22. 

Pojìverir  -vebier 
habina  trìf  fetu  te - 
/re/  Jovi  ocriper  fi  fu 
totaper  iiovina  ferfe 
fetu  pelfana  fetu  av- 
vìo fetu  poni  fetu  t.a - 
fes  perfnimu  profefe - 
tir  Jìrusla  fida  ar~ 
reitu  furant  naratu 
pufe  verifico  trebla- 
nir . 

lin.  23. 

Ape  habina  pur - 
dinfus  deflruco  per  fi 
vefiifia  ,& pefondro 
forfom  fetu  capir  fé 
perfo  ofatueam  ma- 
ni. 

lin.  43. 

Vocucum  ioviu  pon- 
ne 


> * 

Ione  delle 

tuf  ■ bufi  taleruf  fe- 
tu vufiune  Krapuvi 
ucriper  fijìu  tutaper 
ikuvina  vatuva  fe- 
rine fetu  beri  vinu 
ber  i punì  arviu  ufien- 
■ tu  Kutef  pefhimtt 
arepes  arves. 

lib.  24. 

Pufveres  vehieS 
tref  apinaf  fetu  te- 
frei  iuvie  ucriper  fi- 
fa tutaper  ikuvina 
pufie  a fané  fetu  xe- 
ref  fetu  pelfana  fetu 
avvia  uflentu  punì 
fetu  tabex  pefnimu 
ariper  aruis . 


lin.  27. 

Api  habina  par- 
timi furum  pefuntra 
fetu  efimik  vcjlibam 
prene  ficìu  tifiti  in- 
vi . • 


Tav/VI.  lin.  1. 
Vucucum  iuviu  pa- 
ne 
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Tteovi  farfant  vitlu  ne  uvef  furfat  tref 
toru  trif  fetu  mane,  vitluf  turuf  marie 
horfe  fetu  pópluper  burle  fetu  pupluper 


totar  ùovtnar  tota- 
per  iì ovina  vatuo  fe- 
rine fetu  poni  fetu 
arvio  fetu  tafes  per - 
fnimu . 

lin.  *45.  > . 

Vocucom  coredter 
vitlu  toru  trif  fetu 
houde  ferfi  fetu  po- 
pluper  totar  iiovinar 
vatue  ferine  fetu  ar- 
vio fetu  beri  vinu 
beri  poni  fetu  tafes 
pe fnimu  prof efetir  te- 
Jedi  fida  arveitu  fu- 
ront  naratu  puf  e ve- 
rifico treblanir . 

lin,  4<5. 

Eno  car  pihosfufi 
fnepo  efome  efono 
andervacofe  vafeto - 
me  fujl  avif  aferia- 
tu  verofe  treblano  co - 
nertu  refie  efono  fti- 
tu . 

lin.  48. 

* Pone  poplo  a fero 
he- 


tutas  tiuvinas  tuta - 
per  ikuvina  vatuva 
ferine  fetu  pani  fette 
arviaufientu  Kutcp 
pefnimu . 

lin.  4.  v 
Vukukum  Kuré< 
tìes  tref  vitlup  [tu- 
rup  punte  befi  feitti 
pupluper  tutas  ìku - 
vina  tutaper  ikuvina 
vatua  ferine  fetu  ar - . 
via  ufieutu  tenxitim 
arueitu  heris  vinti 
heris  pani  feitu  Ku- 
tef  per  fnimu  aripes 
aruis  * ' . v 

lin.-  7. 

Inukukar  * pihax 
fu  fi  fnepu  efumek 
ejume  anter  vacaxe 
vabetumife  avif  afe- 
riatti  verufe  trepla - 
nu  Kuvertu  refief 
efuntt  ffitu  i. 
lin.  io. 

Pune  puplum  afe - 
tum 


^ * 


‘T*-' 


2\é  Continuazione  delle 
herìes  avif  a feriate  tum  beies  avef  anxu* 
ctu  futuro  fiiplatu . riatti  $tu  per  naia . 

- , lin.  53.  ' lin.  16. 

-,  Totar  tarfinater  Tuta  farinate  tri* 
trifor  tarfinater  tu - fu  tavinate  turfeum 
fier  naharcer  tabu - naharcum  numem  ia* 
feer  nomnerfetu  e he-  puxkum  numem  fue- 
tupoplunofve  ierehc  pis  habe  \tiurtabulu 
e fu  efu  poplu  fapir  pue  mers  efi  feitu  ura 
efme  papié  portatu  pere  mers  eji . 

Ìi lo  pue  mers  efi  trio - 
per  ehetur . 

Quello  confronto  nel  tempo  fteflo  che 
. vi  avrà  porto  fotto  gli  occhi  la  correlazio- 
ne,^ la  dipendenza , che  un  pezzo  ha 
coir  altro,  avrà  giovato  ancora  per  far 
vedere  la  varietà  de’  dialetti  della  lin- 
gua medefima  in  quella  parte  del  ra- 
gionamento, che  dice  la  cofa  ftefla  in 
amendue  in  monumenti. 

Lin.  1.  Preverir  tejfenocir  buf  trif  fe* 
tu  Marte  Gr aboni ,(  colla  ftefla  formola , 
colla  quale  nella  tàvola  precedente  lin. 
22.  fi  è, ordinato  il  facrifìcio  di  tré  bo- 
vi a Giove  Grabovio  fe  ne  preferive 
qui -un  altro  Amile  a Marte,  al  quale 
fi  dà  l’aggiunto  fteflìflìmo  di  Grabo- 
vio. Nella  religione  de’  nortri  Iguvini 
dovevano  efler  molto  promifeui  fra  gli 
dei  gli  attributi  > vedendoli  che  i mede- 

fimi 
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fimi  ora  (ì  danno  ad  uno,  e ora  ad  un 
altro . Nelle  lettere  precedenti  ho  detto 
qualchefcofa  della  promifcuità  de’ mede- 
limi  nomi  degli  dei,  che  noi  chiamiàm  no- 
mi proprii  e individui.  Il  nome  di  Marte 
nelle  patere  Etfufche  è TURAN.  Ma  le 
noftre  tavole  ulano  Tempre  quello  di  Mari 
te.  Ma  è Mars  Tura»  vèngan  dal  greco; 
vai  a dire  da  A"pnf , e Qovpioc La  pri-, 
ma  voce  fignifica  guerra  c ferita , onde 
dalla  fìmilitudine  è data  a Marte.  La 
feconda  è ian  attributo  , o epiteto  di 
Marte , e vai  impetuofo , onde  in  Ome- 
ro fi  ha 

0»op/#?  A’pn s \ 

L*  ultimo  però  di  quelli  due  nomi  di- 
fcende  dalla  lingua  primigenia  . Suida 
dice,  thè  Ocvpae  fu  iìfucceflorediNino 
Re  degli  Afliri , al  quale  per  edere  flato 
bellicofidimo  fu  dato  il  nome  flefTo,  col 
quale  fi  chiamava  il  pianeta  di  Marte. 
Din  haras,vale  rovinare , e difiruggere  j t 
[cagliar fi , non  folo  in  Ebraico  ma  an- 
cora in  Caldeo.  La  particola  Ma  che 
gl’itali  antichi  gli  prepofero,  dicendo 
Mars , o Mamers , è un  -vefligio  dell’ 
antica  lingua  Frigia,  o Trojana,  nella 
quale  era  carattere  di  diviniti.  Efichio 
dice , che  in  quel  linguaggio  Giove  non 
fi  chiamava  Z*tk,  ficcome  lo  dicevano 
i Greci,  ma  fi  bene  MAZEY2  enel- 
la  Caria  provincia  fìnittima  alla  Frigia  al 
Opfne.Tom.XXyU,  K di- 
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2 1 8 Continuazióne  delle 

dire  di  Stefano  Rea  fi  diceva  MAREA. 
Lo  rtelfo- afferma  che : in i quella  provin- 
cia 'Bavofi  chiamava  MASARFS  com- 
porto del  MA  e mV  Regnare.  Str^ 
bone  aggiunge -che  nella  Car mania  Bel- 
lona era  detta  MA , onde  non  è irra- 
gionevole il  credere , che  all  A f>*  li 
preponeffe  per  la  ragione  medefima  il 
MA  e fe  ne  formalfe  per  finalefa  il  Mars 
quafi  Maares  o per  epentefi  il  Mamers 
ficcome  lo  dicevano  gli  Ofci,  e i Sabi- 
ni per  teftimonianza  di  Varrone  d& 
Ytng.  lat.  1.  4.  e di  Fello.  E chi  fa  che 
r aggiunta  del  MA  all’ A'pnj  norrfia  opera 
de’  Greci  medefimi  leggendo  noi  a chiare 
note  il  Maixtpzòr  nell  Allelfandra  di 
Licofrone  n.  938.  e dal  quale  1 Mamer- 
tini  come  dice  pur  fello  furon  denomi- 

“tìn.  ..  Buf  trif  fa*  Morte  grabmi. 
Ertendo  il  fossetto  di  quelle  tavole  1 

efpiazione  delle  campagne,  e de  temi-. 

nati  principalmente , pare  a prima  vi- 
lla , che  Marte  non  dovelfe  avervi  ve- 
runa parte,  elfèndo  il  carattere  di  lui 
moltoP  alieno  dall’  iftituto  dell’ agricola- 
ra.  Pure  fe  olferveremo  in  Catone  de 
R.  R.  troveremo , che  di  Marte  co-> 
gnominato  Silva.no  gran  conto  faceva- 
no i contadini.,  e per  la  confezione 
de  beftiami,  delle  campagne.  Cosi  egli 
Votum  pio  bubus , ut  valeant  0 » 
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Marti  Sylvano  in  Sylva  inter  diut  in  ca- 
pita fingtda  Boum  votum  f acito , farris 
adorei  librai  IH.  & lardi  P.  IV.  & 
palpa  P,  IV.  vini  fextariot  HI.  ld  in 
unkm  vai  licere  conijcere  & vinum  kem 
in  unum  vai  licere  conijcere  Eam  rem 
divinam  vel  fetvui  y vel  liber  licebit  fa* 
ciat  . Ubi  rei  divina  fatta  fuerit  fiatim 
ibidem  confumito  » Mulìer  ad  eam  rem 
divinam  ne  adfit , neve  videat  quomodo 
fiat.  Hoc  votum  fi  volei  in  annoi  fin « 
gulos  licebit  vovere . Lo  fteflb  fcrrttore 
m un  altro  capitolo  riferifce  la  forino- 
la della  preghiera  che  fi  faceva  a Mar-»' 
te  nella  luftrazione  de’  campi  .*  Mars 
Pater  te  precor , quafoque , uti  fiei  ve* 
lens  propttiui  mi  hi  domò , familiaqud  no - 
ftr cu}uì  rei  ergoagnum , terram , fun* 
dumque  meum  Juovetdutilia  circumagi 
jujjlì  uti  tu  mot  boi  vifos  invi fofquè , vi* 
duertatem , vaftitudinem  , calamitata  , 
intemperìafque  prohibeffìs  > defendai  aver - 
runcefque  uti  tu  fruga , frumenta , vine* 
ta  , vtrgultaque  grandire  , & bene  eve- 
nire finas ; pafiores  , pecuaque  falva  fer- 
vaflis  y dutfquebonam  falutemy  valetudi- 
nemque  mi  hi  domo  p f amili aque  nofira  ; 
harunce  rerum  ergo  fundi  terra , agrique 
tnei  lufirandi , ìufirique  f attendi  ergo  , 
ficutt  dixi  matte  hifce  fuovetauriftbus 
lattentibui  immolandit  e fio.  Man  pater 
ttufdem  rei  ergo  matte  hifce  fuovetaurili- 

K 2 bus 
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2,20  Continuazione  -delle 
bus  ejìo.  Iter»  cultro  f acito  firuem  & fer - 
tum  uti  adfièt . Inde  obmoveto  . Ubi  por- 
eum  immolabts , agnum , vitulumque , fic 
eportet . Ejufquc  tei  ergo  matte  hifce fuo - 
vetaurtlibus  immolandts  e fio . Nominare 
vetat  Martem , agnum  vitulumque  fi  mi - 
nus  in  omnes  litabit , fic  yerba  concipito. 
Mars  pater  fi  quid  in  illifce  fuovetaurili- 
bus  laBcntibus  neque  fatisfaBum  efi , te 
hifce  fuovetaurilibus  piaculo . Si  uno  duo-* 
bufve  dubitaverit  , fic  verba  concipito  . 
JMars  pater  quod  ttbt  illue  porco  ne que  fa- 
tisfaBum efi , te  hoc  porco  pihaculo  . Voi 
direte , che  „ l’ allegazione  è fiata  ur*.  pq 
troppo  lunga,  ed  io  vi  replico , che  avrei 
voluto  , che  foffe  fiata  altrettanto  ; n- 
Ibontrandofi  in  quefio  pez/zo  tanta  con- 
formità colla  forinola  degl  Iguvini,  che 
ben  fi  vede,  che  nefia  fidanza  fono 
una  cofa  fola  . Al  jrohiheflìs  defendas 
awerruncefque  corrilponde  qui  il  yirje - 
to  avirfeto , all’  oblazione  hifce  fuove- 
taurilibus fi  contrapone  l’ e fu  bue  peraen 
piha  che  ì in  oitfe  al  Te  hoc  porco  pia- 
culo  fi  uniforma  il  pihafei  di  grabovie 
pihatu.  All’ arfmo , veiro ^pequo , cafiruo , 
falva  ferità  accoppiamo  il  fèuges  , [ru- 
menta vineta  per  pafiores  pecuaque  falva 
fervaffis , Finalmente  noterete  fervat.a 
in  amendue  i monumenti  la  fiefTa  di- 
feiplina  , che  nell’  atto  dell’  immolare 

non  fi  nomina  -col  nome  proprio  il 
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Lettere  Rontagliefi.  zzi 
Dio,  al  quale  fi  facrifica  , la  qual  cola 
fu  da  me  fubodorata  nell’efame  che  fe- 
ci della  tavola  precadente,  prima,  che^ 
mi  venifsc  alle  mani  quello  palio  di 
Catone . > 

L.  i.  Arvio  feti t 
Vatuo  ferine  fetu 

Pani  fetu  , 

Tré  cofe  che  dovevano  offerire  . V Ars 
vio  è lo  ftelfo,  che  quello  che  Varrone 
chiama  Arviga  . Il  Pani  è il  pane  . Del 
Vatuo  ferino  s’  è altrove  detto  qualche 
cofa. 

-,  L.  Pofverir . Qui  comincia  l’ indigitai, 
mento  d’ un  Sacrificio  da  farli,  a Gio- 
ve cognominato  Sanfio  colla  fua  prece, 
o inno  adattato  , che  continua  per-  1 6 
Linee,  il  qual  inno  però  è ideato  fulla 
formola  ftelfa  de’ precedenti , ordinati  in 
onor  di  Giove,  e di  Marte. 

L.  3.  Sif  filiuf \ "Al  fif , o fus  altro** 
ve  è fiato  dato  1’  aggiuntò  di  Coma  . 
Qui  gli  fi  dà  quello  di  filiuf , ed  altrove 
di  feliu . Quello  non  credo  io  che  voglia 
dir  figliò , ma  fia  una  delle  nozioni  del 
•verbo  fellare  lattare  , onde  Ifonio  diffe  ; 
jellare  per  exugere . Tunc  eum  ad  quoti 
veniunt  in  hofpitium  lac  humanum  fcl- 
lant . Notifiìmo  è che  i rituali  antichi 
8.  certi  facrifici  preferivevano  porchqtti 
di-blatte . Arnab.  1.  VII.  Me  tauris  Dbus 
bxdis  alias  honoratur  , aut . ovibus hit 
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222  Continuatone  delle 
laftèntìbus  porculis , ille  intonfis  agnìs , 

L.  3.  Fifo  fanfie . L’ aggiunto  di  fifa 
o fifiu.j  onde  fi  fa  fifovie  , o fi f ovina  e 
che  nella  V.  17.  fi  vede  accorciato  in 
fi,  è fiato  da  me  fpiegato  di  fopra.San- 
fio  è un  epiteto  di  Giove  così  bene  co- 
me quello  di  Sabo  . La  cofa  è chiara  , 
ed  io  mi  rifervo  di  farvene  la  dimoftra- 
xione  quando  dovrò  parlarvi  della  Ta- 
vola VI.  Torna  bene  ancor  qui  quello 
che  ho  piò  volte  accennato,  che  molte 
volte  i cognomi  degli  Dei  erano  ufurpatì 
per  nome  proprio  d’ alcun  altro , poiché 
quefii  venivano  dalla  varia  fuperftizione 
attribuiti  fecondo  che  fpiegavano  un 
qualche  attributo  , che  fi  credeva  pro- 
prio de’  medefimi  ; così  da  Turfa  epite- 
to dato  a Giove  frequentemente  in  que- 
fti  indigitamenti , fi  fece  il  come  etru* 
iqo  di  Marte  Turati  . 

• ; L.  3.  Pani  fetu  y , 

Perfae  fette. 
jtfxvÌQ  fetu. 

Le  fieffe  obblazioni,  che  fi  fon  fopra  or- 
dinate per  Giove  a riferva , che  in  vece 
del  Vatuo  ferino  ripetono  qui  fi  fofiitui- 
fce  Perfae , cofa  egualmente  incognita  , 
€ T ordine'  è pervertito  nel  rimanente . 
- L.  4.  Mantraclo . Della  Mandragora, 
e fuo  ufo  ne’  facrifici  a me  non  fovviene 
altro  che  quello,  che  ne  dice  Efichio  , 
fioè  che  Giove  fu  chiamato  ancora  Man - 


Lettere  Ronca  glie  fi  . 223 

dr  agora , e Venere  Mandragole . Suida 
dice  , che  il  frutto  della.  Mandragora 
mangiato  genera  obblivione  delle  cofe  paf- 
fate  j e T avran  dato  agli  Iddìi  perchè  fi 
fcondaffero  de’  peccati  degli  Uomini  * 
Nella  Vili.  16  la  Mandragora  è fra 
le  tue  cofe  che  fi  denno  offerir  in  fa- 
crificio . 

Unirà  fefiu. 

Vapefutra  fefiu . 

Mantracla  fefiu . Dal  Cap.  30.  del  Ge- 
li efi  fi  raccoglieche  la  Mandragora  era 
;o  frutto  o erbaggio  di  grandiffìma  (lima 
mentre  Rachele  per  averne  da  Lia  le 
permife  di  poter  dormire  col  di  lei 
.Marito . Aìt  Rachel  dormiat  tecum  hac 
notte  prò  Mandragoris  filii  tuì  , e nella 
Cantica  !fi  contano  le  Mandragore  coi- 
rne un  preparamento  fontuofo  fatto  al- 
lo Spofo.  . 

L.  5.  Scalfite  conegas  fifiovì  fianfi . U- 
na  tal  formola  è ripetuta  nella  III.  37. 
e fi  vede  che  era  una  obblazione.  Anco 
in  quella  nella  16.  fi  vede  il  conegos  re- 
plicato fra  molte  altre  cofe  che  fi  ave- 
vano da  prefentare  agl’  Iddii . Io  follet- 
to che  quello  conegos  fia  il  Canito  de  la- 
tini , del  quale  Fedo  * Conitum  genus  li- 
baminìs  , quod  farina  confperfia  facies 
bant . Canitum  Afranius  prò  ornatu , & 
excult  u pofuit . 

L.  7.  Fons  fir  tacer  fir . Fra  due  in* 
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224  Continuazione  delle 
vocazioni  dì  Fifonió  Sanilo  viene  qui 
pregato  a favor  del  paefe  , e popolo  I- 
guvmo.il  Dio  Fanto.  è la  Pace  . Nelle 
ìferizioni  de’ fratelli  Arvali  all’  iftituto 
de’.quali  molto  fi  accodano  quelli  noftri 
rituali  (1  ha  il  • facrificio  fatto  al  Dio 
finto.,  o fonte . • 

FONTI  VERVECES  IL 
come  nell’  iscrizione  prelfo  Monfignór 
Torre  Col.  II.  Dei  facrific}  fatti  ai 
Genii  di  ciafcheduna  forbente  , fono 
pieni  i libri  degli  Scrittori  latini.  Non  è 
però  cosi  ovvia  la  menzione  del  Dio  Fora- 
to , o Fonte , vai  a dire  al  Genio  uni- 
verfale  delle  forgenti  Ne  parla  però 
lungamente  il  Demftero  nell’  Etruria  Re- 
gale, connumerandolo  fra  gli  Dei  precipui 
dell’  Etruria l;  .• 

• L.  9.  Tiam<  efa  me  fa  fpefa  fi f ovina 
Nella  T.  I.  15.  abbiamo  una  forinola 
la  quale  perchè  dà  del  lume  alla  prefen- 
te  ve  nè  farò-  il  rincontro;* 

T.  I.  28.  ' Tav.II.qi 

Di  Gradavi  e rio*  Fifovie  fanfietio* 
tfu  bue  per  aerei  pi-  mefa  mefa  fpefa  fi- 
haclu  ocreper  fifiu-  fovina  ocùper  fifìu 
totaper  iiovina  ireor  totaper  iiovìna  erer 
nomnemper  erar  &c*.  nomnepur  orar  &c* 

La  fteffa  forinola  che  in  primo -luogo 
vi  ho  riferita  fi  legge  ancor  replicata 

nel- 
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nella  fletta  T.  L 28.  33.  35.  38.  45, 
48.  e 53.  Dal  confronto  voi-  vedete  , 
che  il  mefa  fpefa  fifovina  della  feconda 
forinola  corrifponde  al  Bue  perderei  pu 
bacia , onde  era  un  altra  vittftna  alia  qua- 
le , perchè  era  offerta  a fifàvio  fi  da  1* 
epiteto  à\  fifovina . 

. L.  11.  Fato  fito  peone  pofìne  . Fato 
dice  Nonio  che  lignifica  volontà , o de- 
creto . Fito  è ir  imperativo  antico  di 
facto  ed  altrove  ho  citato  T autorità  dell* 
antico  Poeta. 

Ofocii  nane  fite  viri  . 

Perna  pafina  è la  pernav  pofteriore,  la 
cafcia  di  dietro . 

L.  17.  Mefa  veflifia  fapa  parome  c- 
fur fatu  fubra  fpahmu  eno  ferfe  comoltu \ 
Dentro  a quello  periodo  a me  pare  rche 
trafp fri  difeorfo  di  Commolazione  di 
Vittima  ; che  fi  faceva  colla  farina  di 
farro  abbrufiolito , e macinato  , intefa 
forfè  per  quel  purome  efur  fata  che  mol- 
ta affomiglia  al  fur  fur , quali  puro  far- 
furato , ficcome  il  comoltu  affai  fi  appref* 
là  al  commolato.  Nella  III.  38.  fi  ve- 
de replicato  lo  fletto  [formolario  ; m* 
nella  Al.  1.  fi  vede  più  chiaramente 
attribuito  quello  fur  fato  [che  ivi  così 
vien  detto 0 alla  pecora,  e tré  vitelli 
Tori  : Juvio  purme  uvef  fur  fat  tref 
vitluf  turuf . Anzi  in  quella  fletta  Ta- 
vola lin.  43.  fi  -legge  J aviti  portatovi 
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furfunt  vitlu  totu  trif  fetu  marte  : E’ 
notiflìmo  a che  ferva  di  quella.  farina 
detta  comunemente  mola  falfa,  perchè- 
unita  con  fale,  non  fi  faceva  mai  fa- 
crificio , e che  da  quello  atto  di  afper-. 
geme  là  vittima , e le  interiora  di  quel-*" 
la , il  « facrificio  fu  chiamato  immola*», 
zione,  o commolazione . Servio  nel  II. 

' dell’ Enead.  n.  133.  così  ne  parla.  Sai 
& far  quod  dici  tur  mola  [alfa , qua  & 
frons  vitiima  e a foci,  afpergebantur  ì & 
cultrt . Fiebat  autem  de  horna  fruge  T 0* 
de  homo  fale  ut  Horatius.  &c,  Plinio 
nel  lib.  31.  e.  7.  dice  di  piu  , che  fa 
era  nulla  conficiuntur  fine  mola  f alfa  ef-. 
fende  un  reliquato  di  quell’ antica  reli- 
gione, nella  quale  con  elfa  fola  fi  fa- 
ceva il  facrificio.  Ovid.  Fall.  1. 337. 

~~  i ^ • * 

Ante  Deos  homini  quod  conciliare : 

. valeret.  ^ 

Far  erat , & puri  lucida  mica , 
folk  .. 

la.  ragione  di  quella  ifiituzionela  ren-*. 
de  Suida  in.  Oux«0<r«v.  Hordeum  ufque ■ 
ad  hunc  diem  illi  ì qui  facrificant.  liba-, 
tjonibus.  integrum  ejfundunt , ut  fit  anti- 
qui viSlus  mommentum  : dal  che  fi  ri- 
cava la  differenza  che  -correva  frai-  ri*, 
tu  ali  de’  Greci  e quei  degl’  Italiani  , 
poiché  quelli  immola  van  col  farro  , 
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quelli  coll’orzo,  come  offervh  Dionigi 
a*  Alicarnaffo  lib.  II.  & quemadmodum 
Oraci  antiquijfimam  frugem  hordeaceam 
rati  hordeo  vittima  initiant  . . . ita 
Romani  quamvis  hofìiam  igne  adolen- 
dam  refpergunt  / arre  , quippe  hoc  fru- 

fum  genus  antiqui ffimum  exijlimant , & 
onorati (fimum  * 

' L.  18.  P ardita  dupla  aitu 
facra  dupla  aitu  . Il  Purdita  equivale 
al  Sacra . In  quella  alla  42.  fi  dice  P«r- 
dtto  fujl  dopo  efferlK parlato  di  commo« 
lazione  ..  Lo  fteffo  fi  rincontra  nella  III. 
45.  Purdovitu,  che  è dello  fteffo  te- 
ma nella  I.  5 6.  fi  accoppia  al  profc- 
feto , che  è la  proferia  o profecamento 
della  Vittima,  onde  puh  fofpettarfi , che 
Ila  voce  lignificante  confecrazione , oh* 
blazione,  o limile. 

L.  19.  Prevenir . Comincia  una  for- 
moli di  facrificio  da’  farli  a Giove  ful- 
minante, la  qual  pare,  che  non  fia  al- 
tro, che  una  introduzione  o titólo,  o 
prefazione  di  tutto  il  rituale  che  co-, 
mincia  poco  fotto  . Quella  prefazione 
non  eccede;  due  linee  , e corrifponde 
«fattamente  all’  altra  fatta  in  onor  di 
Marte , colla  quale  ha  . cominciato  la; 
prefente  tavola.  Offervatelo  dal  con- 
fronto. 
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32*  Continuazione  delle 
Lirì.  s.  Lin*  19. 

Preverir  teffeno ^ Prevenir  , vehief 

tir  buf  triffetumar-  buf  orif  caler fu  f et  li- 
te grabone  occiperfi-  befrei  Jout  ocriper 
fin  totaper  bovina  fifa  totaper  iiovina> 
atv  'iQ  fetu  vatuvofe*.  vatus  ferine  fetu  he - 
fine  fetu.poni  fetu  ta*  r/e  vinu • herie  poni> 
fes  pefnimu  , profe-  fetu  avvio  fetu  taf es 
fetir  far  fio  fida arfi  pefnimu  profefeter  me < k 
veitu.  furar  naratu  fa:  fpe f afida  arfvei*- 
pafe  preverir  tre.  bla*,  tu  furont  naratu  pa*- 
nir^.  ■ fi  prevenir  treblanir.\. 

• * * 

% , * 1 

L.  22V  Quello  capitolo,  checontiene* 
il  rito  del  facrificio , colla  fua  prece  in- 
appretto  corrifponde  all!altro.che  00 min- 
eia  nella,  linea  3;  non1  folonell’  eftenfio- 
ne  , ma  ancora  nella  formola,  mutate- 
poche  »cofe  r e ficcome  vi  ho  . qui  fopra 
inoltrato,  che  comfpondòno  leprefazio— 
ni;  v.  così  corri  fpondono  fra  loro  anco  b 
rituali  che  gli  fuffieguono.  La  varietà 
fra.  quelli  confitte  nella  qualitadella  vit- 
tima:. Nel  primo,-  fatto  a-  Giove  cogno-- 
minato  Sanfiatt  è difpofta  P obblazione  di 
tre  porchetta  di  latterma  nel  fecondo  ih 
facrrficio  dee  farli  con  tré  Abine  - 

L.  22 {.. ’Hàbina  tri f fetu Credo  d’ave- 
re ifeoperto.  che  forta  di  vittima  fia  1* 
Habina . Varron  nel: lib^VI. del lat, di- 
ce v Ambagio  ditta  ut  tmbufiumy  quodi 

eri* 
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Lettere  Roncagliefi . Ttiq- 
etrcnm  afium  ejl , Ambiegna  bos  apud 
Augures , ciré  am  ali  te  hofìia  confii* 

tuuntur — Altre  edizioni  anno  Ahige - 
, altre  Abiegnaì  delta  qual  voce  la  no- 
flra  Habina  è una  fincope  * Fello-  la 
chiama  Ambegria , ma  dice,  che  lignifica 
tanto  il  Bove , quanto  il  Cabrato.,  che  fi 
portavano  al  facrificio . Ambcgni  Bos>& 
V errex  appsllahantur , quum-aa eorttm  utra - 
que  lettera  agni  in  faertficium  ducebantur 
Fulg  enzio  de  prifeo  ferm.  latA ice  che  an- 
co le  pecore  li  chiamavano  con  tal  no- 
me - - Babius  IVLacer  , qui  faflalia  die - 
rum  fcripfit  ait^Jumni  eas,  qua  geminas 
parerent  oves  {eterificare  cum  duobus  agnis 
altrinfecus  alligatis  , quas  oves  ambignas 
toc  ari , quafi  ex  atra  que  parte  agnos  ha - 
bentes  Adunque  l’\  Ambi  gena-,  Abige - 
na , Abìegna  Ambegna  , Ambigua  , e 1?' 
Habina  degl’'  Iguvini  non  era  che  un 
aggiunto  della  vittima,  e che  fi  dava*  a 
più  forte  di  animali  e non  lignificava 
altro  che  1*  animale  che  era  condotto  in 
mezzo  a due  altri  animali  minori , o pu- 
re  che  generato  aveva  doppio  feto , oit» 
de  forfè  venne  X'  Ambi-gena , Nel  vobro 
hico  Sacro  fi  trovò  una  immagine  di  ter-r 
ra  cotta  di  una  porca,  la  quale  ha  tur 
porcello  per  parte  lavorata  da  ottima 
mano  . Quella  potrebb’ effere  una  di;  que- 
lle Ambigene  offerita  colà  come  immagine 
di  cofa  grata  agl’ Iddìi  da  chi  perpover- 
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230  Continuazione  delle 
tà  non  poteva  darne  una  vera . Ma  fé 
1’  Applicazione  non  vi  piacelfe , io  ricor- 
rerò alla  fpiegazione  che  ne  fece  ii  vo- 
Uro  Giannone  fin  dà  quando  colle  pro- 
prie mani  la  cavò  di  Sotterra  , vale  a 
aire  che  fìa  un  voto  d’un  qualche  vii-» 
lano  per  lo  felice  parto  della  fuafcrofa, 
còfa  eh’  Ei  dice  praticarli  tutt’  ora  da* 
fuoi  paefani  nella  Montagna. 

- L.  22.  Serfefetu 
Pelfana  fetu 

Aruio  -fetu  . . - . ■ 

Poni  fetu . > . 

Io  qui  intendo  folo  l’Ariete,  ed  il  pane 
L..  23.  Profefetir  flrusla . Prolecàre  la 
firebdia  ,.  far  in  pezzi  la  vittima  . Vera- 
mente per  ftrebula  altrove  fi  ha  Strubbia 
che.  molto  piò  le  fi  avvicina  . Se  a Voi. 
parelfe  , che  la  flrusla  fofie  un’  altra  co- 
fa  fi  potrebbe  riflettere,  fe  mai  folfe  la 
ftrue  termine  ufitatilfimo  ne’  rituali , ón- 
de fi  diceva  facrificare  per  ftrue  e ferro 
La  ftrue  non  era  altro  che  un  libo  : 
Fello.  Strues  funt  genera  liborum , digi- 
torum  conjunttorumnon  diffimilia , qui  fu- 
perfetta  panicula  in  tranfverfum  continen- 
tu  r , & altrove . Struf ertarii  appellaban - 
tur  homines  mercede  condutti , qui  ad  ar- 
bore s fulguritas  , aut  pìacularium  commi J 
farum  c auffa  f acri  fida  queedam  flrue , & 
ferjto  folemnibus  ver  bis  faciunt . Precor  te 
Jupiter  , ut  mi  hi  volens  propitiuf  fles  * 
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In  Catone  abbiamo  una  formola  dell’ 
obblazione  della  lime,  il  qual  atto  chia- 
mava^ Struem  commovere . . . così  al  C. 
135‘  Jane  p<*ter  te  hac  Jìrue  commovenda 
bonas  preces  precor  } Ita  ut  prius  datum 
ob  Struem  obmovendam  , & ferttum  li - 
barìdum 

L.  24.  Fetu  Kapirfe  Nella  V.  18.  fi 
ha  Fetu  Kapir  , fi  facrifichi  a Cabiro. 
Nella  xi  1.7.  fi  ha  Kapir us  nel  retto  e 
in  altri  luoghi  Kapire  nel  vocativo , qui 
Kapirfe , o Kapir fio  come  fi  legge  nella 
linea  feguente  pollo  dopo  il  verbo  fa- 
cere  pare  che  fia  in  dativo  . Di  quello 
nome  altrove  fi  dovrà  parlare . ' 

L.  25.  Arnipo  Vejlifa.  Quella  Ve  fi- 
fa è una  Vittima  come  da  molti  con- 
telli  fi  ricava..  Arnipo può,efier 1’ Agnel- 
lo Ap;  Nella  VI.  19.  ne  vedremo 

qualche  più  chiaro  contralegnò .. 

L.  2 6.  27.  e 28.  Suboco  tefro  iovi  ocri- 
per  fi  fu  totaper  iiovina  erer  nomneper 
erar  fonfir  pacerf  ocrefif  tote,  iiovine  erer 
nomne  erer  nomne  arfe  tiom  fubocau [ubo - 
co  tefro  tovi  arfier  frite  tiom  fubocau  fu - 
boco  tefro  iovi  te fr e iovie  tiom  efu  forfum 
per fontru  te  frali,  pihaclu . In  quello  trat- 
to de  noltri  Indigitamenti  pare  che  fi 
contenga  un  qualcne  capo  della  difcipli- 
na  fulgurale , e vi  fi  contenga  una  for- 
mola  di  preghiera  diretta  ad  evocare  il 
fulmine.  Da  Livio  nel  lib.  1 . abbiamo,  che 

Nu- 
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2^2.  • Conthniazlcrtte  dette 
Numi  nell’  Aventioo  erette  'f  altare  a 
Giove  Elido.,  non*  fola  a fine  di  pren- 
der dn  quello  gli  iugurj  che  da* fulmini 
venivan  portati,  ma  per  curarli  ancora  , 
e da  Arnobio  nel  lib.  V.  abbiamo  di  piìr 
il  racconto  del  modo  ttra vagante  che  ten- 
ne Numa  per  intender  da  Giove  fteffo 
il  .modoocculto  di  farne  la  procurazione , 
e Plinio  nel  lib.  II.  c.  55.  confenna  Sa- 
tris  qttibufdam , & precatrionibus  vel  cogl 
fulmina , vel  impetrasi . Quella  farà  ftata 
una  di  quelle  preci  colle  quali  il  fulmi- 
ne c&gebatux  fi  tratteneva,  a fi  allonta- 
na va  s . .. 

L.  27.  28.  Tefro  Jovt  ......  T e frali  pi- 

baclu . Giove  tefro  , e piaco lo-  tefrale  , 
Il  cognome  prefente  di  Giove  è cava- 
to- da  uno  di  quei  fuoi  attributi  che  ave- 
van  bifogno  di  piàcolo  , e quello  è il 
fulmine,  onde  Giove  Tefro  per  quello 
che  di  qui  , ed  altronde  fi  raccoglie,  è 
lo  ttetto  che  Giove  fulminante  da 
incenerire,  onde  il  Te  frali  pihaclu  farà 
la  procurazione  del  fulmine  che  appun- 
to piaculis  luendum  ditte  Geli. lib.  IV. 
c.  5.  Di  ' quella  voce  avremo  un  altra 
volta  a ragionare  in  occafione  dei  trm 
tefra  0 tre  fulmini,  che  in  unaltrcrluo- 
go  de\noftri  Indigitamenti  fi  danno  a 
Giove  ^ r* 

L.  28.  Tfom*  efu  forfum  perfontm  re- 
frali piharlui..  Quella  fprmola.  alitatane 
. . * la-. 
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facrificj  equivale  ali’  altra  che  frequen- 
temente s -incontra  Tiom  efu  bue  peracri 
pihaclu . Tuo  Zìa  il  Bove,  o a Te  fi  fa- 
crifichi  il  bove  pia'colare  per  le  campa- 
gne (acri)  onde  in  quello  luogo  il yór- 
Jum  perfontru  che  equivale  al  Bove  è vit-  • 
tima , o libarne . 

L.  29.  Jovie  orerofeperfe  ecrefifie , Ti- 
toli tutti  di  Giove  . Di  quelli  dilli  ak 
cuna  cofa  nella  Lettera  precedente,  va- 
le a dire,  che  Orio  era  il  Terminale, 

X 0 fio  il  Santo  , o Giulio  da  OV/#f  ì vo- 
ce che  fecondo  i Dori  fignificava  ancor 
Dio  affolutamente . Di  Perfe  nonmifov- 
viene  d’  avervi  fatto  menzione  per  an- 
co. Ariftofane  nella  Commedia  delle  nu- 
bi dà  a Pallade  il  titolo  di  7rfp<riVr«x* 
di  llruggitrice  delle  Cittàjda  Tripla  deva- 
ilare. 

- L.  29.  Pufi  neìp  heritu  T efrei  Jo-vi  . 
Con  pura  pecora  fi  faccia  lacrifìcio  a 
Giove  fulminatore  . Olfervate  il  verbo 
heritu  per  facrificare.  Voi  vi  Scordere- 
te d’  aver  veduto  in  moltilfimi  luoghi 
l’ beri  vinu , beri  poni , facro  vino , facro 
pane.  Io  non  voglio  dilungarmi  in  re- 
carne molti  Cantelli  in  comprova  , vo- 
lendo che  la  fatica  fatta  da  me  nel  dar 
fuori  l’ indice  di  quelli  monumenti  faci- 
liti a chi  vorrà  lervirfene  1’  ufo  della 
combinazione.  Io  per  me  non  fapreida 
qual  principio  dedurre  P etimologia  di 

. «lue- 
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quefta  voce,  ficcome  non-fi  concorda  del- 
f Etimologia  della  voce  Heros  che  vai  fe- 
mideo,  può  però  fàcilmente  e 1’  una  é 
L’altra  difcendere  dal  fonte  Hello,  edef- 
Tere  una  aferefi  del  I‘*pòf  Sacro  , anzi 
• avrete  offervato  che  nel  dialetto  Dorico 
fi  diceva  invece  di  r*po»  perfacri- 
ficio  o cofa  facra , onde  l’ Eros  farà  fiato 
detto  quafi  Iros,  • . . V . ' 

35.  Pefondro.  Qui  fi  comincia  a pre- 
fcrivere  un  altro  facrificio  detto  Staflare 
in  onor  di  Giove  invocato  <}ui  fotto  il 
velame  di  tre  fuoi  attributi  Capirfe  , 
Perfo,  Ofatu.  Ghe  è il  Cabiro  il  Perfe , 
e T Ofio  al  quale  fi  premette  il  Perfì  fe~ 
tu , Una  vittima , o obblazione , che  pren- 
deva  il. nome  da  quell’attributo  di  Gio- 
ve . Altronde  ancora  fi  fubodora  che  al- 
cuni facrificj  fofiero  da  que’  popoli  chia- 
mati còli*  ifteftò  nome  o con  qualche  at- 
tributo degli  Dei,  ficcorae  fi  raccoglie  dal- 
la lin.  9.  614.  di  quefta  tavola,  nella  qua- 
le a Fifovìo  fi  offerifce  la  Fifovìna.  Al 
Pefondro  Staflare  nertruco  di  quello  luo- 
go corrifponde  nella  1.  39.  il  Vejìifium 
Jiaflarem  nertruco . La  Feftifia  è Tempre 
connumerata  fralle  obblazioni,e  fi  repli- 
ca nella  V.  30.  quafi  la  fletta  cofa.  Lo 
Hallo  potrebb’ efler  lo  cioè  uva, 

la  quale  può  qui  entrare  come  una  di 
quelle  cole,  che  agl’ Iddi i ne’ facrificj  fi 
offerivano , che  anticamente  erano  Tem- 
pli- 
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pliciffime , c confiftevano , in  quelle  llef- 
ie  cofe , che  fentivan  per  cibo  degli  Uo-- 
mini , come  erbe , frutta , farina , focac- 
ce , e fìmili  cofe  . Pub  ancora  il  piacolo 
Staflare  efler  quello,  che  per  la  confer- 
vazione  dell’ uve  fi  faceva,  o che  cade- 
va nel  tempo  che  fi  faceva  la  2>a<fuxti- 
toh  la  o taglio  dell’  uva . Sì  fatti  facrifi- 
cj  furono  in  ufopreflò  i Romani,  efu- 
ron  chiamati  Vinalia  Plin.  lib.  xvm.c. 

29.  Vìnalia  altera , qua aguntucr  addili. 

ICal.  Septembrisy  & hmc  diem  fejium  vo- 
lunt  tempejìatibus  leniendis  injìitutum . E 
V arr.  de  ling.lat.  lib.  v.c.3 . Vinalia  a V ino . 

Hic  dies  Jovis  non  Veneris  hujus  rei  cura 
non  levis  in  latto  : nam  aliquot  locis  vin - 
dentice  primum  a facerdotibus  publice  fie* 
bant , ut  Roma  etiam  nane  ; nam  FI  amen 
dialis  aufpicatur  vindemiam . Tale  pote- 
va effer  ancora  l’iftituto  degl’Iguvini  * 
ed  appunto  notate,  che  quello  iacrificio 
Staflare  fi  fa  in  onore  di  Giove  . Nella 

39.  abbiamo  la  Vejìifia  Staflare  e nella 

40.  il  Pefondro  Staflare ì cofe  che  amen- 
due  fi  riportano  Tempre  nel  numero  del- 
le obblazioni. Nella  vin.  12.  fi  ha  Ta~ 
fle  in  vece  di  Stafle . Fertu  tafle  epirfer - 
tu  capres  prufetetu , dove  fi  vede  che  par- 
lafi  di  portare  agli  dei  dell’  uva,  e fi  facef- 
fe  la  porricia  del  Capro  che  per  la  con- 
fervazione  delle  viti  fi  facrificava , come 

fi  ricava  da  Virgilio  nel  li.  della  Geor-  „ 

igica, 
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gica , nel  qual  luogo  avendo  enumerato 
varie  felle  che  fi  facevano  ìnonor  di  Bac- 
co per  la  fertilità , e confervazione  delle 

viti  foggiugne;  - 

% 

V 

Hinc  omnis  largo  pubefeit  vinea  fatu , 
Complentur  valle] que  cavte9faltufque 
prò  funài , 

Et  quodeumque  deus  circum  caput  e git 
honeflum . 

Ergo  rite  fuum  Bacho  dìcemus  honorem 
Carmìni  bus  patriis  lancefquo , & lita 
‘ f eremo*  • , " 

Et  dutlus  cornu  Jlabitfacer  hircusad 
aram . 

Ptnguiaque  in  verubus  torrebimus  ex* 
ta  colurnis . ' 


L.  38.  Pro fe feto  erusdirflu.  Profechi, 
o faccia  la  profecia  il  facro  Miniftro  . 
Dirfans  nella  ravola  X.  lignifica  ufficio 
di  Curione,  o capo  di  Tribù  leggendovi- 
li  clavernìus  dirfans , e Cafilos  dirfans  il 
Gurione  della  Tribù  Clavemia  9 e Cafe-r 
Ita , o Cafelate , e fi  aggiugne  al  loro  uf- 
ficio il  carattere  di  Hejìi  fratrus , fratel- 
lo facrificulo,  o del  collegio  facro . Nel- 
la tav.  111:43.  fi  -chiàma  -quefio  Ufficio 
Brus  derfa  ; e nella  lir>.  ledente  Eros 
derfa. 

L.  40.  Endendupelfatu  enom  'pefondro 
Jiaflare  » Si  raddoppi  un  Sacrificio  , o 

Vk- 
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Vittima  ftaflare  per  la  confcrvazion  del- 
le Vigne.  Qui  fopra  nella 1. 18.  fi  legge 
P ardita  dupla , e, Sacra  dupla. 

. L.  41.  Pifeper  comoltu  : Commolazio-  ‘ 
ne  da  farli  colla  farina  di  qualche  bia- 
da, o legume,  che  viene  racchiufo nel- 
la parola  Pifty  ma  di  quella  non  è ora  il 
tempo  di  far  difcorta  . Quella  commola- 
zione  lì  riferifce  all’  Arnipo  all’  Agnello 
A”pf  ct'pv-f . Suòra  fpahatu  folfc  concita , 
i.ncifo,  fatto  in  parti  da  Xtrr- picce  Lace- 
rate nella  ix.  io.  fi  ha  fubra  fpafu  ; nel- 
la in.  39.  fi  legge  fubra  fpahamu  , e 
qui  fopra  alla  ij.  fubra  fpahmu  nella  vii.. 
30.,  Suòra  fpantea , e fempre  vi  fi  parla  di 
vittime. 

L.  43.  Vecucom  . Ecco  il  formolario 
di’  un  altro  facrificio  da  farfi  a Giove, 
e a Marte.  La  voce  Vocucorn  pare  che 
fia  un  avverbio  copulativo  , ed  equiva- 
glia  all’  Unacutn ^ poiché  dovunque  s’in- 
contra, cioè  qui,  e nella  I.  45.  e nella 
VI.  1.  fi  parla  fempre  dilacrificj  comu- 
ni a piu  Dei . . \ 

L.  43.  Joviu  ponneovi  furfant  vitlu  to- 
ru  trif  fetu  . A Giove  fi  faccia  , faCrifi- 
cio  con  tre  vitelli  tori  commolati  poi 
furfant  forfore , o farina  particolare . 

L.  43.  La  voce  Vitlu  per  Vitello  è • 
comune  non  talo  alla  lingpa  Iguvina  , 
ma  all*  Etrufca  ancora  , e fi  ricava  da 
Apollodoro  nel  lib.  11.  della  B ibi.  ove 
• , • dice 


Digitized  by  Google 


2^8  Continuazione  delle 


dice  Nam  Tyrrenì  , quem  Latini  Tau" 
rum  vocarunt  ira\ov  dixere  ; e lo  eonfer* 
ma  Columella  nel  lib.  vi-,  dal  quale  tra- 
Xo»  per  proftefi  fu  fatto  Vitulus . Varro- 
ce  nel  vi . de  l'tng,  lat.  dice  che  quella  vo- 
lle è un  refiduo  del  Greco  antico.  Vitu- 


lus quod  Graci  antique  ir*v\'  v . Due  ab 
tre  voci  abbiam  noi  in  quelle  tavole  del 
Greco  antico.  Porca  Capra . Varrone 
nel  luogo  anzidetto  dice  che  quelle  voci 
èrano  ufate  ne’ rituali  de’ Sacrifici  degli 
Atenieli  Atheneis  in  libri s facrorum  fcri- 
ptum  efi  ■>  a7rp»  xal  Tro'pxo),  le  quali'1  tre 
voci  pretto  gli  fcrittori  della  lingua  Greca 
ufitata  non  fi  ritrovano  in  fenfo  di  Vi- 
tello , Capra , e Porco  ; fegno  evidente  , 
che.  quelle  voci  pattarono  colle  colonie 
greche  in  Italia,  in  tempo  quando  nella 
Grecia  fi  ufava  una  lingua  diverfa  da 
quella  che  ufarono  gli  Scrittori, che  or  ci 
rimangono.  La  voce  Toru  qui  è addietti- 
vo,  per  lignificare  l’età  del  Vitello.  I 
latini  lo  dittero  Taurus,  magi’ Iguvini 
dicevan  T oru , e fi  uniformavano  meglio 
alla  vera  etimologia  di  quella  voce,  che 
è il  UH  Thor  de  Caldei , o Fenicj , fic- 
come  notò  il  Voflìo  in  quella  voce.  Che 
à Giove  fi  facrificafiero  Tori,  negò  già 
Natal  Conti  nella  Mithol.  c.  17.  colf  au- 
torità di  qualche  antico  Scrittore , alla  ‘ 
quale  fi  potrebbe  aggiungnere  quella  di 
Servio,  che  nel  11.  dell’ Eneide  verfov. 


202. 
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202.  dice  . Sane  fciendum  rito  Neptuno  j 
& A pollini  T auros  immalandos , nam  Jo- 
vi  non  licere , ideo  & in  1 1 1 . libro  prodi - 
gium  dicit  fequUtum  . Ed  il  prodigio  fu  , 
che  volendo  Enea  fondar  una  Colonia  in 
Tracia , avendo  contro  il  Rito  facrificato 
a Giove  il  Toro,  vidde  ufcir  fanguedai 
virgulti  del  fepolcro  di  Polidoro,  e ne* 
fentì  ufcir  voci , che  lo  perfuafero  a mu- 
tar luogo  . Ivi  così  Servio . Contra  ratio - 
nem  Jovi  Taurum  facrificat , adeo  ut  bine 
putetur  fub fequutum  effe  prodigium , ubi-  ^ 
que  enim  Jovi  Juvencum  tegimus  effe  imo - 
latum  <&c.nam  in  viclimis  etiam  atas  ejl  con- 
.fideranda . Quella  età  viene  divifa  in  quat- 
tro parti  daVarrone  de  R<?  Rufì.c.5. Prima 
vitulorum , fecunda  J uvcncornm,  Tertia  Bo - 
vum  NovellorumyQuarta  Vetulorum.  Differì 
nuntur  in  prima  Vitulus , & Vitula , in  fe- 
cunda Juvencus , & Juvenca , in  tertia , & 
quarta  Taurus , & Vacca . Secondo  il  qual 
Mema  Toro  lignifica  Bove  già  adulto . 
Anco  Servio  nel  1.  della  Georgica  verfo 
45.  e 200.  dice , che  Toro  non  lignifica 
altro , che  Bove  forte,  e molto  gagliar- 
do . Refta  ora  il  dubbio  , come  fi  acco- 
modalTe  alla  Religione  univerfale  quella, 
degl’  Iguvini,che  contro  la  comune  gli 
facrificano  il  Toro  . Ma  fi  rifponde,  che 
quello  facrificio  del  quale  qui  fi  parla  non 
è indirizzato  al  folo  Giove,  ma  a lui,  ed 
a Marte  , nel  qual  cafo  convenivano  an- 

che 
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che  i rituali  univerfali  nel  permettere 
quella^  vitti  ma  . Molto  a propofito  è T au- 
torità di  Servio  nel  "9.  dell’  Eneide  verfo 
627.  Jovi  dé  Tauro  non  immolabatur,nìfi 
cum  T riunp  nomine  Suovetaurilia  fiebant , 
quod  tamen  ideo  admijfum  ejl , quia  non 
tantum  Jovi , fed&aliis  diis, qui  bello  pra- 
funt  facrificatur.  Si  pub  anco  dire,  che 
qui  la  voce  toro  non  è che  un  epitoto  del 
Vitello  , onde  non  vorrà  lignificare  fe- 
condo la  fua  vera  proprietà  altro  , che 
vitello  adulto , che  farà  poi  lo  ftefio , che 
il  Giuvenco . 

L.  43.' Marte  horfefetu.  Quello  è mem- 
bretto  di  periodo  feparato,  e contiene  il 
rituale  del  facrificio  di  Marte.  Che  co- 
la voglia,  lignificare  l 'tìorfe  non  potrei 
indovinarlo,  YHor&um  , o Fortlum  fe- 
condo Fello  non  vuol  dire  , che  buono  , 
nè  qui  pub  quello  aggiunto  dapperfe  fo- 
lo  lignificar  cola  alcuna.  Se  vipiacelfe, 
che  F Horje  folfe  l’Horda  potrebbe  ligni- 
ficate bell ia  pregnante  . Var.de  4. 4. l.i  1. 
€.,5.  qua  fterilis  ejl  Vacca  T aura  appella* 
tur , qua  prcegnans  Hot  da  . Ab  eo  in  Fa  flit 
dies  Hordicaglia  nominantur  , quod  tunc 
Hordce  Boves  immolantur . 

L.  43  . Fatuo  ferine  fetu  poni  fetu  Ar* 
vio  fetUj  pane  Ariete  e V atuo  co’quali  haf- 
fi  a far  facrifiqio . \ 

L.  44.  Projefetir  fajio  fida..  Quello 
fafio  del  quale  qui  fi  vuole,  che  fi  fac- 
cia 
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ciaprofecia  debbe  elfere  carne  di  gual- 
che vittima  . Io  mi  fono  dimenticato 
di  farvi  notare  nella  linea  feconda  di 
quella  Tavola,  che  quella  parola  è Icrit- 
ta  diverfamente . Ivi  fi  dice  Frofefet'vr 
farfto  fida , quello  farfio  farà  facilmente 
un  qualche  farcimine,  ofarcimento  coni- 
pollo  di  carne  ben  pilla , di  graffo  por- 
cino , ed  aromati  come  abbiamo  da  Àpi- 
cio  . Si  potrebbe  ancora  riflettere  , fe 
quello  far  fio  folle  il  Ferèlo,  del  quale  Fe* 
ito . Ferdumgenus  libi , diElum  qaod  ere - 
brius  ad  facra  ferebatur , nec  fine  flrue  al-  , 
tero  genere  libi , qua  qui  adferebant  Stru-s. 
fer&arii  appellabantur . 

„ L*  4.5-  Vocucom  qui  fi  addita  un  altro 
facrificio  di  tre  vitelli  tori  da  farfi  per 
quanto  fi  pub  congetturare  ai  medefimi 
Dei  mentovati  di  (opra.  Maquivengo- 
- no  invocati  fotto  nome  arcano  ed  a noi 
non  comune . Il  primo  è Coredier  Vocu- 
com Coredier  VillutoruTrif  Fecu.  Quello 
pare  a me  che  polla  elfere  lo  flelfo  Gio- 
ve intefo  fotto  nome  di  Curete . Vera- 
mente a me  non  fovviene  di  averlo  ve- 
duto cognominato  così  nè  da’  Greci , nè 
da’  Latini  ; pure  io  non  vedo  repugnan- 
za  per  la  quale  gli  potelfe  elfer  dato  uh 
tal  aggiunto . Ognun  fa  qual  relazione 
palfava  fra  Giove , ed  -i  Cureti , o fiart 
Coribanti,  ed  Orfeo  nell’ Inno  de’ Sali) 
li  celebra  come  compagni  e fatniliari 
Opuf.  Tom.  XXVII.  L [di 
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di  lui . Quelli  Cureti  per  quanto  fi  rica- 
va dall’inno  medefimo  non  erano  altro , 
che  iGenii  Motori  dell’aria,  e de’ ven- 
ti Celefti , Terreftri,  e Marini,  anzi  era- 
no le  ftefìfe  aure;  onde,  in  buona  Mito- 
logia Giove , che  era  la  parte  media  del- 
f aria,  e che  in  quelle  Tavole  lo  ve- 
drete invocato  fotto  tremendi  titoli  ca- 
vati dalle  meteore,  e da’  cambiamenti 
dell’  aria  medefima,  poteva  bene  chia- 
marli ancora  Curete . Anco  a Pan  fu  da- 
to il  titolo  fteffo  come  avrete  olferva- 
to  nell’  altro  inno  del  Coribante  , che 
feguita  dopo  quello  fra  gli  orfici . Concor- 
re in  oltre  la  ragione  della  gramatica- 
le  lignificazione , perchè  quello  titolo  11, 
adattale  così  bene  a tutti  1 Dei  , co- 
me appunto  quello  , di  Anace  o Re  . 
Siccome  un*  altra  volta  vi  dilli  , difen- 
do il  Greco  lo  nello  che  1 Ci- 

breo tflH  ò Dntn  Corim  , o Curim 
che  fra  l’altre  nozioni  ha  quella  di-Poten- 
ti , e Principali  ..  I dattili  Idei  ebbero 
da  quello  fonte  illorNome,  e Strabo- 
ne,  che  nel  libro  iò.  ne  favella  , e col 
riportar  ben  quattro  diverfe  opinioni  cir- 
ca l’  etimologia  di  quel  nome  , ben  fa 
vedere,  che  la  cofa  non  fi fapeva,  poi- 
ché non  fi  cercava  in  quella  lingua  pili 
antica,  che  correva  dn  tempo  , che  il 
culto  loro  fu  illituito,  . 

L.  45.  Siccome  al  Nome  di  Giove 

enun- 
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enunciato  due  righe  piu  in  fu  corrifpon- 
de  quel  di  Curde,  all’ altro  di  Marte  qui 
gli  fi  riferifce  1 * Honde  Serfì  : L’  epiteto 
di  Hondu  , è veramente  dato  a Giove 
iti  quella  alla  1.  do. , e nella  ni.  li  49. 
Ma  l’altro  di  Serfi  fi  dà  Tempre  a Mar- 
te . Serfi  a Serfer  Martier  fi  legge  in  naol- 
tifiìmi  luoghi.  Noi  non  Tappiamo  eoa 
quali  intelligenze  procedettero  i Mito- 
logi d’  allora  per  diftinguere  le  varie 
deità  accennate  Totto  1’  filetto  epiteto 
ma  etti,  che  bene  intendevano  il  con- 
fetto di  tutto  il  diTcorTo  avrano  dalTen- 
fo  medefimo,  anzi  dall’ordine  del  me- 
defimo  diTcorTo  capito  , che  Hondu,  per 
modo  d*  eTempio,qui  è un  aggiunto  di 
Marte,  più  Totto  è di  Giove. 

L.  4^.  Vatuo  Ferine  Fetu  , Avvio  Fe - 
tu  Hen  v'tnu , Heri  poni  Fetu.  Quattro 
requifiti  del  Sacrificio  . 

L.  48.  Fuji  Orrer  pthaner . Puramen- 
te eTpiare  il  pacTe  montano . 

L.  49.  Cringatrahatu  defira  me  Se apla . 
Nella  v 1 . 1 1 .fi  na  Krenkatrum  batti  enumeit 
e nell’  vi  1 . 27.  e 28.  Krikatru  tejìre  ’euxe , 
tefire  euxi  habetu  krikatru  arviu  ufientu.Qvn 
non  fi  parla  di  quinquatri  benché  la  voce 
ne  abbia  qualche  fimilitudine.  E’bensì  que- 
lla lina  voce  relativa  alle  vittime  o parti  di 
quelle,  e dal  TenTo  di  tutti  quelli  contetti 
pare,  che  Te  ne  ricavi  il  lenfo  comedi 
dividere , o diftribuire , Tutteguendoli  nel 

L 2 pri- 
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primo  la  Ve  forame  Scapala  , o Jp3.ll?  t 
c nel  terzo  Tefore  Eu.xe  forfè  la  delira 
Cofcia,  e nell’ultimo  fi  parla  dell  A- 

riei!*5o.  Defore  Onfe  Periti  .Si  potrei 
be  riflettere  fe  mai  dir  volefle  il  deliro 

piede  da  ÓVE  unghia. 

• L.  <2 . Ac  e forni  . Cognome  di  Gio* 

ve.  Vedafi  nella  in. 52. 

L.  «5?.  Tcrmnuco  Stahituto . ^Lermi- 
$e  riabilito  . Si  parla  poco  piu  lotto 

di  quattro  popolazioni. 

L.  «54.  Tarfinater  Trtfor  Tarfinater 
Tufoer , Nahareer  ; Jabufcer  dei  Claver- 
ni  , J ulenati  , Cureiati  ; ed  altri , de 
quali  fi  . fa  menzione  in  piu  "luoghi  ci 
quelli  monumenti,  io  ho  fcoperto  non 
elfere  nè  paefi,  nè'  popoli  confederati , 
ma  -nome  di  Curie  , o Tribù  ,del  pò-, 
polo  Iguvino  , ed  a fuo  .tempo  vene 
darò  de  fufficienti  rincontri . Se  quelle 
quattro  popolazioni  qui  indicate  liano 
veramente  tali,  oppure  anco  elle  Tri-* 
bh  del  popolo  Iguvino,  le  quali  tacel- 
fero  corpo  feparato  , non  laprei  arier- 
mare, poiché  di  quelle  non  militano 
quelle  ragioni  che  mi  anno  determina- 
to  per  le  altre,  pub  eltere,  che  forte- 
,ro  popoli  diverfi,  ma  che  convenmero 
cogli  Iguvini  in  occafionc  di  quei 
Conventi  [ ficcome  anticamente  fi  di- 
ceva ]'  a’  quali  mandandoti  deputati^  da 
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molte  Città  , -fi  facevano  facrifici  co- 
muni , per  tener  viva  la  memoria  dell’ 
antica  focietà , che  correva  fra  loro  , 
e ciafcheduno  di  quei  Deputati  ne  ri- 
portava poi  la  Jìrebula  o parte  della 
carne  facrificata  , fecondo  , che  nelle 
convenzioni  fi  era  pattuito  . Di  quelli 
quattro  nomi  io  vi  dirò  qualche  cofa 
cosi. alla  cieca,  perchè  voi  ne  facciate 
quell’  ufo  , che  vi  parrà  . I Tarfinati 
potrébbono  edere  quei  medefimi  , che 
Tadinati  furono  chiamati  nei  tempi  po- 
fieriori . La  Città  di  Tadino  fu  già  pref- 
fo  a Gualdo  dieci  miglia  lontano  da  Gub- 
bio . Di  quella,  della  quale  non  refta  . 
più  veltigio,  Voi  parlafte  così  dottamen- 
te , ed  indicafte  tanti  monumenti  nella 
difsertazione , che  unille  alle  Litanie  Pe- 
lafghe,  che  non  fa  bifogno  di  dirne  di 
più  per  renderla  nota  . Per  altro  o in 
quello  , o in  altro  luogo  rifedelfero 
quelli  Tarfinati, convien  dire,  che  con- 
llituilTero  un  popolo  numerofo , aven- 
do bifognato  dividerlo  con  due  cogno- 
mi in  Tarfinati  Trifori,  e in  Tarlina- 
ti  Tofchi.  I Trifori  pare  che  prendéf- 
fero  il  nome  da  tre  Fori,  o Città, ed 
i Tofchi  dall’  adiacenza  verfo  quella 
provincia  . Se  tanta  ellenfione  a yoi 
non  par  , che  convenga  al  popolo  di 
Tadino  fi  potrebbe  riflèttere  fe  meglio 
convenilfe  ai  Sarfinati . La  nazione  di 
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246  Continuazione  delle 
«oftoro  occupava  un  uh  lungo  tratto  degli 
Appenini , e collegata  cogli  Umbri  una 
volta  pofe  in  arme  venti  mila  combatten- 
ti. Cosi  Polibio  nel  libro- II.  c.  24.  Conve - 
nerunt  ex  JJmbris , & Sarfimttbus  ad  XX, 
milita  ; anziché  Mantova  al  dire  di  Ser- 
rio  nel  X.  dell’Eneide  n.  200.  fu  una  colo- 
nia di  quello  popolo. Quel  tratto  degli  Ap- 
penini , che  inchina  verfo  di  Arezzo,  pptè 
edere  de'Sarfinati  Tofchi  e quello , che 
verfo  Tifermo  o Citta  di  Cartello, de'Sarfi- 
nati  Trifori,  con  che  quelli  popoli  veniva- 
no a confinare  cogl*  Iguvini , e il  nome  de' 
Trifori  non  è tanto  lontano  da  quello  de* 
Tiferneti,  che  nellaiua  Origine , e fecondo 
divertì  Dialetti  non  potelfe  elfer  lo  delTo, 
per  efempio  fe  quel  che  gl’Iguvini  diceva- 
no Trifor,  i Tnfernati  avellerò  detto  Ti- 
for, quello  però  deTarfinati  dipende  dal'te- 
ma  flefso  dal  quale  quello  della  Città  di 
Tarfo.Quetlonome  Tocpaàf  fecondo  i Gre- 
ci ha  molte  nozioni^-e  fra  le  altre  quella 
di  pianta  del  piede  . Che  analogia  a- 
veffe  quella  lignificazione  con  una  Cit- 
tà non  faprei  dirlo . Pure  fi  vede  , che 
molte  Città  famofe  furono  eosì  chia- 
mate . Anco  Cartagine  ebbe  tal  nome  , 
e fu  al  dire  di  S.  Girolamo  quel  Tarfo, 
al  quale  Giona  fi  incamminò.  Che  vara- 
mente nel  porre  un  tal  nomo  a quelle 
Città  avelfero  in  mente  la  lignificazione 
della  pianta  del  piede  fi  comprova'  dalp 
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altro  nome  Fenicio,  che  ebbe  Cartagi- 
ne , il  quale  appunto  lignifica  la  mede- 
fima  cola . Avrete  olfervato , che  Mon- 
fignor  Agofiini  ne’  dottifiimi  Tuoi  Dia- 
loghi /opra  le  Medaglie  dice  , che  Car- 
tagine in  quella  lingua  fi  chiamb  Cha - 
chaba  ) che  è preflfo  a poco  1*  yypy  hha- 
chebi  degli  Ebrei,  che  lignifica  veftigio, 

0 pianta  dei  piedi  . In  aldune  monete 
fufe  del  Mufeo  Etrufco  e del  Mufeo  A- 
rigoni  fi  vede  fegnato  per  imprèla  un  pie- 
.de  di  uomo  calceato . Quella  uniformi- 
tà fa  vedere  che  veramente  ebbero  in 
mente  una  fimil  nozione,  e che  anche 

1 Tarfinati  di  quelle  tavole  poflfano  ef- 

fere  fiati  denominati  colf  ifielfa  idea  , 
ma  [ torno  a dire  ] non  fe  ne  trafpira  la 
ragione.  Io  non  cefserb  di  portarvi  del- 
le congetture  per  quanto  pajano  aliene  9 
affinchè  dando  anfa  a difcorrer  fopra  , 
altri  ne  cavi  quel  lume  , che  non  ho 
faputo  trame  io.  Vi  fov  verrà,  che  mil- 
le volte  abbiam  detto  infieme  , che  da 
quelle  tavole  trafpira  qualche  principio 
di  correlazione  fra  ilnofiro  popolo,  ed 
il  Sabino  , come  farebbe  per  efempib 
la  frequente  invocazione  di  Giove  lot- 
to nome  di  Sabo,  e limili.  Si  potreb- 
be adunque  riflettere,  fe  quelli  Tarli- 
nati  folfero  per  avventura  i Tarinati  , 
che  Plinio  connovera  fra  que’  popoli 
ael  c.  12.  De’  Tarmati  Trifori 

L 4 fi 


i 


/ 


Digitized  by  Google 


248  Continuazione  delle 
fi  trova  qualche  barlume  in  quella  par- 
te di  quel  paefe,  che  Foruli  , è chia- 
mata da  Strabene  nel  1.  V.  , : e'  del 
quale  difTe  Silio  : 

Caf perula  , hìnc  Fornii  > mqgnaquè 
Keate  dicatum  * ' 

Caliculum  Matriy 

Che  s’ io  non  erro  , è il  moderno  Fora* 
no.  Verun  Tufco  io  non  trovo  in  quella 
nazione  , lo  trovo  bensì  nel  Sannio  , 
-che  fu  colonia  de’  Sabini , è Tufco  ap- 
punto fi  chiamò  la  loro  Metropoli  , co- 
me abbiam  da  Plutarco  nel  capo  71.  de* 
-paralelli . 

L.  54.  Naharcer  . I Naarti  fecondo 
P analogia  del  nome  fono  tutti  coloro 
che  abitano  vicino  ai  Fiumi . Dalla  ra- 
dice njlD  na  ^ar  fcorrere  1 mutata  la  pet-* 
ta  eh  in  carne  ez  fi  fa  1H3  na  har  fiu- 
me e o^J13  naharim  fami,  anzi che 
per  dir  terra  polla  fra  due  fiumi,  ciò  che 
1 Greci  chiamano  Mio-oyroT  afj.1  av  . IlGe- 

nell-  nel  24.  io.  ha  0*T0  01K.  aram 
naharim , terra  fra  due  fiumi , cioè  fra 
il  Tigri , e l’ Eufrate . Quella  voce  por- 
tata in  Italia  da  que’ primi  coloni,  che 
Abarigeni  furon  chiamati  , fu  comuni- 
cata a quel  » fiume  , che  circonda  gran 
parte  della  Sabina  , e dimetta  1 afpira- 
jiione  , ritenne  poi  Tempre  il  nome  di 

Nar 
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Nar  anco  il  farfar.o  altro  fiume  della  Sa->- 
bina  fu  denominato  con  una  voce  O- 
rientale , e col  nome  flefifo  del  fiume  di 
Damafco , che  lina  'pharpbari  -fi  _ chia- 
ma nel  VI,  de  Regi  1.  5.  detto  da  ma 
phara  crefccre , o fruttificare.  Quanto  al 
Nar  non  è maraviglia  che  fi  delle  ad  un 
fiume  in  particolare  il  nome  generale  di 
fiume.  Ne’ primi  più  femplici tempi, ne’ 
quali  alcun  memorando  accidente  nopt 
aveva  ancor  datoi  noraiproprj  alle  cor- 
renti dell’ acque,  ed  il  commercio  d’ al- 
lora non  averte  ancor  pollo  in  necelfita 
i popoli  a far  tali  denominazioni  , o 
quelli  non  fi  erano  uniti  a dar  il  con- 
fenfo  per  la  impofizione  d’ un  nome,  le 
piccole  popolazioni  d’ allora  ufavano  af- 
fai frequentemente  i nollri  generici  di 
fiume , e di  monte  . Anziché  ne’ tempi 
più  culti  il  maggiore  , o il  folo  di  que- 
lli veniva  così  chiamato  per  antonoma- 
fia,  e la  Scrittura  Santa  bene  fpeffo  ufa 
la  voce  ini  nahar  per  dir  il  Giordano 
o l’ Eufrate.  - Anzi  di  più  io  fofpetto  , 
che  molti  di  quei  fiumi  , che  tuttavia 
ritengono  nomi  dipendenti  da-  quella  ra- 
dice, e de’ quali  non  pochi  fe  ne  trova- 
no per  la  Tofcana,  e per  l’Umbria, co- 
me per  efempio  Naja  , Najella  antica- 
mente fi  chiamalfero  così  j uno  per  e- 
fempio  ve  n’è  lotto  Todi,  che  tuttora 
fi  chiama  Naja,  e del  quale  fe  voi  in- 
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250  Continuazione  delle 
terrogherete  V Abate  G io  vaniteli!, no» 
volgare  ornamento  di  quel  Clero  , vi 
dirà  di  aver  veduto  memorie  molto  an- 
tiche, nelle  quali  quel  fiume  viene  'co- 
sì chiamato  $ onde  le  i noftri  Naafiì  fof* 
fero  que’  medefimi,  che  tuttavia  noi  chia- 
miamo così,  o popoli  della  Teverina,. 
non  può  affermarli  . De  Jabufci  pofTo 
ancor  dirvi  di  meno  , non  trovando  io 
menzione  fuor,  che  de  Matufci  mento- 
vati da  Plinio. , e Virgiliò  , e fon  quei 
di  Trevi  . - 

L.  54.  Momner  feru  ..  Si  facrifìchi  a 
Nomio . Piò  fotto  parleremo  di  quella, 
voce . 

L.  54.  Ehefu  Pepiti  Nofue  . Nelle 
fqrmole  dell*  antiche  preghiere  riferite 
da  Catone  de'  R.  R.  fi  ha  frequente- 
mente il  : fi  es.  propitius  mihi  liberifqu » 
meis,  domo , f amiti f que  me  a . Ofìfervate 
ancora  gl’  inni  antichi  , che  van. lotto 
nome  di  Qmero  > e di  Orfeo  r che  do- 
po le  lodi  degli  Dei,  e la  preghiera  pubblio 
ca  per  lo  piò  ne  feguita  un’  altra  a fa* 
vore  di  colui , che  cantava  f Inno  ; ma 
un  efempio  piò  a propofito  per  lo  No* 
fue  di  quelle  tavole  fi  trova  in  Virgi- 
lio . Oflervate  nell’  ottavo  al  verfo  300 
nel.  quale  dopo  di  avere  riferito  tutto 
il  rito  d’un  facrificio  d’  Ercole  fa  la 
parafrafi  dell’Inno,  che  era  fedito  di 
<antarvifi,.ed.  olfer.vate.la  bene,  che  chia- 
ra.- 
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ramente  ci  fcorgerete  la  forma  (bienne 
dell1  Inno  poiché  dopo  le  lodi  di  quel 
Dio  fi  conchiude  con  la  preghiera  a fa- 
vor di  coloro,  che  cantavano  , come 
addiviene:  negl’  Irmi  di  vitati  de’  Greci 

Salve  vera  Jovìs  proleSy  desus  addi- 
te Divis 

Et  noSy  & tua  dext  evadi  pede  fa - 
eira  fecundo  • 

1 

combinate  l’ Efnos  con  il  Nofue , e ve- 
drete che  è l’ ifiefio . , 

L.  5 <5.  Arfma  hamo  , Catavahamo  di 
quelle  due  voci  caderà  in  acconcio  di 
parlare  nella  linea,  19.  della  Tavola  VJ. 

L,.  57.  Serfe  mavtie  prefìota  Jerfia  , 
ferfier , Martier  totam  tarjìnatem . Con- 
fervatore  Marte  aiutane 5 [o  per  fpiega- 
re  l’ Iguvino  prejiota  col  Latino  dire- 
mo prejìo  fis  ) ► Il  prejiota  può  e fiere 
ancora  1’  aggiunto  di  prefìtte  , il  quale 
propriamente  fi  dava  ai  lari  * 

Quod  pr ce fieni  ocults „ omnia  tuta 

/«« - - 

làccome  dice  Ovidio  nel  V-  de*  Falli  » 
Quello  attributo  però  non  difeonvemva 
anco  a Marte , cne  da  Marziano  Capel- 
li vien  chiamato  Lar  militari s.  A Mar- 
te non  tempre  fi  davano  cognomi  fune- 
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252  Continuazione  delle 
Ili , ma  faulli  ancora , e piacevoli . Nel- 
Je  Medaglie  di  Malììmino  Dazza , e di 
Collantino  e'  in  altre  gli  vediamo  dato 
T attributo  medefimo  di  Confervatore  , 
avvegna  che  era  riputato  per  uno  degli 
Dei  comuni,  il  quale  ,arbitrafie'  fra  le 
due  fazioni  de’  combattenti  , così  che 
quanto  nuoceva  all’  una  , giovava  all* 
altra,  e perciò  Efiodo  nello  Scudo  d* 
Ercole  gli  dà  il  titolo  di  du\io;  / aiuta - 
re,  che  fecondo  Strabone  nel  libro  14* 
dai  Del;  , e Milesj  era  dato  ad  Appel- 
line.'Quella  invocazione  fi  fa  qui  a fa- 
vore de’  Tarfinati  , de  Naharti  , e de’ 
Jabufci . Come  entrino  quelli  ne’  facrific; 
Aruali  de’  nollri  Iguvini  , e come  nel 
monumento  medefimo  , nel  quale  fi 
tratta  di  efpiare  le  campagne  , fi  inferi- 
fcano  preghiere  per  popoli  feparati , e 
diftinti,  io  non  faprei  capire,  renan- 
domi’fempre  il  dubbio,  che  quelli  fian 
nomi  di  Curie  , q Tribù  del  popolo 
ftelfo . 

• L.  58.  L’attributo  di  Tur  [a,  che  fi 
dà  a Marte  in  quella  preghiera,  è no- 
to per  un  altro  monumento  Etrufco  . 
In  una  patera  riferita  dal  Dempero  fi 
vede  il  nome  di  lui, ed  é Turan.  Que- 
llo epiteto  però  non  è un  arcano  della 
lingua  Etrufca  , ma  viene  dal  Greco 
ancor  elfo  y ficcome  la  magior  parte 
degli  aggiunti  degli  Dei  Italici  » Omero 
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chiama  Marte  Qovpwg  A"pr?  , e ne  fa 
menzione  anco  Suida , eifendo  un  de- 
rivato di  8opta>  infultare  , onde  Goìpog 
impetuofo;  anzi,  che  ancor  Servio  Io 
riconobbe  fotto  quel  nome  . Così  egli 
nel  III.  dell1  Eneide  n.35.  ; <$ov piog  Apnee 
idejì  exilientem  in  praìia  , quoti  in  bel* 
lantibus  fit  , neceffe  ejl  , aut  graverà 
JDeum  Patrem  , aut  ideo  , quod  apud 
Pontifices  mar 5 pater  dici  tur  . Se  noi 
non  fapeflìmo,  come  per  tellimonianza 
di  tutti  gli  Scrittori  Tappiamo  che  tante 
€ tante  Citta  che  fituate  fono  d1  intorno 
a Gubbio  difeendono  da  Greci , e fu- 
rono .da  feiami  di  quella  Nazione  fon- 
date , ballerebbe  per  crederlo  con  ra- 
gionevole fondamento  il  vedere  che 
quelli  nollri  monumenti,  che  fono  gli 
unici  de1  tempi  *più  antichi,  fono  dap- 
pertutto fparli  di  grecifmi,  ed  io  non 
mi  pentirò  giammai  d’aver  detto,  che 
lìccome  i1  Etruria  , e l’Umbria  e la 
Sabina  furono  popolate  da’  Greci , così 
la  lingua  loro  non  folle  , che  greca  , 
ma  greca  antica,  vai  a dire  un  corrot- 
to di  Ebraico/, . alterato  vie  piò  nell' 
Egitto , per  lo  qual  paefe  palfo  in  gràn 
parte  prima  di  pervenir  nella  Grecia, 
e qui  fecondo  la  varietà  de’  climi  che 
variamente  influivano  al  moto  di  quel- 
la fibre , c di  que’  mufcoli  , che  coo- 
perano alla  loquela  disformato  in  var; 
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dialetti . Quegli  eruditi  , ehe  per  via  di 
ragioni  vogliono  difputare  fopra  la  di- 
pendenza, e derivazione  della  lingua 
Etrufca  perderanno  il  tempo  finattanto» 
ehe  non  laveranno  ai  raziocinare  iri 
attratto , e non  fi  applicheranno  ad  e- 
faminare  quei  monumenti , ne’  quali  il 
miferabilè  avanzo  di  quella  lingua  fu- 
cile ,,  il  che  facendo , deputeranno  con 
maggiore  utilità,  e C accorderanno  fa- 
cilmente fra  loro. 

L„  58.  Nome  totar  Tarjinater  . Do- 
pa aver  pregato  Marte  Turio  , affinchè 
eonfervi  quei  quattro  popoli,  che  fa!* 
cevan  convento  cogl’  Iguvini  , >o  che 
ne  erano  una  parte  C foggiunge  bibite* 
nome  totar  tarjinater  . Qui  Nome  pare 
T imperativo  di  un  qualche  verbo,  che 
voglia  dire  conferma,.  Quella  voce  Ir 
trova  inferta  ad  ogni  palfo  nelle  pre- 
ghiere y còme  T.  I.  30*  nome,  merf  T 
ar[mo%  virOy  cafiruo  pecuof,  E dalla  1. 
32.  39.  e'  52  ,.  ed  in  quella  32  , e 34,, 
dove  poco  dopo  le  ,fuffiegue  il  Sal- 
vaferìtu  ; cosi  nella  II I.  30 , e 47 , do- 
ve fi  vede  la  cofa  ancora  piò  chiara 
Io  fofpetta  molto  che  quella  voce 
venga  dal  verbo  N : pafeere  o leg- 

gere,, onde  Appoiline  fu  chiamato 

pallorale,  artefo  che  fecondo  olfer- 
va  Fornuto,  e Macrobio,  il  Sole  pan- 
ica tutte  le  cofe* 

k*  5 .9*' 
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_ 59*  Nerf  fihitu  anihìtu  . Dopa 

Marte  fi  invoca  qui  la  deità  Agalla 
q2r,  ■ da  rl  doPPio  epiteto  di  Sihitu. 

afr*'.  Pu®  Jinee  Più  fotto  quella 
fteiia  Deità  fi  . vede  profferita  in  una 

«laniera , che  ci,  ajuta  un  poco  più  a 
dilcoprirla,  vale  a dire  Nerus . In  altri 
i4./luoghi  fi  chiama  Nerfy  ed  in  altri 
5-  Nerus  . Quella  diverfità  verrà  o dal- 
la variazione  gramaticale  dei  Cali,  o 

ll -Un  ^tr^°  de^°  Scrittore  il  quale 
abbia  ufato  l’ una  , e T altra  voce  per 
la  cola  fìelfa  , ficcome  noi  facciamo 
ulando  promifcuamente  alcun  termine, 
che  fi  può  dire  in  due  modi  , Gl’Igu- 
vini  trafmutavano  facilmente  la  S im 

vt‘  f da . notarfi  » che  a Nerus,  ed  a 
Neri*  fi  danno  Tempre  gli,  fieffi  due  at- 
tributi , c quella  voce  quali  Tempre  fi 
nomina  dopo  di  .Marte  y col  quale 
fembra,  che  abbia  correlazione..  Io  mi 
fon  determinato  a credere,  che  quella 
fia  una  qualche  Divinità  > poiché  fi 
mette  in  riga  fra  Marte  , e Giove  ^ 
cd  olferverete  che  a Giove  fi  danno 
due  epiteti  , che  anno  una  infleflionc 
limile  a quelli  di  Nerus.,  cioè 
Nerf  Sihitu  Aufihitu. , 

Jovie  Hojlatu  Ano  fiatiti 
Nerus  Sihitir  Anjìhitir .. 

Jùviesboftatir  anhojjatir . A me  è venu- 
to in  mente  che  Nerus  fia  la.  Neria , o 

Ne- 
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Nerio,  o voglian  dire  Neriene.  Di  que- 
lla voce,  cosi  fcrive  Gellio  nel  1.  13. 
c.  21.  Nerio  , five  Nerienes  fubinum 
•ver bum  ejl  eoque  fignificatur  virtus , & 
fortitudo . ltaque  ex  - Claudiis  , quos  & 
Sabinis  oriundos  accepimus  , qui  erat  c- 
gregia , atque  pnejlanti^fortitudine , Ne- 
ro appellatus  ejl.  Sed  id  Sabini  accepif- 
fe  a Gracis  videntur  , qui  vincula , & 
firmammta  membrorum  Meopà  dicunt  , 
%tnde  nos  quoque  latini  Nemos  appella-* 
mus . Del  nome  ftelfo  un’  altra  etimo- 
già  ci  dìi  poco  dopo  1’  iftelfo  autore  , 
cioè , che  fecondo  i comentarj  d’  un  tal 
. Servio  Claudio  Nerio  folle  detto  quali 
Neirio  , quali  fenza  ira  . Cofa  certa 
perì)  fi  è,  che  fotto  quello  nome  fu 
mtefa  la  moglie  di  Marte . Il  medefi- 
mo  Gellio  cita  altra  autorità  di  antico 
Scrittore  i il  quale  riferifce  la  preghie- 
ra, che  Érfilia  moglie  di  Romola,  la 
quale  era  Sabina  fece  a Marte  : Ne- 
ria  Maris  te  obfecro  pacem  dare  : e nel- 
la Satira  Menippea  li  leggeva 

. ^ y 

Neriene  t Minerva  , Fortuna  , Ce- 
ref, 

£ Plauto  nel  Truculento 

Mars  peregre  adveniens  falutat  Ne- 
tienem  uxorem  fuam. 


I fuoi 
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I fuoi  epiteti  di  fi  hit  ir , e anfihitir  fo- 
no fecondo  me,  il  2<ar«p et  de’  Greci 
vale  a dire  -falvatrice  ; il  titolo  di  2a- 
rnp  falvatore  fu  dato  frequentemente  a 
Giove  come  abbiamo  da  Strabone  1. 
IX.  ove  dice,  che  ebbe  nel  Pireo  un 
gran  Tempio  fotto  quella  invocazione* 
e nel  quale  Alefiandrófolennizzò  una 
gran  fella  come  pur  nel  1.  IX.  dice 
Ariano,  SaariV ancora  è fpeffo  nomi- 
nato da  Paufania,  anzi  che  il  titolo  di 
ZEuTtipu  fotira  fpelfo  fi  vede  data  alle 
Deità  femminine  negl’ Inni  di  Orfeo  te- 
foro  inefaufto  di  quella  erudizione , che 
appartiene  alla  religione'  degli  antichi  $ 
e ficcome  abbiam  veduto  elfere  fiato' 
dato  a Marte  1’  epiteto  di  confervato* 
re,  così  non  è alieno  dalla  Mitologia 
che  tale  attributo  venga  dato  alla  Ma- 
glie di  lui . 

. L.  59.  Jovie  Ho flatu , Anbo fatti,  T ur- 
fitu,  Tremitu  Hondu , Oltu  , NtnElu  , 
Nepitu  foni  tu , fuvitu , Preplotatu , Pre~ 
vilutu . v 

Dodici  terribili  epiteti  di  Giove  cavati 
da  altre  tanti  Jpaventofi  officj  di  lui  . 
Hoflatu  vai  feritore  . OJìire  fecondo  No- 
nio anticamente  fignificava  ferire  , onde 
Hofiis  è il  nemico , perchè  ferifee  , e 
Hofia , è la  vittima  , che  vien  ferita  . 
Anhofath  ha  di  piu  innanzi  la  partico- 
la An  forfè  augmentativa  , 0 redupli- 

' cat* 
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258  Continuazione,  delle 
cativa,  come  farebbe  a dire  doppiamen- 
te feritore  - Ultore  è bifcultore  ebbero 
i Romani.  Forfè  X An  e l’Arca  de’Gre- 
ci , che  lignifica  / opra  quali  feritore , e 
fopraferitore , o rógliamdire  doppiamen- 
te feritore . Lo  ftelfo  pub  dirli  del  Si - 
hit  ir , e Anfihitir  . Turfitu  par  che  iia 
lo  ftelfo  epiteto  di  Turfa -,  e Turfe,  che 
fi  da  a Marte  y e del  quale  ho  di  l'opra 
parlato . Holtu  è l’ Ultor  titolo  notilfimo 
di  Giove  nella  religione  Romana  < Nin~ 
ftu  è il  carattere  di  lui  prefo  dal  mandar 
della  Neve  da  Ni<Ja-y  onde  i latini  dif- 
fero  mngit  . -Io  non  mi  maraviglio  di 
quello  epiteto  fapendo , che  da'  Roma- 
ni gli  fu  dato  quello , di  Pluvio  . Nepi - 
t u da  'pafqé  nube.  I Greci  lo  conobbe- 
ro affai  famigliarmente  fotto  quella  idea* 
e fpelfo  fi  incontra  predo  di  loro 
Xaytpwft  S-i!f}  Giove  nubicogo , o con-. 
gre^ator  di  Nubi..  Sonitu  è il  tonante 
de’  latini  y col',  qual  nome  gli  Auguri 
lo  folevan  chiamare  come  abbiam  da  Ci- 
cerone de  Nat . Deor.  Predò  Orfeo  è 
fpelfo  nominato  /Spovraìo;  y e Brontonte 
ancor  da’  Latini , e fpecialmente  ne’mar- 
mi  Votivi.  Degli  altri  epiteti  fe  alcuna 
tro  verà  lignificazione 

* . . i . . « erit  mihi  magmi  A* 
pollo . s - 
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L.  60.  Serfer  martier  Freflcta. 

Serfia  lerfer'  martier  turfa 
Serfia  ferfer  martier  fututo  faner 
Pacer  pace  vefira  pople  tata  iiovinar  ta- 
te iiovine  » 

Grò  nerus  ftitir  - 

In  quello  periodo  vien  replicatamente 
invocato  Marte  per  la  falute  del  noftro 
Popolo  fotto  gli  attributi  altre  volte  in- 
dicati di  Turfa , Prefiite , e di  quell’ al- 
tro , che  viene  da  <pvs  lume . . Il  quarto 
di  faner  è greco  anch’eflo,  ed  è ilfmóf, 
da  omicida . Da  Omero  Marte  per  que* 
Ita  cagione  è chiamato  /3pr.ro\nyos  y e 
fAtsa<fovocl)  nomi  che  Macrobio  nel  l,  de’ 
Saturnali  cap.  12.  interpreta  uccifor  di 
Uomini.  Anco  Orfeo  lo  chiama  nelfuo 
inno  che  è il  medefinlo.Ma 

affinchè  altri  non  creda  , che  una  tale 
interpretazione  Tia  arbitraria  foggiugne- 
rò  che  il  titolo  di  Fomione  duiò  z Marte 
anco  ne’  tempi  della  latinità . Oflervate 
l’ifcrizione  preflo  Monf.  Torre  de  Diis 
Aquilejenfibus  p.  295. 

FONIONI 

SACR. 

SEIA.IONIS 
M A G. 

,D.  D.  . 

, , Aquilejz  prope  S.  Stefanum. 

/ . 
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ìóo  Continuazióni  dèlie 
Ove  il  dotto  Scrittore  : Epitethon  hot 
martis  e Gracco  <p o vpg  ccedes  bornie  idium * 
unde  ipovlfg  homi  ci  da  ; con  che  mi  ac- 
corderete, che  non  perdono  una  inutil 
fatica  coloro,  che  cercan  lume  dal  gre- 
co per  ifpiegar  l’ Italico  antico  * o lo 
chiamiate  Etrufco , o Pelafgo , o Iguvf- 
nó . 

• r* 

Roncaglia  io.  Ottobre  1740. 

rn  ■ ai  &rm 

LETT  E.R  A XVI. 

NElle  tre  mie  precedenti  efaminai 
alcuni  tratti  della  prima  delle  due 

tran  lamine  Eugubine , ed  ora"  impren- 
o a far  lo  fieflb  della  feconda  . Intor- 
no a quella  io  non  dovrò  trattenermi  - 
tanto  quanto  nella  prima  , avvenga  che 
la  maggior  parte  di  quelle  cofe  , - delle 
quali  io  ne  potrei  parlare  fono  Hate  già 
olfervate  nel  monumento  antecedente  . 
Cèdi  piò  che  quella  lamina  non  è feri- 
ta fi  può  dire , che  da  una  parte  fola  , 
poiché  nel  Rovefcio  non  ha  che  tre  li- 
ne è mezza  di  fcrittura  avendone  io 
formato  nel  mio  efemplare  la  Tavola 
Terza,  e la  brevifiima  quarta  . Quella 
lamina  è uguale  di  mole , e di  lavoro  in 
tutto  , e per  tutto  alla  precedente  . I 
caratteri  vi  fono  uniformi , e fcritti  all’ 
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ufo  latino,  ondrè  che  da  molti  quelle 
due  lamine  a differenza  delle  fcritte  E- 
trufeamente  fono  Hate  chiamate  Tavo- 
le latine.  Tre  argomenti  io  vi  porte- 
rò, che  la  lamina  precedente  débbe  an- 
dare innanzi , e quella  dee  venir  dopo . 
Il  primo  fi  è il  vedere,  che  in  quella  fi 
continua  1’  argomento  incominciato  a 
trattare  nel  prezzo  precedente , nel  qua- 
le eflendo  parafrafata  tutta  la  Tavola 
quinta , e parte . del  fuo  rovefeio  , che 
forma  la  Tavola  fella  fino  alla  1.  23.  in 
quella  fi  ripiglia  la  fpiegazione  alla  f.  24.  • 
Il  fecondo  argomento  fi  è , che  effendo 
fiata'  empiuta  foltamente  di  fcrittura  da 
ambi  i lati  la  lamina  prima,  in  quella  è 
poi  avanzato  un  larghiamo  fpazio  voto 
nel  fine  della  materia  , non  eflendofi 
curati  gl’  incifori  di  ingrandire  il  carat- 
tere affine  di  occupare  tutte  è quattro 
le  facce  , per  lafciare  lo  fpazio?  vuoto 
per  qual  che  altra  aggiunta,  alla  quale 
economia  fi  vede  che  ebber  riguardo  , 
aggiugnendo  in  piè  dell’  altre  Tavole 
una  fcrittura  di  diverfilfimo  tempo  . Il 
terzo  irrefragabile  è quello  della  chiama- 
ta, poiché  in  principio  della  feconda 
lamina  fi  è ripetuto  intieramente  il  ver- 
fo  ultimo  della  antecedente  , ricomin- 
ciando poi  da  capo  la  fcrittura  , per  al- 
tro ogni  Tavola  flava  fofpefa  da  le  me- 
defima  a catenelle  raccomandate  a que* 

bu- 
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262  Continuazione  delle 
buchi , che  hanno  in  'tefta,  affine  di  po- 
terle  girare  da  ambi  le  parti , il  che  non 
era  comodo  di  fare  fe  fodero  fiate  ap- 
piccate con  chiodi.  Dico, che  ogn’  una 
fiava  da  fe , e non  erano  altrimenti  at- 
taccate una  all’altra  , vedendoli  di  qui 
chiaramente,  che  la  prima  doveva  ef- 
fer  letta  nel  dritto,  e nel  rovefeio  pri- 
ma, che  fi  pafsafle  alla  feconda  , anzi 
che  quella  chiamata  cosi  replicata  fa  ve- 
dere , che  erano  feparate , effendo  con- 
venuto valerfi  di  quello  ripiego  per  ri- 
venirne la  continuazione  . Da  quella 
feparazione  ancora  fi  pub  cavare  un 
altra  conghietura,  cioè,  che  quelle  fof- 
pefe  a fercoli  fi  portalTero  nelle  pom- 
pe , affine  di  recitarne  le  preci  ; di  fatto 
in  parecchi  monumenti  Etrulchi  fi  of- 
fervano  facrificj  ne’ quali  in  mezzo  al- 
la triufica  fi  vede  minfiro  , che  legge 
un  non  fo  che  fopra  un  Tavola , Che 
fe  non  avefiero  dovuto  avere  altro  u- 
fo,  che  quello  d’ ifiruire , il  popolo  fa- 
rebbe fiata  la  fcrittura  formata  in  una 
faccia  fola , e continuamente  , ficcome 
erano  le  Tavole  delle  leggi,  ed  alcuni 
monumenti  fcritti  in  colonne  di  bron- 
zo, vale  a dire  in  lamine  continuate 
delle  quali  era  rivefiita  quell’ anima’  di 
legno,  che  faceva  il  fuo  corpo.  Omefiò 
adunque  il  di  lei  principio,  che  è 


Sum- 
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Sumront  Pefnimu  : 

©{ferveremo  che  nella  linea  III.  fi  co* 
mincia  a parafrafare  la  J.  24.  della  Ta- 
vola VI.  delle  quali  vi  porto  qui  ficco- 

me  ho  fatto  dell’ altre  il  confronto 

* 

Tav.HI.lin.3.  Tav.  VI..lin.  24. 

Fondi  ire  atroftrif  Funtlere  trif  ap+ 

fetu  ber  tei  rofru  he - ruf  jafru  tue  peiu 
nei  peiu  ferfe  mar-  fe/tu  ber f e mani  va - 
tie  fertu  poplupcr  tuvu  ferirne  fetu  ar - 
tatar  iiovinar  tota - viu  ujientu  puni  fe- 
per  iiovina  vatuofe - tabex  pefnimu  arepe 
rine  fetu  poni  fetu  arves . 
arnio  fetu  tufes  pef- 
nimu . 

v * __ 

lin.  6.  Un.  27. 

Rubine  parca  trif  Rupinié  ette  par- 
taf  a ote  pela  fetu  ca  rufrante  peia  fe- 
puflote  ferfe  ferfer  tu  prefate  berfia 
martier  popluper  to - berfe  matties  pera - 
tar  iiovina  pufaefe - ia  , 
tu  arvio  fetu  tafes 
pefnimu . 

lin.  41.  Iin.  31. 

Trahaf  f abate  vi-  Tra  fate  tref  vi - 

ria  trif  fetu  turfe  tlaf  feitu  tufe  ber - 
ferfe  ferfer  Martier  fie  berfe  Matties  pe- 
P°pluper  tobar  ite-  raia  fetu  aruiu  u- 
VÌ~  fetu 


1Ó4  Continuazione  delle 
vinar  totaper  Uovi - Jletu  punì  fetu  ta, ? 
«4  pufae  fetu  arvio  bex  pefnimu, 
fetu  tafes  pefnimu , 

^ • ■* 

lin.  42.  lin.  33.  _ 

rfpeo  pùrdinfus  Pane  purtimbus 
carfitu  puf  e abcons  caretu  puf  e aprus  fa* 
facurent  puf  e erus  curent  puxe  erus  te* 
derfa  ape  erus  dii’:*  ra  ape  erus  ter  ufi 
fu  fi.  pofb'o  co  mbi fi-  pujìru  cupifiatu  ra * 
atu  rubiname  cru  piname  erus  tera  e- 
derfa  effem  traba  nem  rapinarne  pii* 
fahatam  combifiatu  Jìru  cuvertu  ant  a* 
erus  derfa  enem  ru - ere  cumate  pefnimu 
binarne  pofiro  cover - enu  capi  J, aera  aitu 
tu  comoltu  cornati r vefcbu  vetu  enu  fa* 
pefnimu  & capif  fame  cuveSlu  antae~ 
facra  aitu  enomfra - re  cumate  pefnimu 
ha  fàbatam  conertu  e mi  efuvu  partita 
comoltu  comatir  pef-  fufi . 
nibimu  enom  purdi* 
tom  fufi . 

lin.  4 6.  - . lin.  40. 

Pofiertio  pane  po-  Pufiertiupane  pup 

pio  andirfa  fufi.  lu  aterafufi . 

L.  3.  Fondlire  abrof  orif  fetu . A Fon- 
tale  fi  faccia  facrificio  con  tre  apri.  Nelle 
due  Tavole  precedenti  è . fiato  nominato 
otto  volte  il  Dio  Fons , e lo  farà  ben 
quattro  volte  anco  in  quella  • Qfierv'ere- 

.te 
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te  adunque,  che  il  Fondlire,  o Funtle-  • 
re,  che  fi  nomina  in  quella  , e nella 
feda  Tavola,  è un  altra  Divinità  fepa- 
rata . Veramente  fi  potrebbe  fofpettare , 
che  il  Fons  effendo  portato  ' femprè  in 
cafò  di  Vocativo,  ed  il  Funtlere  di  Da* 
tivo  la  varietà  loro  non  fia  foftanziale  , 
ma  dipenda  dalla  varietà  della  declina- 
zione , tutta  via  vedo  che  anche  i Lati- 
ni fecero  differenza  tra  il  Fons , ed  il 
Fontalis  , che  è il  Funtlere  degl’  Igu- 
vini.  Div  quello  'fa  menzione  fra  gli 
altri  Plauto  nell’  atto  V.  dello  Sfido , nel 
quale  il  medelìmo  Stico  per  dimandare 
a Sangarino  fe  ei  voleva  la  foprain-* 
tendenza  dell’acqua,  0 del  vino  dice 

»*..»•.*  XJtrtm  fintale, 

An  Libero  imperium  te  inbibere  mavis , 

u • • 

Tarrebe,  che  Fons,  Fontalis , e Limpha , 
che  Catone  invoca  nel  principio  de 
R.  R.  fra  gli  altri  Dei  di  campagna  fof- 
fero  una  cofa  fola,  che  fecondo  le  va- 
rie tradizioni,  ed  illituti  venifle  con 
diverfi  nomi  chiamata,  e riconofciuta 
ancora  fotto  diverfo  felfo,  ma  troppo 
poco- a noi  è pervenuto  della  Teologia 
de*  Gentili  per  potere  affermare , che 
fotto  quelli  nomi  diverfi  non  riguardàf- 
fero  Deità  feparate . 

L.  5.  Abrof  Tri  fi  Tre  apri.  Apro 

Opufi.Tom.XXFU . M io 

m * 
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■’lóó  Continuazione  delle 
■ io  non  -Credo  già,  che  qui  lignificar 
voglia  cinghiale.  I rituali  .non dovevano 
prcfcrivere  forti  di  vittime  così  difficili 
ad  averli  vive  fpecialmenfe  in  tal  nu- 
mero , io  peri)  crédo , che  per  Aper 
qualche  volta  fi  intendere  il  porco  do-» 
ifieffico  ; in  quel  modo  medefimo,  nel 
quale  i Greci  fotto  il  nome  di  K-sàipcg 
P d’  onde  i Latini  per  -aferefi  fecero 
l’ Aper  ] intefero.  non  folo  il  porco  fél- 
vaggio , ma  qualche  volta,  e fpecial- 
mente  ne’  tempi  remoti  , anco  il  do- 
meffico , e ve  n è efempio  in  Efiodo . 
Altrove  h'o  piotato  le  noli  re  Tavole  ufa- 
no  il  Sue , Si , e Sis  per  dir  Porco , e fotto 
quel  nome  avranno  intefa  qualche  par- 
' ticolar  differenza,  di  quello  animale . Quel, 
che  di  certo  fi  pub  dire,  è che  'Aper. in. 
quelle  Tàvole  è fempre  di  genere  ma- 
scolino, e.porca  di  femminino  non  ve- 
dendovifi  giammai  quello  nome  hi  ma- 
fie©] ino . Olfervate  di  piu,  chea  quello 
Rituale  poco  dopo  gliene  fuffiegue 
un  altro  corrifpondente  a quello,  ed 
in  vece  dell’  Abrof  T rif  fi  comanda  il 
facrifìcio  di  porca  Trif  Rofa . -Convie- 
ne-appunto  quello  Rituale  con  gl’illi- 
tuti  de’  Romani , i quali  facrificavano  ai 
^Jbnti  il  porco  come  fi  cava  da  unepi- 
gramma  di  Mazialenel  libro  VI.  n.  30. 

L.  3.  Heriei  rofu  heriei  peju  forfè 
Mafie  feitu . Conduecofe  facre  fi  fac- 
cia 


* 
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‘eia  facrificio  à Marte  confervatore  . 
Ancor  ai  pane,  ed  al  vino  fi  dà  bene 
fpelfo  il  titolo  di  Herr,  cioè  Heri  po- 
ni , Heri  vim , oiide  fi  deduce , die  il 
doppio  Heriei  non  è che  un  epiteto  ; 
veramente  anche"  il  Rofa  poco  lotto  è 
un  addiettivo  della  porca . Che  poi  qui 
lotto  quefti/due  addiettivi  di  Sacro, e Rollo 
fi  fottintendelfe  il  porco  vè  molto  proba- 
bile , Il  Peiu  è un  nome  folìantivo  di  vit- 
tima . Nella  VI.  24.  dopo  .i  Trif  A- 
pruf,  Rufru  fi  aggiunge  P Ute  Peiu  Feitu . 
Un  altro  efempio  fé  ne  vede  qui  fotto 
nella  1.  VI,  e nella  VI.  27. 

L.  3.  Serfe  Manie  . Olfervate  che 
qui  fi  accoppia  il  Sacrificio  di  Marte 
con  quello  di  Fontale . 

L.  5.  TrabaSuhata.  Di  quella  Dei- 
tà parlerò  alla  1.  41. 

L.  6.  Rubine  Porca- Trif  Rofa  Hot  e 
Peia  . Eccovi  la  Dea  Rubigine  alla 
quale  fi  dee  far  facrificio' con  tre  Por-*'' 
che  Rode.  Gli  Antichi  ebbero  in'vene- 
razione  il  Dio  Robigo  e la  Dea  Robi- 
ga  , 0 Rubigine  , o che  fìilfero  due  , 
Marito,  e Moglie,  o pure  un  Colo,  il 
quale  folfc  da  altri  confidcrato  fotto 
fello  Mafchile,  e Femminina  da  altri;. 
Nelle  note  al  I.  libro  delle  Lucerne 
accennai  già,  che  gli  Dei  ficcome  non 
eran  ditlinti  da  varietà  di  felfo  , erano  or 
fotto  F uno , or  fotto  P altro  venerati  ; 

M 2 così 
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203  Continuazione  delle 
così  per  efempio  ^ebbero  il  Genio , e 
la  Genia,  Ganimede,  e la  Ganimeda, 
il  Dio  Libero , e la  Dea  Libera , Mar- 
te $ e la  Dea  Martea  , il  Dio  Mano 
nominato  da  Catone  de  R.  R.  ,,  e la 
Dea  Mana , Giano , e la  Giana  , il 
Dio  Lacio  , e la  Dea  Lacia,  il  Dio 
Rottone  , e la  Dea  Rufiìna  , il  Dio 
Salo,  e la>Dea  Salacia,  il  Dio  Sentii 
no  , e la  Dea  Senzia,~  Semone,  e la 
Dea  Semonìa  , Vblunno  , e la  Dea. 
Voliìnna,  e cent’ altri  fimili.  Vairone 
nel  1.  V.  de  lingua  latina  e de  R, 
R.  -nel  1.  c.  fa  menzion  di  Robi- 

fo/ove  le  accompagna  con  Flora  ; Ovi- 
io  però  nel  IV.  de’  Falli  verfo  911. 
e Santo  Agofiino  de  Civitate  Dei  1. 
IV.  cap.  21.  ci  riferifcono  quella  Dei- 
tà di  letto  femminino,  anziché  il  pri- 
mo riporta  tuttcr  il  Rituale  del  Sacri- 
ficio , che  le  fi  faceva  col  cane  , e 
con  la  Pècora  , e dice,  che  il  primo 
le  fi  offeriva  in  odio  della-  canicola  , 
che  nuoce  alle  campagne  col  foverchio 
calore . Del  culto  di  quella  Deità  ap- 
pretto gli  Aquilejefi  vedali  Monfignor 
'Torre  pag.  31 6. 

L.  6.  rrejìotc  Serfie  Serfer.  Marti er . 
Siccome  di  fopra  al  Sacrificio  fatto  al 
Dio  Fonte  è fiato  accoppiato  anco  quel- 
lo di  Marte  per  le  ragioni  altre  volte 
indicate,  così  qui  a quello  della  Rubi- 
gine 


Hette-re  Roncdglicft.  z6$- 
5 gine  fi  replica, parimente  quello  alme- 
1 defimo  Dio  . Dopo  il  Rituale  fi  attac- 
ca bentofio  la  forinola  dell’Inno,  che 
j comincia  alla  L.  8.  Preflote  Serfie , 5Vr- 
j fier  Man  ter-  Poplu  per , Jotar  Jovinar 
J ota  per  rovinar  enom  refclir  adrir  ( , eli 
, è Una  qualche  mola  di  farro  adoreo  ) 

, rufeme  efo  Perfmchirmt  , dopo  di  chè 
, fufiìegue  la  replica  , che  io  ho  detto 
effer  fatta  a foggia  di  refponforio  vale 
a dire  Prenota  ferfìa  ferfier  , ÌAsrticr 
Tioneftm  Vefclir adrir , Apluper  Jotar  Ja~ 
vinari  Jotaper  jovinar,  e ripiglia  di  bel 
, no vb,  Enom  Vefchir  adrir,  Rufene , efo 
, Per  Jìihimu',  e di  nuovo  fi  foggiungne 
Preflota  ferfìa  ferfier  Martier  Ttomefìr , 
Vefchir  Adrir  Popluper , Potar  Jovinar 
’ Jotaper  /ovina  , ed  un  poco  piu  fotto 
, fi  replica  urj  di  quelli  verfetti  a favo- 
re dei  Tafinati  Trifori,  Tarfinati  Turfci, 
Nalarci,  e Jabufci,  e di  bel  nuovo  fi 
reitera  quello  tratto  replicandovi  i no- 
mi de’  quattro  popoli , con  quella  dif- 
ferenza , che  la  ' prima  volta  tutti  e 
quattro  que’  nomi  hanno  la  definenza 
in  E>  la  feconda  iri  R;  e continuan- 
do l’Inno  ancor  alla  1. 13.  vedrete, che 
fi  incallra  fra  le  preghiere  dirette  a Mar- 
te, anco  quella  fatta  aNerio,  o Nerig- 
ne, alla  quale,  fi  foggiungono  i due  fuoi 
Epiteti  di  Sithir  Anfìhitir  , cioè  Sotira 
o Salvatrice , e le  fi  attacca  Jovies  Ho - 

M 3 Jia - 
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270  Continuazione  delle 
fìafir , Anhofiafir , Giove  feritore , e fc*. 
pra  feritore  . Quel  Ero' nomne  , che  fi 
accoppia  con  Giove  potrebbe  far  dubi- 
tare fe  fuffe  mai  la  di  lui  moglie  Hera , 
o Giunone  alla  quale  li  foggiungne  il. 
carattere  di  Nomne , che  potrebbe  effe- 
re  il  femminino  di  Nomius Se  voi  col 
beneficio  dell’  indice  anderete  a rintrac- 
ciarne i contefii  troverete,  che  in  aflai- 
fimì  luoghi  fi  replica  1’  Herer  Nomne 
Hetur  Nomne  , nornneperevair  . E con 
molta  facilità  vi  confermerete,  nel  mio. 
fofpetto . 

L.  8»  Enom  Per  piu  Rufeme . 

• L.  9.  EnomVefclir  Adrir . 

L.  ioi  Fiom  Efir  Vefclir  adrir.  Poplu 

iper 

. L.  18 . Tiomefir  Vefclir  Adrer  Poplu-. 

-per.  . 

L.  21.  Ve  fedir  Adrir  Ttom  B tener  Po- 

pluper ..  ” r . 

. L.  -24.  Ennom  Vefclir  Alfir  Perfmmu . 

Supemeadro  &c. 

L.  2 6.  Tiomefir  Vefclir  Alfir  Poplu - 
P£r . ~ 

L.  34.  Tiomefif  Vefclir  Alfir  Tiomple < 


E nella  Tavola  VI.  29.  Vefclu  Vetu 
Etru  Al  fu  Punì  fitu  ..  Quello  Vefclir  al 
quale  fi  dà  1’  aggiunto  ora  di  adrir , o 
radi  Alfir ■,  è un  qualche  , libo  di  Farro, 
adoreo  detto  adrir  per  Sincope,  quafi  a-. 

do_- 
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dorir , oppure  di  Orzo  intefo  fotto  l’ Alfir . 
Quanto  al  vefirlo  i latini  dal  verbo  w- 
Jcer  formarono  il  vefcu's  per  dir  cofa  atta 
a mangiarli,  onde  Virgilio  nel  iv.  della 
Gcorgica  dille  v 

......  Vefcumque  papaver 

» ** 

Per  altro  pare , che  gl’  Iguvini  non  folo 
avellerò  l’adiettivo  di  Vefclus , ma  anco 
il  fodantivo^  di  Ve  [cium  per  dire  un  ci- 
bo oppure  un  libo  ficcome  Varrone 
nel  vi.  de  L.  Lat.  dice,  che  dal  Verbo 
mando  : m Atelaneìs  obfonium  vocatur 
Manducum . Tornando  ai  libi  olferve- 
remo,  che  quei  di  farro  adoreo  erano 
molto  in  ufo  ne’  facrificj  ..  Fedo  Ador 
farris  genus  , cdor  quondam  appellatum 
ab  edendo , vel  quod  aduratur  , ut  fiat 
tofìum  , unde  in  facrificio  mola  f 'alfa 
effe  i tur  . E Nonio  Ador  Frumenti  ge* 
nus , quod  epults  & immolationibus  fa - 
cris  pium  putatur -,  unde  , &’  adorare 
propitiare  Religiones  potejì  diElum  vide - 
iv,  e Servio  nel  vii.,  dell1  Eneide  verfo 
109  Adoreet  liba  . . « . Ador  proprie  ejl 
genus  farris  . Liba  vero  funt  placenta 
de  forre , melle , & oleo  facris  opta.  Il 
Vefcbir  alfir  all’ incontro  è il  libo  <T 
orzo  T A è propriamente  farina 

d1  orzo  quantunque  fi  prenda  ancora 
per  ogni  Torta  di  farina  atta  a far  pol- 
. , ' M 4 te  .. 
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,271  Continuazione  delle 
te  . Dell*  ufo  di  commolare  la  -vittima 
colla'  farina  d’ orzo  , o di  farro  abbia- 
mo tertimonianza  in  Dionigi  d’Alfccar- 
naffo  nel  1.  vi.  Mosgrxci  vetuftijfìmum 
frugum  hordeum  putantes  Hot  dea 

vi&imas  initiant . . . Ita  Romam  j pedo - 
fiffìmum  , vetufiìjfmumque.  frulìum  effe? 
far  putantes  facrificia  omnia  ignea  ab 
co  incipiunt . _ 

L.  il.  Prevendu  , via  , vetta  etera 
tote.  T ar finate  &c.  Quella  formola  cor- 
rifponde  all’altra  della  1.  27  Abavendu% 
vìa , cela  Atero  Pople  Totar1  Jovinar . Al 
prevendu  , che  è un  comporto  , nel 
‘quale  entra  la  particula  pre  li  feguita 
in  fecondo  luogo  l’ Abavendu . La  li- 
gnificazione di  quella  voce  , pare  che 
ìia  o preghiera  , o efpiazione  , o altro 
termine  umile  contradiftinto  colla  par- 
ticola dinotante -1’  effer  fatto  prima  a 
poi  . Potrebbe  effer  un  participio  , a 
altro . derivato  del  verbo  verire,  onde 
- abbiamo  qui  il  preverire  , ed  il  poflve - 
tire  . Notate  qui  una  cofa  . Sotto  -il 
prevendu  fi  prega  per  totetarfmate  con 
quelle  altre  tre  popolazioni , ma  fot^o 
r Abavendu , (1  prega  per pople  tota t itovi- 
nar  y tote  iiovine  popler  , totar  iìovinar , 
totar  iìovinar , vale  a dire,  che  quattro 
volte  in  fila  vi  fi  replica  il  nome  del 
paefè  Iguvino  forfè  in  grazia  di  quelle 
altre  quattro  popolazioni , Con  queffo 


T . 
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differenza  , che  all’  I°uvino  due  volte 
fi  dà.  il  nome  di  popolo  , ma  ai  Tar- 
finati  , e loro  compagni  non  fi  attri- 
buifce  un  tal  carattere  , il  che  ci  fa 
fofpettare  che  efii  non  cofiituiffero 
popolo  feparato  , ma  fodero  parte  del  « 
popolo  - fieffo  , ed  olfervate  in  oltre, 
che  tirandofi  innanzi  la  formola  della 
preghiera  dopo  nominati  i . Tar finati 
e loro  Compagni  , non  fi  nominano  i 
feminati  per  la  confervazione  de’ quali 
quello-  Rituale  è ordinato,  fe prima  la- 
fciati  da  parte  i Tarfmati  non  fi  rivoli  - 
gono  le  invocazioni  a favor  del  paefe 
Iguvino  , cioè  nella  1.  14 \ -Pople  totar 
iiovinar  , tote  Piovine  , é poi  falvum 
feritu  Poplom  totar • iiovinar  falva  ferita t 
totam  tiovìnam , onde  la  prece  a favore 
de’  Tarfmati  non  è compiuta  , ma  fi 
compie  diretta  a favore  di  tutto  1*  in- 
tero popolo  nominato , e replicato  fot- 
tio il  fuo  nome  generico  ; Tutto  il  ri- 
manente fino  alla  1.  40.  non  é,£che 
una  prece  a favore  delle  campagne  rei- 
terata di  tanto  intanto  con  Te  folite 
repliche  , ed  offerta  di  facrificro  nel 
fine , nel  quale  entra  il  puro  furfurato , 
con  una  commcdazione  ( e nom  eo~ 
moltu  ] ..  . • 

L.  4r.  T rahaf , S abate , viti  a Trìf 
feti* . Ne’  primi  due  capitoli  di  quella 
iavola.fi  fono  ordinate  cerimonie  da  far- 
' M 5,  fi 
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274.  Continuazione  delle- 
fi' iti  onore  del  fonte  della  Pace,  di  Pau-. 
io,  della  Rubigine,  ed  altri  unite  tutte 
a quella  di  Marte , che  aveva  gran  par- 
te per  quel  cfie  vedo  ne’facrincjarvali .. 
Al  Fonte- è fiato  efibito  il  fuo  culto  col 
abrof  trif , alla  Rubigine  con  porca  trif. 
E chi  farà,  mai  la  traha  Saltata , alla 
quale,  fi  danno  ora1  tre  vitelle  , Vitla 
trif ’,  e le  -fi  aggiunge  ficcome  all’  altre 
Deità  ben  tofto  il  facrificio  di  Marte  ? 
Che  fia  una  Deità  è certifiìmo  poiché, 
non  folo  fi  tratta  nel  modo  Hello  del- 
le altre,,  .ma  di  più  poche  linee  più 
fiotto  fi  enuncia  colla  forinola  ilelfia. 
della  Rubigine... - 


Dirfus  pojìro  cam--Enem  traha  faba-- 
bifiata  nibiname  erus  tam  co-mbi fiata  erus 
derfa  'enem  rubina - derfa  Enem  traha 
me  pojìro  coverta  co - fahatam  coverta  co 
molta  comatrr  perf ni-  molta  comatir  per*. 

ma ...  - fnimu .. 

^ •* 

».  • • • 

Jo  per  me  fiofpetto , che  quella.  Saba-, 
ta  fia  o la  - Seja  , o S egefla , che  dal. 
feminar  delle  biade  erano  nominate. 
Plinio  1.  iB.  c.  n.  Se jam  a ferendo ,.  fe- 
gejìum.f  a fegetibus  appellabant  , qua-, 
rum  fimulacra  in  circo  videmus  . 11  dia- 
letto Iguvi  >3  raddoppiava  bene,  fipelfio 
* le  vocali  frapponendo  a quelle  1’  alpi- 
razione,  lo  che  doveva  cagionare  nel-. 
* la. 
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la.  pronunzia  un1  certo  anelito  alla  me- 
tà della  parola,  come  per  efempio  nel- 
la voce  Sibitir  anovibimu  , arfmabamo , 
e moltilGme  altre  , che  fe  darete  una 
fcorfa  al  mio  indice  potrete  .rinvenire , 
la  qual  ' maniera  eliendo  molto  fre- 
quente pare,  che  la  pronunzia  di  que- 
lla lingua  dovelfe  aver  molta  gorgia 
anche  a riguardo  dell’  ufo  frequente 
dell’  afpirazione  . -Onde  conlìderato  il 
nome  di  : Sahnta  fecondo  quella  pro- 
nunzia viene  - ad  elfer  quello,  Ifelfo , 
che  i.  latini  avrebbono  detto  Sata . 

L.  43.  E uff  e.  abron  facurent  . Pura- 
mente coll’  apro  facciano  facrificio  ,•  o 
faccian  procurazione .. 

L.  43.  Erus  , Dcrfa  . Ape,  Erus  , 
E ir f ufi  conbifiatu  rubinabe  . Abbiani 
.notato,  che  l 'Erus  vai  facro . Il  Der- 
fa  è quello  ftelTo,'che.  nella  Tavoli. 
X,  fi.  chiama  Dirfans  , ed  è nome  di 
Ufficio,  Clavernius  diufans , cajilos Dir- 
fans per  ' dire  il  curione  de’  Cafelati.; 
e de’  Clavcrnij , in  quello  luogo  il  fa- 
cro Derfa, 'O  curione  ha;  da  fare,  alcu- 
na cofa  in  onore  della  Rubigine . Gli 
il  aggiunge  fubito  un  altro"  ..  Der- 
fa ^ Ènem  Traha  , S ubata , perchè  do- 
veva fare  altra  -cofa  in!  onore  della 
Dea  Sata , e f una , e l’ altra  di  quelle 
due  ordinazioni^  li  replicano  di  bel 
nuovo  qui  lotto  con  forinola  vana  fi-- 
' M 6 • gni- 


Digitized 


276  Continuazione' delle 
gnificante  diverfità  di  cerimonia  itti- 
polla  Tempre  all’  Erusì  TTerfa  . ■. 

L.  4 6t  Te  fruto  Tuffar.  I due  titoli 
di  Tefro , e di  Turfe  propri  di 'Giove, 
e di  Marte  , il  fecondo  veramente  li 
vede  dato.  Tempre  a Marte  , ma  nella 
linea  feguente  dalli  anco  a Giove  ^ 
Turftt  Jovia. 

L.  47.  Tot  am  Tarfinatem  Trifo . Si 
replica  qui  un’  altra  preghiera  per  quel- 
le quattro  popplazioni  pregandoli  per 
loro  la  Dea  ÌVeriene , che  qui  Nerf 
vien  profferita,  e di  poi  Giove,  invo- 
cato fotto  i dodici  fuoi  terribili  attri- 
buti che  fon~que*  medefimi  , che  ab- 
biam  veduto*  profferirli  a favore  de* 
medelimi*  Tarlìnati  nel  fin  della  Ta- 
vola feconda . 

* L.  49.  Turfa  Jovia  FutUr  Fo/is  , per», 
cer.  Pafe.  Il  lume,  il  fonte,  la  pace, 
e paufo  infierne  con.~Giove  Marzio,  o 
Turio . 

L.  50.  Papier  Tottr  Jovinar  . Si  fer- 
va Tempre  la  ftelfa  regola  di  caratte- 
rizzare col  titolo  di  popolo  r iguvino, 
a differenza  de’  Tarlìnati . 

L.  51.  Efle  Trioper  Deitu  Enom  Ju - 
vengar  * Forfè  qui  è ordinato  un  Tria* 
tro  , o Triduo  fuperlìiziofo  colla  inir 
molazione  di  un  Giovenco . 

L.  52.  Trif  Protaom  aburent  Eaf 
jicerfotyem  . ! tre  primi  abbia  quelli 

ac- 
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accerfonio Ecco  un  altro  carattere  di 
divinità  dipendente  dai  mifterj  de*  Ca- 
biri  . I nomi  loro  riferiti  dall*  antico 
Scoliate  d’ Appollonio  nell’ Argonauti- 
ca  fono.  . . 


Axieros 

Axiocerfas 

Axiocerfas 

Cafmilos 


' Cerere 
Proferpina- 
Plutòne 

- Mercurio  -* 


Ne’  nomi  de’ tre  primi  pare  di  rifcon- 
trare  i veftigj  delle  voci  A 3102  de- 
gno, e IBpÓS  facro,  che  tutte  a due  <. 
unite 'infieme  coftituifcano  la  lignifica- 
zione di-  venerando , 0 venerabile.  Quel 
cerfos  ,.  o cerfus  però  ha  una  qualche 
orma  del  Cerus,  onde  i latini  dedurte- 
lo i nomi  di  Cerere  , e Ceremonia  per 
dir  cpfa  facra.  Del  lignificato  di  que* 
fta  voce  due  oppinioni  ritrovo  . * La. 
prima  del  Gothofredo  , che  vuole  , 
che  nelP  antica  lingua.  Cerus  lignificaf- 
fe  Tanto  , e lo-  conferma  lo  Scaligero 
nella  derivazione  della  voce', ceremonia. 
Autorità  di  antico-  Scrittore  non.  ho. 
trovato  fin  or,  che  lo  dica,  ma  da 
Varrone  h iv.  de  lingua  latina  fe  ne 
ricava  qualche  barlume  , nominando 
egli  locum  ccriolenjem  quarta  regionès 
quartum  facrario  , e altrove  ceronia  , 
quod  bine  otitur  caput,  via  [aera  . L’ 

al- 


278;  Continuazione  delle 
altra'"  opinione  _è  di  Fello  , che  in* 
Matrem  Mutatavi  dice,  che  nell’antica 
lingua  Cerus  Marna  voleva  dire  Crea- 
tor buono  ; la  quale  analogia,  conve- 
rebbe  ancor  meglio,  ai  principi  fie’  Sa- 
motracj  , che  riputavano  i lor  Cabiri 
per  principi  di  tutte  le  cole. . Non  e 
ancora  improbabile  , che  il  Cerfos  , e 
Cerfas  (opra  detti  difendano  dalla  lin- 
gua primitiva , nella,  quale  Din  Che-- 
res  lignifica  il  Sole  , dal  quale  dipen- 
dendo nell’  ordine  della  natura  la  pro- 
creazione delle  cole  bene  fe  ne  con ve-  ■ 
ni  va  il  nome  col  fiilema  de  Samo- 
tracj . Di  quella  voce  dovremo  parla- 
re un’  altra  volta  in  propofìto  della. 
1,  i(5.  della  Tavola  vi./ 

' • . i 

TAVOLA  IV..  . •- 

Pi  fi  panupei 

QUella  quarta  Tavola,  non  è , che: 
il  rovefcio  della  feconda  lamina, 
nella  quale  finifce  tutto  il-  Monumento 
contenuto  iu  amendoe  quelli  pregiatis- 
-fimi  pezzi,  conlillendo  in  tre  foli  ver- 
fì , e mezzo ..  Sebbene  a me  pare , che 
•tutto  quello,  che  fi  contiene  in  quello 
rovefcio  non  fia  parte  della  materia 
precedente , giacché  la  Scrittura  fa  da 
capo,  ma  una  memoria  dell’  atto  ftes- 
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10  della,  traduzione  , o trafcrizione  del 

rituale  dalla  Tavola  v.  in  quelle  due 
lamine , per  mezzo  di  que’  fratelli  , o 
eolleghi  y che  yi.  fi  vedono  replicata- 
mente  nominati  , e pare  di  fubodora- 
re  , che  quelli  fratelli  fi  fiano  ferviti 
di  tutto  quello  gran  formolario,  o per 
meglio  dire,  che  tutto  quello  gran  fa- 
molario  folfe.  cosi  ordinato  in'  occa- 
sione di  una  qualche  generai  luna- 
zione , o efpiazione  fatta  del.  popolo  , . 

delle  lue  Tribù,,  delle  Campagne,  del 
Piano,  dei  Monte  * de’  Villaggi,  e de’ 
•Beftiami,  e tutto  ciò  per  folennizzare 

11  terzo  anno  fecolare  , non  credo,  giù 
dalla  fondazione  della  Citta  , poiché 
io  non  credo  cotanto  antico  quello 
atto  , ma  dall!  introduzione  di  qualche 
nuova  colonia  la  quale  colla  rinova- 
zione del  popolo  avelfe  dato  occafio- 
ne  al  .cambiamento  dell’  antico,  dialet- 
to , e del  prifeo  modo  di  Scrivere... 

L.  i.  Pifi  Panu  pei  Fratnct  % Fra-. 
4.0US  Antierfier, Pifone  Pompeo  o Panu- 
pejo  fratello  o collega,  della  fratria, 
o collegio  degli  Atie.rj  , o Atienati. 
Noi  non  polliamo  qui  fnpporre  , che 
X At  'tcrfier  fia  nome,  o cognome  aven- 
do veduto  dappertutto  , che  gli  Atie- 
riati  erano  porzione  di  Popolo  . Ed 
appunto  noi  Tappiamo  , che-  tutte  le 
Tribù  avevano  collegio  a parte  , con. 

un. 
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2go  Continuazione  delle 
un  capo  curione , il  quale  curava  I la- 
crìHcj  curiali , e que’convrti  facri , che 
fra  i contribuii  li  facevano . 

L.  i.  Sevacne'  Fratron  , Atierfio  . Il 
levacne  corrifponde  al  pelacne  per  tut- 
te quelle  Tavole . Sono  ambedue  epite- 
ti che  fi  danno  bene  fpeffo  alle  vitti- 
me, e ho  cognetturato , che  il  Palac- 
ne  polla  lignificar  cofa  di  queir  anno-, 
onde  i Latini  ebbero  l’ Annare  , e pe* 
remare  v all’  incontro  il  Seuacne  polla 
dir  cofa,  di  fovrano. 

L..  2.  Pome  Junengar  Turfiandu  > 
Atto  fatto  per  mezzo  dei  Giuvenco 
Jarftando  vale  a dire  proprio  dr  Giove 
Tutfa . Offervate  nella  1.  51  della  Ta- 
vola precedente  nominato  il  Juvenga 
peracno  tprfitato  Giovenco  comparec- 
cio  ( per  acrio  ] con  lo  ftelfo  titolo  di 
Turfitato  cavato  da  un  epiteto  di  quel 
Dio , al  quale  fi  offeriva  . Quella  ma- 
niera. di  denominare  le  vittime  fi  è 
ancora  in  qualche  altro^  luogo . offer- 

vata  . ' • * ■ 

‘ Li  3.  Èrtei , Appeì , Arfertur , Atier- 
fir  ; IL  Sacerdote'  Appio  Arfertore  ( co- 
lui , che  aveva  1’  ufficio  di  portare  in- 
nanzi nelle  facre  funzioni  le  cofe  del 
Sacrificio,  onde  anche  i Romani  ebbe- 
ro l’ Arferia,  e 1’  Ar ferini  [*  Arfertone,. 
diffi,  degli  Ateniati.  Quella  Tribù  vie- 
ne- 
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ne  qui  contradillinta , efTendo  la  prima 
in  prdine  fra  tutte  fé  altre . ' 

L.  3.  Poplin  Andirfa  Fuji.  Quello 
Andirfa  y che  è accoppiato  col  fufi  può 
elfere  un  derivato  dal  Dirfasy  o Dir f am  , 
che  abbiam  veduto  Sffere  nome  di  pri- 
mario  officio,  e lo  efartiineremo  ancor 
meglio  in  occafioni  di  decorrere  della  To* 
vola  X.  Qui_però  a quello  officio  fi  pre- 
pone la  particola  4»,  che  è l'Ara  de* 
Greci  / opra  vai  a dire  il  fopra  dirfa , o 
primo  dirfa,  ed  ilPoplom ArtderfaFufi  y 
può  contenere  la  menzione  di  Colui,  che 
era  allora  primo  dirfa  del  popolo^ 

L.  3.  Sue  Neip  eoi  porco,  e colla  pc- 
cora . Del  Sue  non  polfiam  dubitare  y 
poiché  la  fpiegazione  è letterale . Che  il 
r?eìp  fìa  la  pecora  fi  è detto , e fi  dirà  in 
più  altri  luoghi;  Nella IX. abbiamo  C«- 
r atti  Rette  Neip  Eru  Enuc , Fratruy  fi 
faccia  la  procurazione  Rettamente  per 
mezzo  della  pecora  da  uno  de’  fratelli. 
Qui  in  due  Righe  abbiamo  il  .Gioven- 
co, il  porco,  e la  pecora.  Veramente 
nei  fuQvetaurili  le  vittime  non  fi  nomi- 
navano. feparatamente  come  qui,  poi* 
chè  gli  Antichi  Rituali  avevano  intro- 
dotto a polla  quella  tal  voce  lignifican- 
te tutto  il  ternario  delle  vittime. 

L.  3.  Portufi  Ifioc  Puf ei  Suòra  Screhe *■ 
tto  e fi . Noi  non  comprendiamo  qui  fe 
non  che  le  voci.  E fio.  puramente  /opra* 


28 2,  Continuazione  delle 

[crino . Se  potelfimo  difcopnre  gualche- 
altra  voce  potremmo  determinarci  fe  qui 
fi  contenere  quella  forinola,  che  fi  ve- 
de ne’ monumenti  Arvali:  Pr£eunte  in 
ea  verba , qux  fupra  [cripta-  [unt . Da 
quello  frammento  polliamo  ancora  co- 
gnetturare,  chequi  fr  contenga  I’ auten- 
ticità del  monumento  trascritto  forfè 
da  altre  Tavole  di  legno  iti  quelle  di 
bronzo,  cofa , che  puramente , vai  adir 

fedelmente  fu  fatta  ..  ' . -■ 

L.  4.  A.  C.CC  Anno  trecentefimo  .. 
E’  noto , che  ne’  tempi  piti  antichi  ogni 
Città  contava  per  Epoca  il  principio  del- 
la fua  fondazione,  in  quel  modo  dello, 
che  fecero  i Romani,  contando  Ab.  V. 
C.  1’  oflervò  Monfìgnor  Fontanini  nel- 
le antichità  Orfane,  e la  Città  di  Se- 
mi conferva  un  monumento,  che  non 
ha  pari  in  quello  genere  vale  a dire  la 
dedicazione  d’  una  datua  coll’  Epoca 
della  fua  fondazione ..  Dell’  Antichità  del- 
la voce  annus  non  polliamo  editare  . 
Gl’  Iguvini  avevano  il  fopradetto  pe- 
- r itene -z  [evacne  , che  fono  i compodi 
di  quella  voce 
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- ..  TAVO  LA  V,  ^ 


EJlc  Pefclo  ..  . 

QUèfta  lamina,  che  col  fuo  dritto, 
forma  la  prefente  Tavola,  e col 
tuo  Rovefcio  coftituifce  la  VI.  è larga 
due  palmi  di  mano , lunga  tre  è mez- 
zo, è tutta  fcritta.  da  capo  a piedi  in 
ogni-  banda  .di  Carattere  Etrufco  molto 
grande  vale  a dire  nella  prima  facciata 
alto  quali  un  dito,  ma  nell’altra  è un 
terzo  più  piccolo , -dal  che  li  comprova , 
ehe  quella  facciata  veramente  contiene  il 

frincipio , e la  feguente  il  profeguimento . 

paraorafi,  che  nelle  due  lamine  prece- 
denti fono  didimi  col  far  da  capo,  e co- 
minciare con  una  Lettera  fuori  nel  mar- 
gine, qui  vi  fono  dillinti  con  lafciare 
una  linea  in  bianco  fra  mezzo;  e per- 
chè verfo  il  line  mancava  la  Tavola 
per  contener  tutto  il  monumento,  1* 
ineifore  non.  folo  andò  rcdriilgendo  il 
Carattere,  ma  fra  la  Linea  19.  e 20. 
( m’ intendo  della  facciata  poderiore  ) 
'dove  non  potè  lafciare  lo  fpazio  voto, 
contradidinfe  i paragrafi  con  tirare  fra 
mezzo  a quelle  una  linea  lunp  circa 
tre  dita,,  la  quale  ci  avvifa della  difiin- 
zione  del  difeorfo.  In  quella  Tavola  è 
potabile,  che  per  lo  più  rella  in  fine 
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delle  linee  molto  fpazio-voto  fufficìen- 
tilfimo  a contenere  una  ò ^ due  parole 
della  linea  feguente , e pure  piacque  a 
chi  ordinò  quello  monumento,  che  fi 
lafcialfero  que’ tratti  voti  .,  e fi  ricomin- 
- ciaffe  da  capo. .‘Tal  maniera  .di  fcrivere 
ufata  da’  Poeti , pare  che  indichi  natura 
di  verfo,  quantunque  a' noi  . non  ce  'ne 
trafpiri  nè  armonia,  nè  corrifpondenza , 
anzi  che  ho  olfervato , che  quegl’  iilefii 
intercalari  ora  fono  Scritti  con  un  or- 
dine, ora  con  un  altro,  per  efempio 
in  quella  in  fin  della  1.  9.  refla  un  mez- 
zo palmo  di  fpazio  voto  i e gli  fufliegue 
quello  verfetto . 

Cute f Pefnimti  are  arues ..  Lo  fielTo 
replicato  nella  lìn.  13.  la  le  due  prime 
parole  polle  in  fine  d' un  lungo  verfo , e 
poi  da  capo  fi  legge  Arpes  Arues.  Se 
quella  materia  era  ordinata  a fin  di  can- 
tarli , quella  feparazion  di  verfi  ferviva 
per  regolar  le  paufe  di  tanto  in  tanto  o 
per  quella  alternativa-,  di  cantarli  a vi- 
cerìda  fra*  femicori , o fra  il  Coro , ed  il 
Corifeo,  non  dilfentendo  io,  che  così 
profa  ficcome  ella  è , folle  cantata , ,e 
noi  lo  facciam  tutta  via  ; per  altro  io  non 
mi  appago  di  quella  ragione  , e attri- 
buifeo  quella  maniera  dì  fcrivere  ad  un* 
altra  ragione,  la  quale  ficcome  richiede 
un  lungo  difeorfo  più  acconciamente  ve 
la  dirò  iti  un’altra  contingenza  . E da 

DSX* 
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notarli  .in  quella,  lamina , che  contro  1* 
ufo  delle  due  precedenti,  nelle  quali  in 
fin  dei  verfo  già  mai  fi  rompono  le 

Sarole,  in  quella  non  ci  è badato,  è 
ovunque  è occorfo  l’ ultima  lettera , che 
non  entravi  nella  linea,  è (tata riporta-, 
ta  da  capo,  vale  a dire.. 

Lin.  26.  Pefmm . ...  u. 

Lin.  28.  vert per 

Lin.  29.  Feu 

T.  VI.  Lin.  1 o.  anxeriatu ....  f. 

La  materia , che  fi  contiene  in  que-^ 
fio  pezzo  è quella  ftefia , che  è fiata  pa- 
rafrafata  , e difiefa  con  molte  giunte, 
ed  interpolazioni  nelle  due  lamine  ante- 
cedenti , onde  efiendo  flato  in  occafion 
di  parlar  di  quelle  favellato  ancora  di 
quella,  poco  mi  rimarrà  a dirne. 

L.  g.Juve  Crapuvi  Trebuf  fetu  Arvia 
Vjientu.  A Giove  grabovio  e Trebo  ti- 
toli fuoi  noti  nelle  precedenti  Tavole 
ancora . Ujìentu  non  ha  qui , che  fare 
punto  cogli  OJìenti , o co’ libri  ofientarj 
ma  è'  il  verbo  hofiire  ferire  , o >è 
un  participio  formato  dal  verbo  fteflb . 

L.  5.  Ucriper , altrove  Ocriper  per  lo 
0«7,  o paefe  montano. 

L.  5.  lguvìna  il  nome  della  Città, 
che  ne’  tempi  latini  fu  detta  Igùvium 
Quello  nome  in  tutte  le  feguenti  Tavo- 
le è fcritto  così , a riferva  della  T.  VI. 
nella  quale  fi  legge  iiuvinas,  Ma  nelle 

due 
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due  lamine'  da  noi  efaminate  in  primò 
luogo  non  fi  trova  giammai,  ma  viene 
in  lua  vece  proferito  il  nome  facro  * 
ed  occulto  della  Città,  che  è bovina, 

L.  6.  Cutef  Pefnìmu  Arepes , Arves . 
Sei  capitoli,  àie’ quali  è divifa  "quella 
Tavola  finiscono  con  quello  interca- 
calare , che  è Tempre  lo  ltefìfo , a rifer- 
va di  qualche  accidental  variazione  ^ 
dicendoli . ora  Arepes  , ora  Arpes , ed 
ora  Are  , e anche  Ariper  comunque 
la  cofa  fiafi  fi  vede,  che  è un  finale  di 
una  preghiera,  nella  quale  fi  pregava 
per  tutto  il  paefe  Iguvino,  vale  a di- 
re pel  Monte,  e pel  Piano  . Arepes , 
o Arpes , e facilmente  T A’^tt o 1’ 
de’  Greci , che  propriamente  li- 
gnifica il  fine , o declinazione  del  Mon- 
te , vale  a dire  quella  parte  del  Mon- 
te, che  Tediandoli  dall’ Alpellrc,  è più 1 
atta  ad  eflere  coltivata,  detta  così  quà- 
fi  'òpovs  TrìCa  =,  quali  piede  del  Mon- 
te da  ó’i w Monte,  che  ’è  1’ har 
o Tiri  hérer  degli  Ebrei  ; Larves  è 
l’arvum  de’ latini,  che  il  Volilo  deduce 
dal  fcHH  charas  arare  onde,  è anco  1’ 
A 'pòco  de1  Greci  co’ Tuoi  derivati. 

Lin.  7.  Tref  SifCumiaf  ^ Fetu  , Tre- 
he  Juvie  Veri  per  Fi ftu  Tutaper  leuvinà 
Supa  fumptu  Arvia  UJìentu , Funi , Fetu , 
Con  tre  porci  fi  faccia  a Giove  Trebo 
montano  e fifio  per  tutta  P Iguvina  * 

[ Supa 
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[ Supa  fumpfu  ] accrescendo  di  più , o 
come  dicevano  i latini  mattando , che 
era  lo  lìdio , che  accrefcendo , l’ Ariete 
ofiito,  o ferito,  ed  infìeme  il  pane.  I 
due  facrifìcj  mentovati  in  quella  Tavo- 
la fon  contradifrinti  con  la  notta  di  prc? 
cedente,  e fulTeguente,  Prev.ens , Tre- 
planes , e Pu[veres_  Trcplanes . Noterete 
qui  la  forza  delle  particole  pre , e pus  , 
equivalenti  al  pre , e pojt , le  lamine 
precedenti  hanno  preverir , e pojìverir. 
In  Catone  abbiamo  il  Rituale  del  facri- 
fìcio  della  porca  precidanca , nel  quale 
trafpira  un  qualche  barlume  del  nodro 
Preveres , e Pufveres . Voi  viricordate, 
che  nelle  Tavole  precedenti  fotto  il 
Preverir  fi  ordina  il  facrifìcio  di  due  o 
tre  Deita  con  tutti  i Tuoi  requifiti . Gli 
fi  foggi ungne  poi  il  Pojìverir  , e fotto 
quefto  fi  prefcrivono  altre  religiofe  ce- 
rimonie in  onore  di  quegli  Dei  medefi- 
mi,  onde  vof' avrete  offe rvato,  che  be- 
ne fpelTo  la  facra  funzione  era  divifa 
in  due,  ed  anche  in 'tre  azioni  diffe- 
renti . Ora  offervate  Catone , e vi  no- 
terete la  medefifna  difciplina  . Jan 9 
Jlruem  commoveto  fic . Jane  pater  te  hac 
Jìrue  commovenda  bonas  preces  precor , uti 
fies  volens  propitius  mihi  liberi fque  mcis , 
domo  f amili xque  mex . Ferttum  )ovi  mi)- 
veto  , & mattato  fic.  Jupiter  te  hoc  fer- 
mio obmovendo  bonas  preces  precor , uti 

Ji 
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ìSB  Cimtinuazib'ne  dèlie 
fi  es  volens  propi tius  mi  hi  liberifque  yterì  , 
domo  {amili tequa  me  a,  maElus  hac  fer- 
mio . Pofiea  / ano  vinum  dato  fic , J a* 
ne  pater  uti  te  Arue  commovenda  bo- 
nas  prcccs'  precatus  fum  ejufdem  rei, 
ergo  macìe  vino  inferiori  ejìo . Lo  ftef- 
fo  il  replica  poi  di  Giove  , al  quale 
pure  fi  offre  il  vino  inferiore . o fia 
inferiò  , ,„o  arferio  che  vogliami  di- 
re . Il  treplanes  , che  fi  accoppia  al 
Pufveres  a me  pare  , che  faccia  forza, 
come  di  Circuire  , quali  dir  volelTe 
dopo  condurre  , e circuire . Del  circui- 
mento  delle  vittime-,  quando  fi  tratta- 
va di  luftraziopi  di  campi  ficcome  ap- 
punto fi,  tratta  qui  olfervatene  pure 
altro  efempio  nel  luogo  ultimamente 
citato  di  Catone  . Agrum  lufìrare  fic 
oportet . Impera  Suovetaurilia , ccrcumagi 
cum  divis  volenti  bus,  quiodque  bene  eve- 
niat  , mando  tibi  Mani  uti  illace  fuo- 
vetaurilia  fundum  agrum  terramque  me - 
am  quota  ex  parte  , five  circumagi  , 
five  circumferenda  cenfeas , uti  cures  lu~ 
firare,  cosi  nella  1.  22.  Prevereir , Tre- 
blane'tr  Juae  gr aborrì  , Buftre/f  , Fetu , 
potrebbe  lignificare  mandare  innanzi, 
e circuire  per  Giove  gràbovio  tre  Bo- 
vi. Lo  fieflb  alla  1.  58. , ed  altróve  , 
cd  alla  1.  59.  Puf  e Preverir , Treblanir , 
Profefetir  , con  varj  nomi  di  vittime 
dopo  vorrà  dire,  puramente  premettere 
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circuire , .e  profecare , o far  la  profeci  a, 
e nella  3.  53.  vedrete  il  iteri rco  y che  è 
il  verire,  o venere  per  condurre,  o ti- 
rare fenza  alcuna  particola  Pufe  Verifco 
Treblarùr , puramente  condurre*  e cir- 
cuire. Se  la  mia  cognettura  non  vi  pa- 
rere appoggiata  a veruna  probabilità , il 
Treplanes  potrebbe  effere  compolto  da 
rpt  : e >t\  ve.  u , tire  volte  andar  va- 
gando, o attorniando . 

L.  II.  Prcveres  Tefenaches.  Si  ftabili- 
fce  qui  un  facrificio  a Marte  Crapuvio, 
o Grabovio  moni  ano , e Filìo  tìtoli  ve- 
duti altrove  attribuiti  a Giove,  e quello 
coll’ Ariete,  col  Vatuo  terine,  e col 
pane.  Quello  rituale , che  comincia  col 
Preveres , ne  ha  poi  Un  altro , che  fecon- 
do il  folito  comincia  dal  Pufueres  . Of- 
fer  vate  però  una  differenza  tra  quelli  due 
e gli  altri  due  fuperiori . Quelli  comin- 
ciano col  Preveres  Treplanes , e Pufueres 
Treplanes  voci  efamìnate  di  (opra:  que- 
lli all’incontro  cominciano  col  Preveres 
Tefenaches  , e Pufueres  Tefenaches . Do- 
po di  quelli  due  ne  vedrete  due  altri , 
che 'cominciano  Preveres  , Tehììes , e Pu- 
fueres vehiès.  Arguite  dunque,  che  Tre- 
planes, Te  enaches , e Vehiies  hanno  fra 
loro  corrifpondeuza , e vengono  da’ ver- 
bi Treblanir  Teflenocir  e vcrir  iterati 
cosi  fpelfo  in quedi  monumenti.  SeTre- 
planes  vuol  dire  circuire,  e Vehiies  vie- 
Opuf  T om,  XXPIJ,  ‘ N nc 
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-no  Continuazione  delU 
ne  da  veto,  il  Tefenaches  fara  un  qual- 
che verbo  indicante  il  moto  della  vitti- 
ma dipendente  dalle  offervaziom  parti- 
colari de’  Rituali . *r  r r-r 

L.  14.  Pufueres  Tefenaches  Tref  òif 

Feliuf  Fetu  Fife  Sabi  . Qui  fi  difpone  in 
onore  di  SaboFifovio  il  facrificio  di  tre 
porci  Feliuf  ; Quello  epiteto  abbiamo 
altrove  notato , che  vuol  dire  di  latte  . 
Che  fia  quello  Sabo , del  quale  qui  li  par- 
la , non  fi  potrebbe  facilmente  raccorre, 
fe  noi  non  avefiimo  nella  Tavola  Vili. 
1.  24.  Jupater  Sabe , Giove  Sabo.  Oller- 
vai  già  nelle  note  del  primo  Tomo  del- 
le Lucerne,  ed  in  quelle  lettere  ancora, 
che  l’ attributo  di  Sabo  fi  dava  a Gio- 
ve, ed  a Bacco;  chiamati  Sabazj 1.  Ili- 
aio  dice,  che  Sabo  era  il  Dio  deel.Ara- 
bi,  al  quale  fi  pagava  la  decima  di  tutto 
l’ incenfo , e da  quefta  origine  viene  un 
tal  nome  j egli  ce  ne  da  ancora  1 Eti- 
mologia dicendo,  che  m Greco fignifica 
'mifimo , forfè  da  ?.■.*<«  ventraztene , on- 
de  venerabile  , o augulto . 

Per  verità  non  fi  comprende  qual  rela- 
zione fofife  tra  l’ arabo  antico  ed  il  gre- 
co ; ed  è più  ragionevole  di  ricercarne 
P origine  nell’ Ebreo,  e farà  forfè  il  ira 
Zaba  Imperadore  da  3*#  Zaba  mili- 
tare , onde  nelle  divine  fentture  bene 
fpeflb  Iddio  fi  chiama  Dio  degli  eferc iti 
Zebaoth.  A Bacco  però  il  ti- 
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tolo  diSabazio  fu  dato  per  un’altra  ca-  , 
gione  vai  a dire  da  éOD  Saba  bevere, 
onde  mutati  i punti  fi  fa  K3D  febe  vi- 
no e 0»*00  febaim  bevitori  0 ubbriache  , 
onde  venne  il  de’  greci  tri- 

pudiare, e Sa/?  ><uog  nome  di  Bacco  • 
La  difficoltà  però  confitte  in  quello  , 
che  al  fifo  fato  di  quella  Tavola  fpie- 
gato  per  Giove  nella  ottava , gli  co-»' 
rifponde  nella  Tavola  II.  il  Ftfo  San-* 
zio , che  per  quanto  pare,  che_  abbia 
qualche  fimilitudine  col  Sanco , che  è 
il  nome  Sabino  d’  Ercole , nulla  dime- 
no da  quella  combinazione  fi  ricava  , 
che- è Giove  medefimo,  e che  il  Ti- 
tolo di  Sanzio  y o di  Santo  è un  attri- 
buto dato  a lui  così  empiamente,  fic- 
come  ad  ogn  altro  degli  Dei  de’Gen* 
tifi. 

L.  17.  Fiiuvi  y un  abbreviatura  di 
Fi  fé  itivi* 

L.  18.  Fctu  Capir  Punita  Sacre f.  Si 
faccia  a Cabiro  colla  Purtita , e col 
Sacro  . Purtita , e Sacro  fon  due  fottan- 
tive  differenti,  poiché  immediatamente 
loro  fi  aggiugne  Etruf  Purtitasy  Etruf 
Sacref  feconda  Portita  , e feconda  Sa- 
cro. Dell’ .Etr?  per  fecondo  fi  è altre 
volte  parlato.  Il  Purtino  è vittima  det- 
ta forfè  dall’  elfer  pura.  Il  Sacref  all* 
incontro  è il  Porcello  , che  dieci  dì 
dopo  nato  era  {limato  atto  pel  facrifi- 
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ciò,  ed  i latini  ancora  lo  chiamarantj 
Sacrem , e Sacres . Veramente  gli  pre- 
ponevano il  fuo  follantivo,  e dicevano 
foicum  Sacrem . Ma  i più  antichi  lo 
omettevano  ancora  e dicevano  Sacrem 
fenz’  altro.  Nelle  Schede  di  Fello  fi 
trova  un  palio  d'  Ennio , che  dice  fufi 
Janpuine Sacrem .. 

U 20.  Preveres  Vehiies . Qui  abbiamo 
indicati  due  altri  facrificj  vale  a dire  il 
Preveres,  e il  Pufueres . Il  primo  in 
tmore  di  Vofione  Grabovio.  Avete  voi 
Xi fìat  piò  Mentito  nome  fi  ftràvagante  di 
Deità?  Quello  è quel  dello  , che  vieti 
nominato  un’altra  volta  nella  Tàvola 
II.  1.  19.  in  quel  luogo  appunto,  che 
corrifponde  a quello , ma  a me  è affau 
to  ignoto  il  lignificato  di  quella  vo» 
ce . 

L.  24.  Pufueres  Ecco  un  facrificio 
di^re  Abine  a Giove  Trefro  o filimi» 
nanfe..  ^ 

L.  29.  Peri  Capire  perum  fe'tu . Perl 
-è  nome  divino  preponendoli  qui,  ed 
altrove  al  Cabiro. 

L.  30.  Stajii,  Grappo  d’uva,  che  va 
tra  le  obblazioni. 

L.  33.  Xeref  cumultu.  Frale  viitime 
fi  vede  bene  fpefio  il  Xeref , che  qui 
ha  da  elfer  commolato . - ; 


lettere  Roncalgltcfi , 293  ' 

TAVOLA  VI. 

% • 

Vucucum 

QUeftar  £ la  i^arte  oorteriore  della  pre- 
cedente Tavola  ferina,  come  tuf- 
fi, di  carattere  molto  pia  piccolo  di  quel 
della  precedente.,  Non  v ha  dubbio  , 
che  la  materia  di  quella  continua  anco 
in  quella,  come  fi  riconofce  dal  con- 
fronfo  che  io  ve  ne  feci  , parlando 
della  Tavola  prima,  e pure  io  non  du- 
bito d’ afferire , che  è fcritta  , fe  non 
in  diverfo  tempo  almen  di  diverfama* 
no,  e colui,,  che  feri  fife  la  precedente 
facciata  ebbe  in  animo  di  far  capire 
tutta  la  Scrittura  importagli  in  quel  la- 
to , eflendo  ricorfo  al  ripiego  di  dillin- 
guére  i paragrafi  colla  lineetta , perché 
non  aveva  più  campo  di  lafciar  fra 
mezzo  una  linea  vuota . All*  incontro  1* 
incifor  di  quella  parte  n’ebbe  a fuffì- 
cienza,  per  fervare.  una  fimile  diftia- 
zione,  avendola  mantenuta  in  cinque 
fiti . Anche  qui  refla  in  fin  delie  lince 
molto  fifo  vuoto  atto  a contenere  una 
o due  voci  della  linea  feguente . E’ no- 
tabile in  quella  lamina,  che  quella  fe- 
conda facciata  è capo  volta  alla  prece- 
dente, così  che  letta  la  prima,  e ne- 
ceffario  per  legger  la  feconda  voltare  il 
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■ rame  a capo  all’ ingiù,  e que’due  buc- 
colini,  che  nella  parte  anteriore  fono 
ih  fine  della  fcrittura,  nella  pofleriore 
ritornano  in  cima.  Io  non  ci  confide- 
rò altro  miltero , che  uno  sbaglio  dell’ 
artefice  non  incontrandoli  nelle  altre  , 
e che  i buchi  fono  flati  fatti  dopo 
fcritta  la  facciata  feconda,  alla  quale 
reflano  in  cima.  . -,  s 

L.  i.Vucucum.  Termine  copulativo, 
il  quale  s’  incontra  , dovunque  fi  pre- 
fcrivono  facrificj  uniti  di  piu  Deita  , 

, .fkcome  è quello  , cl\e  qui  fi  accenna 
de’ tre  Vitelli  Tori  da  farli  a Giove  , 
ed  altro  a Marte.  A quell’ultimo  fi 
dà  qui  il  titolo  di  Orio , o Terminale  , 
vale  a dire  difenfor  de’  confini  . Que- 
llo carattere  in  più  luoghi  di  quelli  in- 
digitamenti  è dato  a Giove.  Omero 
però  nell’Inno  di  Marte  lo  chiama  tu- 
telare delle  Città. 

\L.  2.  Iiuvìnas  Uno  degli  argomenti 
da  far  fofpettare,  che  quella  parte  di 
fcrittura  folle  in  quello  lato  traferitta 
da  qualche  altro  più  antico  monumen- 
to, e fors’  anco  nel  tempo  llelfo , che 
furono  fcritte  le  due  in  caratteri  lati- 
ni, fi  è,  che  il  nome  della  Città,  che 
in  tutte  le  Etrufche  è Icuvina , in  que- 
lla fola  ora  è liouvina , ora  Icuvina , e 
appunto  qui  fi  legge  tutas  Iiuvinas  Tu- 
ia per  Icuvina , cosi  anche  più  fotto  . 
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L,  4.  Vncucum  Cureties . Tre  fi  Vitlufi 
Turuf  Ecco  un  altro  facrificio  fatto  a- 
Curete  o Giove  Curete  ficcome  io  cre- 
do con  tre  Vitelli  Tori;  Ma  gli  fi  ag- 
giugne  fubito  il  fecondo , ficcome  fi  è 
fatto  di  fopra  in  onore  del  Dio  Hunte+ 
be . Quello  è egualmente  feonofeiuto  del 
Dio  Vofìone , e pure  non  può  negarfi  che 
qui  fi  intenda  di  una  Divinità;  Huntebe 
fi  Fetu,  fi  faccia  ad  Ontebe  Fifio , o 
Fifovio.  Il  Fi  così  abbreviato  fi  trova 
ancora  altrove  fra  i Divini  attributi  ? 
ma  giacché  non  è polfibile  di  fpiegare  1 
mifterj  della  lingua  Iguvina  fenza  ricor- 
rere ai  monumenti  della  medefima,  of- 
fervate  nella  Tavola  fettima  1.  20.  e ve- 
drete Fiunte  lìuvie , ed  alla  1.  34.  capire 
Fiunte , onde  combinate,  che  Fluntebe 
non  fia,  che  un  corrotto  di  quello  no- 
me non  ben  intefo  da  chi  lo  fcolpì . Oju 
tu  nel  4.  cafo  vale  colui  che  efijìe  da 
Sum , e potrebbe  elfer  l’ equivalente  del 
nome  Tetragrammaton , il  quale  ficco- 
me  fu  dato  a Giove  , non  è maravi- 
glia, che  con  altrettanta  empietà  gli 
fofle  attribuito  un  equivalente  fecondo 
il  valor  della  lingua  Greca . 

L.  8.  Vacacfevahetumife  avif . Quan- 
tunque P appuntatura  fra  voce,  e voce 
fia  fiata  fempre  fervata  , qui  P incifore 
ci  ha  dato  una  voce  dì  dieci  fillabe , che 
non  ha  nè  fpazj,  nè  punti.  Tornerà  in 
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acconcio  di  efaminarla,  dove  io  vi  poiv 
terb  la  mia  cognettura,,  che  quelle  Ta- 
vole foflfero  anticamente  copiate  da.  qual- 
che altro  monumento,  più-  antico , e più 
fragile  in  tempo,  che.  quella  lingua  più 
non  s*  intendeva ..  In  qualche  luo^o  do- 
ve F appuntatura  era  dilfipata  per  1 anti- 
chità nel  primo  originale  F incifore  v’  hi 
prodotto  lunghi  (Time.  voci  , ed  inpronun- 
ciabili . Air  incontro,  dove  i tarli  no 
avevan  fatto  a mezzo  di  una  parola  egli 
ce  la  ricopiò  divifa,  e appuntata  in  mezzo . 

L.  19.  Te  fcam ..  Oueltavoce,  lignifica 
i luoghi  augniti  , o fegnati  con.  augurio  • 
Varronc  libro  6.  de  lingua  latina..  Loca 
quadam  agre  (ita  qua  alicujus  Dei  funt , 
ricuntur  Tefca.  E Fello.  Tefca  Verrius 
ait  loca,  augurio,  defignata , quo  termino 
finis  in  terra  augurti . Opilius . jiurelius 
loca  confecrata  ad  augurandola- fcu bit  9 
fed  fanti*  locaundìque  jepty  docentpon - 
tifìcis.  libri  v quibus  [cripton»  e fi  tem~. 
plumque , fedemque , tefquumqne  fiveDeo  9j 
five  Dea  àedicaverit . 

L..  13.  Tefe  Tute  leuvine ..  Il  Tefe: 
par,  che  fia  verbo  lignificante  luftrazio- 
ne  o.  purificazione . Lo  ftellò,  abbiamo 
nella  L 18.  e nella  Vili.  24.  Jupater 
Sabe  Tefe  EJlu  Vitlu  Vufru.  O Giove 
Sabo  purifica  quello  Vitello  roffo..  Il 
nome  del.  paefe  vi  è qui  col  volgare,  e 
con  un  vocabolo , 1 

L.  16 . 
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L..16.  Acheruniamem  Enumcch  nume 
Acheronio  detto  così  da  Cerus  buono , o 
Creatore ..  Della  voce  Certa  vi  ricorderei 
- te  aver  io  accennato  altrove  qualche  co- 
fa,.  qui  permettete,  che  io  vi  avanzi 
una  cognettura.  Voi  ben  vi  ricordate  d* 
aver  letto  in  Servio  nell*  Vili,  dell’  Enei* 
de  verfo'398. , che  Tagete  aveva  com* 
porto  alquanti  libri  di  Rituali  Etrufci  , 
che  eran  che  amati  Acherontici ..  Niuna 
ragione  vi  è da  credere,  che  querto  no- 
me veniffe  da  Acheronte ,,  e forfè,  la  fa- 
vola di  Acheronte,  col  nome  fuo,  che 
è tutta  Egizia  non  era  nota  in  Italia  in- 
que’  tempi  efTendo  paffata  in  Grecia , non 

frima  di.  quelli  di  Orfeo come  fi  legge 
en  in  due  luoghi  del  libro  2..dLDiodo- 
doro  Siculo  verfo  il  fine . Io  bensì  cre- 
do così  follerò  denominati  dalla  voce 
Cèrus.  y onde  venne  ancor  Ceremonia , e 
furon  facilmente  detti  Acerontici  0 Ake- 
rontici,.  e da. quel  fonte  medefimo  ven- 
ne. il  nortro  Akerunius,.  In.  Francia  è 
rtatar  non  ha  molto,  feoperta  memoria 
del  Dio  Cerwmoy  e fé  ne  vede  l’imma- 
gine con  Coma  di  Cervo  in  teftaàn  un’ 
ara  riferita1  negli  atti  dell’  Accademia 
Reale  delle  Ifcrizioni*  V’è  chi  vuole  , 
che  il  nome  gli  folfe  importo  dal  diftin* 
tivo  della  fronte , che  appretto  i Greci  è 
v e prelfo  gli  Ebrei  flH  che- 
ren.  Io  non  entro  in  difputa  di  cofa  così 
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lontana  dalle  nofìre  antichità . Dico  ben- 
sì, che  rnoftri  Umbri  ebbero  una  filmi- 
le Deità,  che  con. nome  poco  divertalo 
chiamaron  Cerone . In  un  antico  Codi- 
ce MS.  degli  atti  del  Martirio  di  S.  Vin- 
cenzio Veleovo  di  Bevagna,  che  patì 
l'otto  Domiziano  , ficcome  olfervò  il 
Ciatti,  fi  hanno  quelle  parole  : Parlano  i 
Sacerdoti  degli  Idoli.  T oline  Magos  , 
inter feite  Sacrilegos,  qui  majejìatem  Deo- 
rum,  & juffa  Primtpum  contemnunt  , 
dicent es  non  effe  Deum , Jovem , Ercu- 
' lem,  Mercurium,  Saturnum,  Neptunum, 
Cironem,  Minervam , Martem,  Verter em, 
Junonem , & Dianam , qui  regunt  orbem 
terrarum.  Quello  Codice  fu  veduto,  ed 
efemplato  dal  comune  nollro  amico  D: 
Andrea  Giovannelli  Sacerdote  della 
Chiefa  Tòdina,  il  quale  con  indefefia 
fatica  ha  non  tata  voluto  riconofcere 
tutte  le  antichità  fcolpite  delle  Cittàa 
• lui  convicine , ma  le  fcritte  ancora  de1 
tempi  medj.,.  e che  efillono  negli.  Ar- 
chivi di  que’Paefi,  e di  quello  raro 
monumento  dottamente  parla  nella 
Centefima  quindicefima  delle  fue  differì 
tazioni  Filologiche che  io  manoferitte 
confervo,  e dalla  pubblicazione  delle 
quali  gran  lumi  potrebbon  una  volta 
ritrarre  gli  lludiofi. 

L.  1 6. farinate  T rifu . I Tarfinati  delle 
Tavole  antecedenti  qui]  diventano  Tori- 
nati-.  L.  19. 
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L.  19.  Termnefve  Enumech  Armanti  f 
Cateramu , lcuvìnu  Enumech.  Il  nome 
di  termine  o voglia  dir  -confine  , o vo- 
glia. dir  Deita  fi  trova' in  quelle  .Ta- 
vole più  volte  replicato,  come  nella 
II.  53.  Enom  T ermnuco , S t attuto , 657. 
Termnonte , T ermnuco , e ó^.Apetermno- 
wf,  e 64.  Apetemnome  benus . Qui  però 
pare  , che  fia  lignificato  di  Deita  dan- 
dofegli  1’  attributo  di  Enumech  , che 
forfè  vai  nume  vedendoli  altrove  coo- 
gionto  co’  nomi  degli  Dei . 

L.  19.  Arnuanu  Cateramu'.  Nella 
Tavola  II.  58.  dopo  elferfi  pregato  per 
quelle  quattro  popolazioni,  e per  tut- 
to il  popolo  Iguvino , e per  que’  mede- 
fimi,  che  fan  la  funzione,  e replica- 
tovi due  altre  volte  il  nome  della  Cit- 
tà. fi  aggiugne  Stahìtu  , E no  Deira 
Arfmahamo , Caterahamo , Jovinar , Eno- 
com  Prinuatus  Peracris  Sacris.  Se  a voi 
piacelfe,  che  quelle  quattro  popolazio- 
ni intervenilfero  qui  per  formare  qual- 
che terminazione,  noi  avremmo  il  Nu- 
me Termine  Termnes  cuemmech  invo- 
cato coi  due  titoli  di  arnuanu , e Ca- 
teramu , al  quale  fi  dà  ancora  il  titolo 
di  Nume  Iguvino  Icuvinu  Enumech , 
ficcome  fopra  fi  è detto  Naharcum  Nu- 
men  Japaxum  Numem.  Il  titolo  di  Ar- 
nuanu , e Cateramu  potrebbono  effere 
aggiunti  per  fpiegaro  l’  ufficio  di  Giove 
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vindice  delle  violazioni  delle  promefse  9ì 
delle  confederazioni,  e delle  pubbliche 
convenzioni  ,,  nelle  quali  come  ben  fa- 
pete  fi.  imprecava,  tutto,  il  male  del 
Mondo  fopra  il  contraventore ..  Cateto-, 
tnu  è voce  Greca,  affatto  *.  Ka0*PM* 
lignifica  appunto  quella  Vittima  piaco- 
lare  , e HUTapa.  è 1’  imprecazione,  o 
efecrazione,  che  fe  ne  fa,  e. 
è colui  che  è fiato  confignato  alle  Di- 
re, o furie Arnuamu.  è forfè  da  Apet. 
maladiziòne ..  ' 

L.  24 ..Funtlere  &c.  fi  replica  al.  Fon-- 
te  il  facrificio.  de’ tre  porci  rolli,  ed  a 
Marte  Servatore.  ( Berfe  quir  è in  vece  - 
del  folito  Serfe  ) 

L..  27.  Rupinie , E tre  ,.  Purea  rufro: 
aHa  rubigine  due  porche,  rofle  , 0 la  fe?  - 
«onda . porca  rolla . . ’ 

L.  27..  Preflate  Sacrificate , termine  * 
ufitatiffimo  in.  quelli  Indigitamenti,  ab-, 
braceiato;  ancor,  da’  Romani , . ed  ufitato. 
ne’  loro  rituali; , onde,  i Sacerdoti,  medefi- 
mi  da  quello,  pre  flore  furono,  detti  Pre- . 
jftiti . . Così'Pavolo  abbreviator;  di . Fello . 
Pro  flit  em  in  eadem  fignificatione  dicebant 
antiqui , , qua-nunc  dicimus , , Antiflitem  , , 
ie  pur  non , volefie che. qui  Prajfites  fof- 
lero  detti. dallo  Ilare,,  o andare. innanzi , f 
ficcarne  profui es  a.  profuliendò .. 

L.,  28..  MartiesP.eraja . . Nel  facrifició , 
ordinato  qui  fi  comprende  folo , chedo^ 
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veva  intervenire  l’arvio,  il  Vefclo,  ed' 
il  Pane,.  1’  adoreo  [ Atru  in  vece  di 
adru  ficcome.  altrove , e l’ alfìi , o Alfir 
farina  d’orzo.. 

* L.,  27..  Capi  Sacra  Aitur  II  Calpar 
potrebbe  efler  indicato  qui  fotto  quello 
Capi  Sacra . . Così  Fello , Vinum  novum 
antequam  gujìarent , libabant  , quoti  ap- 
pellabant  Calpar. 

L.  31./  Trafata  Tref  Vitluf  F citu  .. 
Ecco  ai.  nuovo  in  campo  la  Dea  Sata, 
o Seca,  alla  quale  fi  attribuifcono  tre 
Vitelle.,  Marte  al  folito  le.  IVaggìun- 
gne  ben  tallo,  e gli.  fi  dà  l’ aggiunto  di 
Tufe  , che  nella  li  43..  è applicato  a 
Giove .,  Siccome  abbiam,  veduto  eflerfi 
fatto  dell’ altro  dii  Twrfe\  t forfè,  che 
Tufe  e una  fincope  del  Turfe , o un 
tralcorfo  della  diverfa  mano  , che  la- 
vorava, O;  è.  differenza,  del  Dialetto  fra. 
età  ed  età.. 


L.  33.  Pufc  Apruf  Fdcurent  Puramente. 
ù faccia  coll’  Apro , o porco 
11.  34; . Erus  T era  Ape . . 

Erus  Terufl  Pufiru,. 

Erus  T era  Trafuta  Cupi  fiat  a.. 

Erus  Ter  a Enu Rapinarne  Pufiru. 
Pare che  quella  fia  una:  forta  di  pre- 
ghiera, nella  quale,  fi  invocavano  mol- 
te Deità,  e Y Erus  Terar  colla  quale 
comincia  ógni  verfetto  potrebbe  eflere 
Z Aria  [ Erus^  o Era  ] e la  Terra . Non 

par 
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-par  credibile,  ché  in  tutte  quelle  Ta- 
vole Giunone  non  venga  mai  nominata  . 

L.  35.  Tra  Saba  Per  Sahata. 

Super  Cumne  Arfertur  {opra  ojmi  Ar- 
. feria  o cofa  , che  fi  portava  alf  ora  . 
Arferio  , ed  inferio  era  lo  lleffo  det- 
to ab  aderendo , o inferendo , e non  è 
vero , che  voleffe  dir  cofa  appartenente 
agl’ Inferi,  e fole  va  dirfi  nel  facrificio: 
MaSìus  hoc  vino  inferio  e fio . Arnobio 
nel  libro  7.:  dice , che  fi  contradiftin- 
gueva  il  vino  del  Sacrificio  con  quella 
rellrittiva  di  vino  inferio,  affinchè  dive- 
nendo facro  quel  fola,  che  fi  offeriva., 
reltaffe  poi  profano  tutto  il  rimanente,, 
che  flava  in  cantina.  Addito  ergo  hoc  • 
verbo  ( inferium  ) folum  erit  quo  d infa- 
retur  facrum , nec  religione  obligabitur  ca- 
tcfum.  Catone  de  K.  R.  ufa  il  termi- 
ne di  inferiore  in  vece  di  inferio . 

L.  42.  Eafiveca  tre  Acherunie  Fetu  . 
La  prima  parola  è compolla  di  due  vo- . 
ci,  fra  le  quali  fi  è qui  ommeffa  l’ap- 
puntatura . Eaf  dee  fiar  da  fe  , forfè  , 
che  è l' Eas  de’  latin i . Jveca  fi  legge 
due  linee  più  in  fu.  Iveca  peracre  vit- 
tima amale,  tre  delle  Quali  qui  fi  pre- 
ferì vono  per  lo  Dio  Achemnio , o Cero, 
o Girone , che  dir  vogliamo . Iveca  fe- 
condo me  è una  fincope  di  Juvenca  , 
che  altrove  meno  feorrettamente  fi  legge 
Juvenga .,  ' . ! ••  . 

' ‘ 45. 
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L.^4^.  Cuejìre  Tie.  Olfervate  bene 
quell’ ultimo  verfo,  e combinatelo  coti* 
ultimo  parimente  della  Tavola  , che 
verrà  dopo  [ quello,  che  per  non  ef- 
fervi  più  fito  nel  rame  è flato  fcritto  * 
nel  margine  ] e vedrete,'  che  prefio  a 
poco  è lo  ftelTo.  Amendue  cominciano, 
col  Cuepre-Tie , che  può  edere  il  tito- 
lo del  Queftore,  coll’ autorità  del  qua- 
le furono  quelle  due  Tavole  pubblica- 
te. Anche  in  fin  della  Tavola  IV.  che 
comprende  in  un  fol  monumento  le  tre 
antecedenti  abbiamo  trovato  una  fpe- 
-cie,  come  di  rogito,  e fra  ì’ altre  cole 
vi  abbiamo  oflervato  il  fuefo  fratre  c et- 
te per  la  fua  fratria . In  quelle  due  fi 
legge  SuefuH  Biftine  Tcitf.  Il  Suefttu 
corrifponde  al  Suefo . Il  Biftite  Teies  al 
fratre  cate\  Ma  perchè  polliate  oflerva- 
re  ancora  alcune  picciole  differenze , che 
padano  frà  ì finali  di  quella  tavola , e 
della  VII.  ecco  vene  il  confronto  efat- 
ti/fimo . 

T.  VI.  eveflre:tie:  ufaie.*  fvefuvu- 
nbiflitifteteies . 

T.  VII.  eveflretieufabefuefuvue  bi- 
flitieteies 

Voi  vi  unirete  meco  facilmente  in  cre- 
dere , che  1’  una , e ¥ altra  di  quelle 
fcritture  dovefle  contenere  la  cofa  llef- 
fe , ma  perchè  forfè  nell’  originale  pri- 
mevo l’appuntatura  erafvanita,  l’ìnci- 
’ • ’ v fore 
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fore  ’ 'iella  tavola  VI  incife  1’  ultima1- 
voce  ji  dieci  fillabe,  e nella  VII.  tut- 
ta u , verfo  lenza  vetun  intervallo,  o 
{ègnd,  che  ne  diltingua.  le  voci  . Per 
altro  nel  fecondo  efempio  è fiato  fcrit- 
to  ufa&e  per  ufaie  ^ avendo  arbitrato  di 
formar-  il.  corpo  alla  I*.  che  ne  venne 
con  verfa  in  D..  Frallo  fvefuvuo  e lo 
fvefuvue  corre  il  divario  che  ommefTa 
la  tratta  media,  dell’ultimo  3 nella  ta- 
vola VI.  la  lettera  e rimafia  del  vaio-- 
re  dell’  V confonante , con  aver  compi- 
to la.  voce  colle  quattro  V , cofa  che 
non  ha  efempio  in  veruna  , lingua  .. 
Quello  poi  che  fteteies  fi  dice  nel  pri- 
mo luogo - nel  fecondo  è eteies . Di 
tutti  e due  quelli  verfi  lo  comprendo' 
folo.  la  prima  parola  Cueftre , che  è il 
quelfore.-f  Nella  IX.  23.  abbiamo*  il 
fratrus  ut  e cuejìur , lo  che  fi  replica  in 
principio  della  X.,  L’ultima  etaias  po- 
trebb’  elfer.  1’  B'ntog  annuo  ,.  0 annale 
da  EVo;  anno,  onde:  fopra  npfla- 1.  22.. 
triuper-  etatu  fi  può  fpiegare  per  tre 
anni.  Quelli  due  ultimi  ve/fi  nell’ ori- 
ginale antico  dovevano  elitre  fcritti  di 
propria  mano?  del  Quefidre,-  il  quale 
lorle  meno  accurato  nell’  interpunzio- 
ne , la  ommife  affatto . In  quelle  tavo-? 
le.  fono  dello  fteflb  lavorp  del' rimanen- 
te ma  colui  che  in  metallo  lo  trafcrilfe 
fcrbò  la  maniera,  che  Vedeva  pratica- 
ta. 
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ta.  nell’autografo  a lui  propofto ..  Que- 
lla forfè  e la  cognetturapiù  ragionevo- 
le del  vederli  quelle  due  fofcrizioni  fte- 
Ét  fenza  1*  interpunzione . 

Roncaglia  20.  Ottobre  1740 
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IETTERÀ.  XVI L. 

Mio  Signore . Prima  chela  fiagione 
avanzata  mi  richiami  dalla  quie- 
te della  villa  alla  Città  ho  voluto  af- 
frettare di  communicarvi  con  un’altra 
Lettera  il  rimanente  delle  olfervazioni 
che  io  ho,  latto  fopra  le  Tavole  Gu- 
Rubine;  nè,  per  vero  dire,,  in  far  ci5 
to,  mi  fon,  prefo  molta;  pena  per  farlo 
con  iludio , forte  temendo  che  quello , 
che  per  voler  far  meglio  io  non  avel- 
li fatto  adelfo  non  lo  avrei,  fatto  forfè 
mai  più  , mentre  io  ho  Tempre  in 
mente  fiffo,  il.  vofiro.  ricordo  , che  là 
dove  fi  tratti  di.  feoperte  ,,  il.  pregio 
non.fi  fa  confifiere  nella  coltura , colla 
quale  vengano  arricchite  da  chi  le  pro- 
duce, ma  nella  follicitudine,  colla  qua- 
le vengano  altrui  comunicate . Or  ec- 
comi, alla' Tav.  vii.  che  ha  per  prin- 
cipio 

PU,. 
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" PU  N.  E C A R N E, 

Quella  per  appunto  corrifponde 
nella  grandezza  , e forma  alla  prece- 
dente, delle  due  facciate  della  quale 
abbiam  formato  la  Tav.  V.  e VI. 
Anco  quella  è fcritta  all’  Etrufca  da 
ambe  le  parti,  il  rovefeio  perù  non  è 
fcritto,  che  per  meta.  Il  carattere  del 
diritto  è perfettilfimamente  uniforme 
a quello  dell’altra  lamina  precedente, 
e i>en  fi  conofce  , efiere  fiati  fcritti 
amendue  quelli  atti  in  un  tempo  ftef- 
fo,  e dalla  medefima  mano  . Nè  fola- 
mente  dall’  uniformità  del  carattere  fi 
deduce , che  fiano  contemporanei , ma 
di  più  dalla  ripetizione  di  quel  verfo 
medefimo  , che  in  fine  di  tutte  a due 
fi  olferva  , e che  nella  Lettera  prece- 
dente io  efaminai,  e credetti,  che  im- 
portafie  una  fpecie  di  autenticità,  o, 
come  noi  diremmo , di  rogito  . Quella 
folennità  è fiata  replicata  in  amendue 
le  lamine,  non  fidamente ,,  perchè  for- 
mando documenti  feparati  avevan  bi- 
fogno  feparatamente  d’ una  riprova  del- 
la lor  fede  , ma  ancora  perchè  la 
lamina  prefente  non  continua  la  mate- 
ria della  precedente  . In  quella  avete 
veduto  , che  fi  contengono  i rituali 
delle  facre  funzioni  ficcome  dovevan 

farli 
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farli  un  per  uno  agli  Iddj  , e vi  fi 
prefcrivevano  con  molta  dillinzione  in 
4.  Capitoli  feparati  . In  quella  , fei 
volte  fi,  fa  lo  Itelfo  , ma  il  metodo 
yi  è differente,  e quali  in  moltitudine 
ftrettamente  fi  riferiscono  ed  un  folo 
capitolo  nè  ha  moltiffime  . I cerimo- 
niali della  lamina  antecedente  doveva- 
no effere  i più  folenni  ; que’  che  fon 
riferiti  in  quella  , fono  i meno  fi> 
Jenni,  e più  ovvii,  oche  in  altre  me- 
no fontuofe  occafioni  ricorrevano  . Di 
fatto  la  lamina  antecedente  meritò  d* 
elfer  tradotta  , fpiegata  ed  amplificata 
in  due  altte  maggiori  Scritte  latina- 
mente . Ma  la  prefente  non  ha  avuto 
quella  dillinzione  o fe  la  ebbe  non  è ' 
pervenuta  alle  nollre  mani.  • 

E’  notabile  in  quello  monumento 
ancora  , che  in  fin  delle  linee  rella 
Tempre  dello  fpazio  vacante  atto  a con- 
tenere una  parola  della  linea  Seguente, 
e che  l’antico  incifore  non  volle  pre- 
terir quella  maniera  di  Scrittura  non 
ollante  che  verfo  ih  fine  fi  vedelfe 
mancare  lo  fpazio  del  rame,  a fegno 
tale  , che  fu  collretto  a rellringer  no- 
tabilmente il  carattere  della  penultima 
linea  per  farla  entrar  per  forza  nell* 
ultimo  lembo  della  lamina;  e di  più 
quantunque  in  fine  di  quella  linea  , 
che  nell’  ordine  andante  è Y ultima  ri- 
ma** 
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marie  (Te  qnafi  un  palimeli  rito  vuoto,, 
volle  egli  quell’ ultima  linea,  che  con- 
tiene l’autenticità  del  monumento  ri-. 
porrarla.  nel  margine  cominciando  a 
icriver  da’ piedi  , e.  proferendo  all’ in- 
sti ; legno  evidente  che  ei  voleva , che 
ogni  linea  folle  confiderata  da  per  fe 
lòia  e che  non  aveva  la  libertà,  di  ta- 
gliarle ficcome  appunto  noi  faremmo 
(cri vendo  veni Oqefta  (tefifa  regola  è 
ferva ta  ancor  nella  tavola,  precedente 
ed  a prima  villa.  pare,,  che  fe  la  mal- 
teria di  quelle  due  lamine  non  è Poe- 
fia  ordinata  , che  certo-  ombra  alcuna 
di  metro  non  rii  feorge  per  tutte  que- 
lle tavole,  almeno  vi  fi  contenga  una 
tal  quale  immagine,  di  ritmo  , o per 
dir  meglio,  (li  profa  cantabile  , e per 
ciò  divifa  in  que’  membretti  , che  all*“ 
incifore  non  è ilato  permelfo  di  perver- 
tire . Io  però  credo  diverfamente , e. 
vi  dirò  prima  la  cagione  per  la  quale 
.io  non.  Io-  creda  , e poi  vi  dirò  queL 
ch’io  mi.  creda..  . ; * • 

Che  la  partizione  del  ragionamento1 
di  quelle  tavole  a linea  per  linea  non 
abbia  avuto  veruna  dipendenza  dal  co- 
modo di  cantarle,  apparilce  dal  vedere 
nella  tavola  licita  cori  diverlàmente 
difpolla  in  varj  luoghi  la  materia  che 
altrove  forma  una  linea  . Oflervate 
aelk  vi.  1 2Ó»,  e qo.  quell’  intercalare, 
V.  • coi  ' 
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■col  quale  finifcpno  due  capitoli  dei  ri* 
tuale,  vale  a dire.  ' 

k T abex : pefnimu:  arepes : arresi 

fé  in  alcun  luogo  dovette  effe  re  ragion 
di  ritmo  , fi  dovrebbe  rifeontrar  qui  9 
non  folo  per  effer  il  finale  della  ti  ofa, 
ma  perchè  in  due  luoghi  ’ quel  tratto 
fi  vede  appunto  (dritto  così  da  (c  ftef* 
io.  Eppure  oflerva'elo  altrove,  e ve- 
drete che  ora  è afforbitonel  mezzo  d* 
un  verfo  piti  lungo,  ed  ora  è divi  Co  ^ 
la  metà  in  uno,  e l’altra  in  un  aliroi 
per  efempio, 

L.  3.  . . . cutep 

pefnimu . 

L.  4.  arepes  arnes 

L.  7.  punì  : fetu  : cutef  : pe  fnimu  : 
mipes  : arnes  ^ ......  • . . 

L.  . 32 ......  tabex  1 

pefnimu  . , ‘ .. 

L.  33.  areper  : arnes  ........  j . 

L.  44.  punì  : /èf#  : pernia:  fetu:  ta- 
bex : pe  nimu  : arepc  ;/  arnes . Lo  lteffo  fi  ' 

ofierva  nella  tav,  v.  onde  di  quello 
fol  tratto  ben  fi  conoke  , che  colui 
che  da  prima  (tefe,  in  iterilo  quelli 
fuggetti  non  “ebbe  in  men'e  alcuna 
regola  di  verfo , c ma  che  taceva  da  ca-  v 
po  ogni  qual  volta  nel  (no  originale 
la  materia*  aveva  compiuto  la  linea . 

Do- 
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'opo  d’  avervi  detto  ciò  , die  io 
non  creda  , vi  dirò  ciò  che  creda,  e 
forfè  che  la  mia  cognettura  potrà,  con- 
ciliare le  tante  e varie  rifteffioni  che 
lì  fon  fatte  fopra  di  quelli  monumen- 
ti . Fu  già  chi  pensò  elfer  quelli  fu- 
periori  di  tempo  alla  Guerra  Trojana, 
ed  all’  incontro  chi  v credelfe , che  non 
fuperaffero  i tempi  di  Cicerone  . Per 
verità  , che  quel  tanto  di  latino , che 
vi  trafpira  dappertutto,  e la  buona  for- 
ma de’  caratteri  , in  cui  fono  fcritte 
polfono  far  dubitare  dell’  infuflìllenza 
della  prima  opinione,  tanto  piò  che  a 
noi  non  rimane  pure  un  miferabile 
avanzo  di  fcrittura  di  que’  remotiffimi 
tempi  anzi  neppure  di  molti  fecoli  dopo, 
fui  rincontro  indubitato  del  quale  poflìam 
fondarci  per  coadiuvar  la  prima  opinione 
All’incontro  che  a’ tempi  di  Tullio  in 
Gubbio  fi  parlalfe  un  linguaggio  si 
ftravagante,  e li  llendelfero  in  quello 
i piò  « folenni . monumenti  in  tavole  di 
rame,  quando  all’  incontro  nelle  pub- 
bliche memorie  , che  fi  fcolpivan  in 
marmo  e che  tutt’  ora  fufiftono  , fi 
adoperava  la  lingua  prefa  latina,  pare 
cofa  affatto  improbabile.  Chiunque  ha 
veduto  le  ifcrizioni'  facre  che  pochi 
anni  fono  voi  facefte  • difotterrare  dalf 
antico  luco  de’Pefarefi  , e qualche  al- 
tra fepolcrale  coetanea  di  quelle,  che 
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la  voftra  indefelfa  applicazione  nel  pro- 
muovere il  nome  della  Patria,  ha  fa- 
puto  raccorre , ha  confelfato  chefu- 
perino  poco  meno  1 che  di  due  fecoli 
retà  di  Cicerone}  e pure  quantunque 
vi  fpicchi  dentro  un  dialetto  molto 
antiquato,  pure  il  linguaggio  vi  è la- 
tino , ed  intelligibile  e la  forma r de* 
caratteri  quantunque  pendente  verfo 
V etrufeo,  è perciò  fcritta  latinamente; 

Eppure  Gubbio  illà  1 quali  a mezza 
firada  fra  Roma  e Pefaro  , e prima 
affai  dèlia  noftra  Gallia  dovette  rice- 
vere- quelle  gagliarde  impreffioni,  che 
cagfròna  nel  collume  de’  Popoli  la 
vicinanza  , e 1’  autorità  della  nazione 
predominante . 

Tra  quelle  due  opinioni  che  fi  han- 
no intorno  all’  antichità  delle  nollre 
tavole  , io  porterò  la  mia  , la  quale 
concilierà  in  parte  le  due  prime  . Voi 
mi  accorderete  facilmente  che  quella 
non  poteva  elfer  prodotta  fuori  fe  non 
che  da  uno , il  quale  per  quanto  man- 
chi di  cognizione  , e di  dottrina,  può 
però  darli  il  vanto  , che  animato  da 
uno  fpirito  di  cittadino  ha  cònfumato 
piò  tempo  intorno  a quelle  memorie 
di  ciò  che  abbia  fatto  giammai  t^run 
altro  . Io  adunque  fono  di  parere,  che 
quelli  Indigitamenti  fulfiltelfero  ; nel 
collegio  de*  Pontefici  fin  da*  fecoli  piò 
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Temati  , ne’  quali  una  tal  lingua  erà 
in  ufo  in  quella  parte  d’ Italia . Io  non 
crederi  mai  y che  i rituali  fi  ferri 
Vefiero  dapprincipio  in  altra  lingua , 
che  nella  ufùale  del  popolo  . Credo 
però  che  fuffuteflero  bensì  fin  d*  allo- 
ra, ma  ferirti  in  materia  fragile  -,  e di 
no»  lunga  durata  *,  e forfè  in  tavole  di 
rovere  , o altro  legno  meno  caduco  » 
Così  appunto  erano  fcritte  le  leggi  de- 
gli Ateniefi  , come  dice  Plutarco  nel- 
la vita  di  Solone,  e Celi.  lib.  li.  c. 
xii.  e voi  ben  fapete  che  per  non 
dilungarti  dagl’  Igvvini  una  parte»  de] 
verfi  faliari  era  Chiamati  col  -nome  di 
JLxu'nenta  come  ci  racconta  Fello  , 
perchè  a dire  di  graviifimi  Autori 
erano  fcritte  in  Afri  o tavolette  di 
legno.  Ma  quelle  tavole  col  corfo  del 
tempo  e torte  col  continuo  muoverle  , 
ed  adoperarle  portandole  in  giro  Culle 
pompe , e ne’  lacrifià  fi  andavano  cor* 
rompendo,  onde  affinché  non  mancaf* 
fe  la  memorii  d’  una  cofa  per  coloro 
la  più  finta  ed  auguila , e che  conte- 
neva i maggiori  m ut  eri  , anzi  il  tipo 
della  loro  miferabile  Religione  , in 
tempi  più  floridi  , e culti  faceflero 
traferivere’  colla  maggior  diligenza  pof* 
fibile  dal  legno  nel  rame  quegli  anti- 
chifiìmi  atti  , affinchè  duraflero  poi 
perpetuamente. 
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In  quefta  maniera  pub  ilare,  che  *a 
’traferizione  dal  legno  in  rame  feguifle 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  Ro- 
mana ; nè  ripugna , che  allor  fi  parlafle 
la  lingua  latina  , poiché  laddove  fi  trat- 
tava di  confervar  le  memorie  facre  de* 
tempi  oltre  pafìfati,  fi  riguardavano  cor 
me. cole  venerande,  e fantificate  dall’ 
ufo  le  cole  più  rancide,  e meno  intefe. 
Così  i Romani  praticarono  in-  ordine  ai 
Verfi  Saliari,  e bene  fp'efto  non  gl*  in- 
tendeva neppur  colui  che  gli  ^cantava  , 
come  motteggia  Orazio . Quefta  traferi- 
zione  però  non  è fatta  nel  tempo  mede- 
fimo  . Le  cinque  più  piccole  lamine  che 
fono  fcritte  all’  etrufea  fono  fenza  dubbio 
■le  più  antiche  ) le  due  maggiori  fcritte 
all’  ufo  latino  fono  le  più  recenti . Mol- 
ate ragionVche  mi  hanno  determinato  a 
'così  credere  ho  io  in  altri  luoghi  tocca- 
to , per  efempio  la  forma  del  carattere 
molto  regolare,  e ben  formato;  il  fa- 
perfi  che  il  modo  di  fcrivere  all’  etrufea 
fu  il  più  antico,  ed  il  comune  a turta  1* 
Italia,  e l’altro  alla  latina  fu  pofterio- 
’re  , anzi  fu  1’ ultimo  ; il  vederli  che" 
quefte  due  tavole  uòn'  fono  che  il  co- 
mentario  dv una  delle  cinque  minori,  e‘ 
limili  altre. 

Ma  affinchè  non  fi  creda,  che  io  len- 
tia verun  fondarfteftto  abbia  avanzato  una 
tal  cognettura  , prima  di  lpiegarne  i mo- 
Q$uf.  Tvm.XXVlL  O ti  vi  k 
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tari  vi  premetterò  una  proporzione  , 
vai  -a  dire  ,'  che  in  quel  tempo  nel  quale 
le  lamine  di  metallo  furono  le  ritte  la 
lingua  di  quelle  non^era  più  intefa . Ciò 
fi  ricava  dalla  frequenza  de’  palpabiliflimi 
errori  che  vi  trafcorfero . Una  parte  di 
quelli  veramente  diede  nell’occhio  fin  da 
quel  tempo,  e vi  fu  ancora,  corretta  , 
ralando  la  fcrittura,  e fcvivendo  di  bel 
nuovo  Copra  la  rafura  medefima  ,^'come 
a ben  olfervare  gli  originali  fi  fcuopre. 

* Eppure  ciò  non  ottante  la  parte  mag- 
giore "rettò  in  dietro,  e.  vi  fufifte  tut-. 
ta  via . Voi  ttupirete  in'  fentir  dire  che 
pollano  elfer  notati  degli  errori  in  una 
lingua,  che  quali  affatto  ci  è ignota;  e 
pure  fe  con  diligenza  rincontrerete  que* 
contetti-,  dalla  differenza  de* quali  iohò 
rilevato  lo  sbaglio , confelferete  meco  ef- 
fer ciò  vero  ; ed  occovi  i piò  palpa* 

bili.-  ‘V  r ' 

’ * / 

v , T A V Ò L A I. 

L.5.  lioveine  in  vece  di  liovine  che 
. 1 9.  volte  fi  incontra  e fi  confer- 
ma, che  quello  Ira  errore  dal  confronto 
ancor  della  voce  liovina , che  in  27.  al- 
tri luoghi  troverete,  e di  liovinus  che 
in  altri  30.  • • • 

• L.  19.  Pehaner  dere  dir  pihaner  co- 
ine.jiella  II.  48.  venendo  dal  verbo 
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piare  , onde  pìhatu  fi  ha  15.  volte  c 
pihos , pthax  , pihaclu , pihafei , è piha-_ 
fi  r.  e’  pìhaclo , e pihaclu , la  qual  ulti- 
ma voce  ben  12.  volte  fi  trova. 

' L.  25.  irer  in  vece  di  Em*  , che  lì 
legge  in  23.  luoghi  , fìccome  Emr  ifi 
39;  ' 

L.  31.  Erlr  voce  inpronunziabile  in 
vece  di  Erer . < 

L.  40.  Cafiruu  per  Cafiruo  ■ voce  , 
che  fi  rifcontra  in  altri -9.  luoghi. 

L.  43.  Salvua  per  'Siva  che  fi  ofier- 
va. in  9.  luoghi,  fìccome  Salvam  Sai-, 
vom  c Salvo  che  in  altri  15. 

L.  43.  Ejfu  per  efu  che  ha  l’appog* 
gio  di  14.  contefìi . 

L.  43.  Fifiiu  per  Fifiu  che  lo  ha  di  . 
altri  28. 

TAVOLA  II. 

* * *»  • 

V , . I v 

*•  i t ^ 

Lj.  Ocrifer  per  Ocriper , che  ha  t 
. fuo  favore  altri  16.  efempi  , ed 
è un  comporto  del  per  ed  Ocris . 

L.  5.  V.  efiifia  per  Vefiifia  che  ir. 
fiate  fi  ofTprva  ne’  varj  fuoi  derivati . - . 

L.  8.  Afte  per  Arfte  che  8.J  volte  he* 
fuoi  comporti  fi  rifcontra. 

t,.  ij.  Fifi  er  per  Fifier,  che  fi  le^- 
ge  fempre  intiero  altre  7.  fiate-,  e piu 
frequentemente  ancora  ne7  fuoi  deriva- 
ti. ' 

O 2 Li  I J. 
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?l<5  Continuazione  delle 
- L.  15,  Pefclu  in  vece  di-  Perfetti  , 
che  fi  trova  ne  fuoi  derivati  più.  di  12. 
volte  Tempre  colla  R.  ; „ 

L.  30.  Esf  per  eji\  voce  ovvia  in 

quelle  tavole,  ’ • 

L.  37.  Suror  per  Surur,  che  fi  può 
vedere  in  altri  5.  luoghi,  ed  in  altri 
15,  ne’ Tuoi  derivati.  , 

L.  38.  Nejiifiar  per  Veftifiar , voce 
frequentìftima  in  quelli  monumenti. 

. L.  50.  Efonomf-  in  vece  , di  efonome  , 
che  una  decina  di  volte  ne1  Tuoi  com- 
porti ritorna  innanzi . ' ' 

. L.  <5i.  Pacrer  in  veqe  di  Tacer  ^ che 
voi  offerverete  in  altri  14.  luoghi. 

T A V O L À III. 

L i 3.  Sitir  in  vece  di  Sìbitir,  che 
. ne’ Tuoi  comporti  più  di  12.  vol- 
le fi  può  altrove  offervare  . 

L.  15 . Serituu  per  Seritu  rifeontrato 

ben  altre  25.  volte . 

Li  49,  Preplo  hotatu^  che  da  tutti  1 
fuoi  contefti  fi  vede,  che  è una  fola 
parola:  lo  ftefio  dite  pure  del  Preverir  ^ 
che  qui  nella  1.  7,  e nella  tavola  1. 59* 
fi  vede  rotto  j così  dell’  Ocre  fifi  che 
fon  Tempre  una  voce  fola  » 


TA- 
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L29.  la  voce  Ikuvina  è fparfa  dap- 
. pertutto  in  quelle  tavole.  Pur 
cui  l’ incifore  fece  Ikuvinpa  5.  altrove  ve-  -> 
crrete,  che  1'  ha  tagliata  in.  mezzo,  e 
ne  • ha,  fatto  due  voci.  Quello  era  il 
nome  proprio  della  Città  è del  Papo-, 
lo , . e lappiamo  di  certo , che  l1  averlo 
•così  deformato  non  può  eflfer  avvenuto 
che  dalla  non  intelligenza  di  chi  feri- 
veva  di  ciò  che  fcriveva 

T AVOLA  VII.  : 1 


j|"  8 ..'vacaxevabetumìfeavif  vi  man- 

JL-4.  ca  T interpunzione . 

L.  27.  E.  tre  m cambio  di  Eriche 
xnanifeftamente  lignifica  il  fecondo , ed 
•equivale  iiV  alter ..  Etre  intiero  11.. altre, 
volte  s’incontra. 

L.  3<.  Trafahta  per  T rafahata , che 
fpi.  volte  lì  può.  veder  ne’  fuoi  deriva- 
ti. 


Nella  III.  41.  quello  che  -è  il  nome 
proprio  della  Dea  Sata , o Scial  o fe - 
gefia , che  dir  vogliamo,  fi  vede  ancor 
peggio  deformato,  in  Saba  te  tagliando 
in  mezzo.  * -,  * ’ 
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31$  ' Continuazione,  dìelh 

tavola  vili. 

A"\Uerta  tavola  è la  più  - fcorretta  di 
VA  tutte  le  altre  , e le  (correzioni 
cannono  neiraver  tagliato  m di^  par- 
ti quelle M/oci  i che  noi  fappiam  di  cer- 
to,, che  fon  nomi  propri  di  popolazio- 
ni. ' . . . , 

X a,  Jn  vece  di  Etre  Pctenatty  cioè 
à fecondi,  ©recenti  P tir  iati,  fi  ha  Etrep, 


eieu'Kc . • : . _ . 

L 5.  Io  rteffo  è fucceduto  ai  Talena- 
^ tì  che  in  vece  di  Etre  T alenate , i ttùo» 
vi  'Talenatì,  fi  trova  fcritto  Et  . Reta* 

lenate . . 

h.  7.  Il  Peracne  che  voi  avete  ve- 
duto efler  un  epiteto  di  vittima  cora- 
pofto  della  particola  per  eò.  amus  delle 
qt:  .li' voci  fi  fa  per  tutto  il  decotto. di 
quelle  tavole  una-  fola  voce , qui  è in?* 
cifo  in  Pera  Kne\  lo  fteffo  errore  è ri- 
corfo  fotto  nella  lin.  10..“ 

. L.  8.  lo  fteffo  dite  pur  del  Naratu , 

che  qui  è fcritto  Nara  tu  • 

L.  11.  Purtavitu  è una  parola  fola  . 
'Si  raccoglie  da'  altri  9.  contefti , e da 
forfè  altri  20.  ne’fuoi  comporti,  e pur 
qui-,  fi  trova  fcritto  Purtuetu. 

L.  12.  Il  verbo  Fero  è ovvio  in  qua- 
rta lingua,  e vi  fi  oflervano  bene  fpef- 
(ò  i copaporti  di  quello  Feraclu  S tiferà* 


» t 
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•r«  Ferecru  , Fere  fi  , Fertuta  ecc.  Ma  > 
fragli  altri  fi  incontra  17.. volte  1’ im- 
perativo Fertu.  Errore  adunque  dell’in- 
cifore-è  flato  il  divider  qui  quella  voce 
nel  fuo  comporto  E pìrfer  ut .. 

L.  13.  Ecco  un’altra  volta  bruttameli- 
te  feontrafatto  il  nome  fletto  del  Popo- 
lo Ikuvino  in  Eku  ine  * - 
• L.  14.  la  voce  Suijeve  _ che  per  tutto 
' fi  trova  fcritta  fenza  cefura,  e fpecial-  ' 
mente  un’  altra  volta  in  quella  fletta  ri* 
ga,  e nella  feguente,  qui  è tronca  in 
tre  parti  Sui  fe  ve-.  r1-  - 
' L.  18,  Atrepuratu  , ed  atreputfatu  , 
che  fi  leggono  in  più.  altri,  luoghi.,  quiiè 
recifo  pur  in  due  parti , e fi  legge,  atre 
pur  atu . ‘ 

L.  21.  lo  fletto  è accaduto  al  pefnì 
iTiu  che  da  20.  confetti  fi  vede , che  deb-  1 f : 
be  edere  una  parola  fola. 

Rende  certo  ammirazione  come  in  . 
quello  fol  pezzo  di  fole  21.  linee  vi  fia- 
no  feorfi  tanti,  e si  gravi  errori , i quali 
per  lo  più  confiftono  in  dividere  le  voà 
iconciamente  in  più  parti.  Ma  fapetè 
voi  d’ onde  io  creda , che  ciò  fià  prove- 
nuto? Quella  tavola  più  antica,-  d’onde 
fu  traferitta  qui  quefta.  parte  de’  rituali-,- 
doveva  etter  molto  guaita  da’ tarli,  e 1’ 
imperito'  trafcrjttore  ,,  che  non  intende- 
va la  forza.,  e l’integrità.  delle  voci.,  : 

faceva,  de’' punti  dovunque  vedeva  de’ 

O 4 fori,, 
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3 20  Continuazione  delle 
fori,  che  Tramezzavano  le  parole K Ai* 
incontro  nelle  due  linee  ultime  della  X 
VL  e 'della  V II.  che  per  efler  due  fot- 
tofcrizioni  nell’ Originale  dovevano  effe- 
re  formate,  di  diverfo  carattere,  e che 
forfè  aveva  profondato  meno  l’interpun- 
zione , e fors’anche-  non  vi  era  Hata  fat-. 
ta  nè  ben  nè  male  da  chi  fegnò  quelle 
linee,  il  trafcrittore  non  folo  non  ve  le 
fece,  ma  neppure  lafciò  fpazio  fra  voce 
e voce ,'  formando  una  linea  d’ una  foia, 
parola ..  - 

TAVOLAI  X.. 

*.  * ' • \ » 

L5.  fi  vede  una.  A fenza.  tratta , oy 
lìnea,  trafverfa  ■'  . 

T A V O L A XI.. 

L4»  e 24.. fi  ha  Puprtbes e Puprìte- 
in  vece  di  Pubrikes , e Pubeike , 
che  iq  elfa;  tavola  altre  4.  volte,  s’ incon-. 
trano.(  Lo  fteflb  fi.  dica,  del  Puprbes.  vo-. 
ce  inpronunziabile  della  linea  25. 

L.  18.  vedrete  un’  altra  A fenza  trat- 

ta  . ' •' 

L..  23,  ’lnumk  voce  inpronunziabile 
fcarfa  in  vece  di,  Inumeik y che  altre  14.. 
volte  altrove,  leggefi ..  ■V\v 
L.  18..  19.  la  voce  AJUntu  nella  1^ 
20..  ir  dice,  anjìintu  nella  22..  Antentu 

Hella. 
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nella  i^.ampentu  nella  1 5.  ententu  nella 
27.  upentu ,.  e nella  Tav..  Vili.  28.  fi 
legge  fcritto  atentu  - 

T A VOLA  XII. 

L3.  la  voce  Pet hrtu  è inpronuncia- 
..bile,  e vi:  manca  alcuna  voca- 
le.' ' 

L.  24.  T ut  ape , dee  dire  che 

s’ incontra  ad  ogni  palio . - - 

L.:25«  Perfihmu.  _ In  vece  di  Perfnt- 
himuy  che  hia.  l’autorità,  di  20. contesi 
per  fe.  - " - ' > 

L.  27.  Un’altra  A.  lenza  tratta. 

L.  28.  Fratrufpe . Vi  manca  la  R 
finale  , Gl’  Iguyini  congiungevano  la 
particola  per  cogli  acculativi  facendone 
una  fola  voce,  e ponendo  la  prepofizio- 
ne  in.  ultimo;  come  Ahtifper  ..Are per, 
Tutaper  Homneper  Fratrujper Petrus 
niaper  &c; 

Ju.  34.  Purtuvi.  tu.  $ he  in  altri  nuo- 
ve; luoghi  è una  voce  fola . 

L,.  34.  Ap.  veitu.  due  errori  nella 
voce  Arveitu  che  è una . fola , t come  in 
altri  fette  luoghi  fi  vede.. 

Molti  altri  errori  che  per  efier  dub- 
biofi,  e dp’ quali  non  poteva  dare  una 
dimoftrazione  così  chiara , ho  omeflo  a 
bella  polla  . Tanti  dunque  e sì  diverfi 
sbagli  niuno  crederà  mai  efier  feguiti 

O s in 
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3*z  Continuazione  delle' 
in  tempo  che  colui  che  fcriveva  cotar 
cpfe  le  intenderti  , *0  che  almeno  la--' 
vorando  fotto  la  direzione  de’Ponteficr 
non  fafiero  quelli  già  flati . corretti , fe 
coloro  medeumi  che  al  lavoro  accudi- 
vano li  aveflero  comprefi.  Io  adunque 
non  fo  trovar  ragione  migliore,  che 
porta  quietarmi,  fe  non  che  la  trafori- 
none fattane  in  tempi  baffi  dal  legno- 
o 'altra  fragil  materia  nel  rame  . Que- 
lla falva  la  forma  de’  caratteri  , che  fi 
accolla  a quella  de’  buoni  'latini  la 
multiplicazióne  de’  punti  cagionata  da’ 
tarli  , e la  omiflìone  di  quelli,  dove: 
per  lo  logoramento  della  vecchia  fii- 
perficie  erano  i primi  fvaniti  ; Con 
-quella  cognettura  medefima  fi  fpiega- 
la  non  per  anco  intefa  ragione  d’  aver 
lafciato  in  fin  delle’'  linee  quello  fpa- 
zio  vacante , quando  per  altro . cib  non- 
fì,  faceva  altrimenti,  perchè  qui  fi  con- 
tenerti popfia  o ritmo . II.  trafcrittore- 
flava  religiofamente  attaccato  al  vec- 
chio originale  ,;  e ne  ferbava  la  capito- 
lazione , e la  diflribuzion-  delle  linee 
ficcome,  era  fatto  nel  vecchio  , e là’ 
dove  il  metallo  riufciva  abbondante,  o- 
la  nuova  fc-rittura  pirt  flretta»  fi  omet- 
teva lo  fpazio  vacante-  nel  fin  della- 
. linea  . Fors-  anche  vi=  era  ragione  di- 
dover far  cosi , poiché  que’  vecchi  mo< 
Aumenti  faranno,  flati  in  mille  altri 

L libri. 
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libri  citati  , e allegati  per  capitoli  , c. 
lìnee  i il  qual  ordine  importava  che  non  t 
fi  alterale . Un  altra  bella  riprova  di 
v quello  mio  penfamento  ci  fomminillra, 
la  Tav.  vii*,  Qui  bene  fpelfo  fi  rom* 
pono  le  voci  in  fin  delle  linee  ,-por-« 
tando  da  capo  della  linea  feguente  la 
metà  pofterior  della  voce , non  oftan-- 
te  , che  tutta  intiera  farebbe  potuta 
capire  in  fin  della  prima  . Per  efem- 
pio  in  fin  della  fin/  y..Si  vede  elfere 
così  troncata  la  voce  Pera  . Km  fa- 
cendo da  capo,  il  Kne  e lafciando  due 
dita  di  vacuo  dopo  il  Pera.  Così  elei 
' Pefni-mu  alla  fin.  .20.  ed.  in  altri,  tre 
luoghi  .di, quella  tavola  illelfa  ,.  fegno 
evidente  òhe  1*  incifore  llava  fervila- 
mente  attacòato  ad  un  più.  antico  au- 
tografo , dal  quale  non  ardiva  di  dis- 
taccarli, neppur  per  isfuggire  un  vizio  ; 
della  prima  fcrittura  • Dal  che  ancor 
conofcerete  elfer  falfo  quello  che  altri 
alficurÒ  di  quelle  tavole,  cioè  , che  le 
voci  non  vi  fi  vedevano  rotte  giarn-  • 
mai. 

Mi  dira  alcuno  ,.  a che:  dunque  fer- 
viva  la  traferizione  di  quelli  Monu-r- 
menti  , quando  non  erano  pih  intefe. 
neppur  da  quelli,  che  alfillevano.  alla 
tralcrizione  medefima  y e quando  per-- 
ciò  non  poteva  più  farfene  ufo?  Ma 
risponderò.  , com’  altre  volte  diceva, 

0 6 che 
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J24.  - Continuazione  delle 
«he  per  quel  fine,  medefimo  ,,  per  lo. 
quale  fi  cùftodirono  in  Roma; , e fi 
Tifarono,  ancora  per  fino  sì  tempi  de’ 
Teodpfii  i verfi;  Saliari , benché  non 
intefi  ; eo.me  ben.fi  ricava  dalle  epi~ 

. itole  di  Simmaco,  e di  Sidonio,  anzi 
non-  intefi  quattro  fecoli  prima  a’tem-- 
pi  d’ Augufto  , onde  Orazio  nel.  primo, 
«bile.  Epifiole  diffe. 

Jam  faliare  Numa  carmen , qui  lau-> 
dat , & illud , , 

. Quod  tnecum  ignorat  , folus  vult . 
fcire  videri 

q-  pure  credendoli  da.  que’  ciechi  popoli 
che  quelle  formale  ftefie  così,  rancide,, 
c incondite  fofiero,  fiate  atte,  per  lo. 
decorfo,  di'  tanti  fecoli  a mantenere  in. 
piè  la  Patria,  loro,  e a.’ tenérne,  lontan- 
ile tutte  le.  calamità  riguardavano, 
que’’ monumenti:  quantunque  non  più. 
• intefi.  come  appunto,  fofieró  fcritti.  nel 
linguaggio  intefo  dagli:  Dei  , e col 
mezzo  del  quale,  per  sì  lungo,  tempo, 
gli  uomini:  avevan:  comunicato  con 
cflo  loro  , degni  per  tanto  di  efiere 
ne’  loro;  facrari  a perpetua,  memoria, 
confervati .. 

Ma  io  ho  fattoi  una:  troppo  lunga; 
premelfa  alla  fpiegazione  di  quella  Tav.. 
yn.  Vengo  ora  al. particolare..  La  ta- 
vola. 
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vola.  precedente  cominciò  col  Pune-.- 
V.uef.  furfath.  tref  vitluf  turuf  . Pone  , 
è porto  qui  in  Vece  di  pofi.  : Dopo  la 
pecora  Uref  o'ovem  furfurata.  o com-. 
molata  , tre  vitelli,  tori  fi  facrifichino 
a Marte  Horio  , o Terminale  . Qui 
però,  fi  comincia  col  Pune  carne  /petti- 
ne , dopo  4a  carne  di  fpeturia  Fratrie* 
/per  atierie  per  mezzo  de’ Fratelli  Atie- 
rij /Feti*  fi  faccia  facrificio  Vejìibe  Sa - 
be  Sacre.  J uve.  patr e a Giove  Padre,  al 
quale.  fi  premettono,  tre  epiteti  comuni 
in  quelle  tavole.  bum  peracne . un.  Bove, 
di  quell’  anno , fpeturie  peracne  ed  una 
fpeturia  di  queir  ;anno..  Altre  voci  fi 
trovano,  frappofie  in  quello  .ragiona- 
mento ,.  che  per  efiermi  ignote  io  ho 
omeflo , ma  pàrmi  che  da  quelle  quan- 
tunque interpolate  fi  ricavi  ad.  un  di- 
preflo  il  foggetto,  del:  ragionamento, 
medefimo  ..  La  fpeturia  fecondo,  me  è 
la.  ventresca,  porcina  e precifamente 
quella,  parte  della,  ventrefea.,  dove,  la 
lcrefa  ha  le.  mammelle , così  per  carne 
fpeturia  io  intendo  querta  parte  dell*' 
Animale,  e per  fpeturia  peracne  la  ven- 
trefea  di  quell!  anno  ..  I Latini  riten- 
nero:, querta  voce  ma.  un  poco,  altera- 
ta \ e dirtero , Spelile  intendendo  appun- 
to quella  parte  dell’  animale  da  me 
indicala  , e fi  trova  mentovata  -da. 
flauto  nella  Carbonaria  f 
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" * EJìo  pcrnam , -[amen  fueris  , fpetilà- 
- - Callum  , glandi a &c.  ; ' 

1 L.  5.  Bum , fincope  di  Bovem  . 'Al-, 
trave  in  quelle  tavole  fi  legge  , •»  . w 
e .B«/  per  lo*  plurale  , e ficcome 
la  F in  quello  dialetto  fa  figura  di  S 
e vai  quanto  dice  Bus , vediamo , ufata^ 
la  fincope  fiefia  nel  numero  del  piìT 
in  véce-  di-,  quello  .che  -i  Lanini  avreb- 
bon  detto  Boves . 

L.  5.  Rejìatu • epiteto- di  Giove,  e vai 
efpiatore . Di  quella  voce  molto  parlai- 
..  nella  Lettera  -X;  <■  . ' . 

L.  6.  Pel famt  , altrove  Pelfans  è 
nome  di  cofa  che  fi  offeriva  offervata- 
in  molti  altri  luoghi. 

L.  8.  Ticamne  Capire  . Il  primo  epi- 
teto par  prefo  da  'T»*»  fortuna,  qua- 
li dir-  voglia  dator  di  fortuna . 

L.  io  Ahtu  Juvip  .<  Nella  linea  fe- 
guente  vedrete  Ahtu  Marti.  L’  epiteto 
di  Ahtu  doveva  lignificare  un  attribu- 
to, che  ftaffe  così  bene  a Marte 
fìccome  a Giove.  Quell’ attributo,  die- 
dra comune  ad  entrambi  era  il  Ferito- 
re , e 1’  Ahtu  può  venire  da  A’V«  fe- 
rire. Nella  vi.  12.  fi  ha  Ahtimem  enu - 
mek,  Nume  feritore.  f •: / ••  » 

L.  ' io.  Ahtu  juvip  uve  peracnem 
perae  fetu . - A Giove  fi  faccia  faerificio 
colla  pecora  di  quell’anno. 

I».,'  il»  Ahtu  Marti  abrunu  peracne 

fitti .. 
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fetu.  A Marte  fi  faccia  facrificio  colP 
apro  Abrunu  quafi  dica  nel  fello  cafo  " 
^Apro^te,  e fia  di  quell’  anno . Apro  ab- 
biam’veduto,  che,  facilmente  e il  por- 
co domefiieo.:  Quella  voce  alle  volte  **  ' 

è feri tta  colla  B.  ed  alle. volte  colla  . 

L.  12..  FaftU  prùf ebete  arre ìtu . , Far~ 
cimine  , o carne  pilla  , profeda  , 'e 
ariete.  Si  parla  qui  de’ requisiti  d’urt 
Sacrificio . , . f'  • 

L.  rj.  Punì  fetu  Tra  Ekui . ne.  he  « 

prem  elle  che  io  ho  fatto  in  quella  let- 
tera fono  molto  necelfarie  per'  inten- 
der quello  importantiiTimo  palio . La 
voce  E kutne'  qui  è rotta  in  mezzo  , 
e a chi  non  ine  conofce  l’ errore  , non. 
può  effer  noto  il  vero  fuo  lignificato.. 

Ma^  qui,  Signor  Annibaie  veneratifiimo, 
foffermatevi  'alquanto  fu  quell’  aggiunto 
di  Tra  che.  fi  premette  all’  Ekutna . Vi 
fovverrà  che  quello  è un  dillintivo  di 
deità  , ed  è un  epiteto  che  ora  così 
concifo , ed  ora  tutto  dillefo  in  trahet 
fi  dà  fempre  alla  Dea  Setta  o Scìa , nè 
mai  in  altr’ufo  yien  ‘adoperato  fuori 
che  qui , dove  fi  dà  ad  Ekutna . Argo-  '• 
mentatene  adunque  che  in  quello  luo- 
go npn  s’intenda  per  ^o  nome  della 
Popolazione , ficcome  fuccede  altrove  9 
ma  bensì  per  la  UefTa  Dea  tutelare 
della  Città,  in  quel  modo  ItelTo  , che 
Roma  alle  volte  lignificava  e la  De*> 

8&V 
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3*8:  Continuazione  delle  ' \ -• 

Roma  , alla  eguale  erano  cretti  piìiì 
tempi  , e la  Citta  di  Roma  . Si.  con- 
ferma dal  .vederli  innanzi,  e dopo  ori 
dinate  cofe  spettanti,  a Sacrificio  . Fa- 
fiu  prufebete  arveit «v  pocrae.  fetu  punì 
fetu  tra  ekuì  ne  fetu  habetus.  per  acne 
fetu.  Poche  Citt'a  avranno,  il  pregio  di 
veder,  fatta  menzione  in  antichi  mo- 
numenti del  genio  lor.  tutelare  contra- 
diftinto  col  nome,  prpprio  del  loro 
paefe  y ^ed  a voi  , . che  Cete,  un  bell’ or- 
namento. di  quella  Patria ,,  non.  potrk,  , 
non  piacere  quella  feoperta.  , • 

L.  15.  Huntia  Katle  tìbel  Jlacax  ejì.; 
Alla.  dea.  Huntia.  col  cane,  e coi  tibel 
[ enumerato  anco  altrove  fralle  vitti- 
me', fe  pur  non  è un.  epiteto,  o con- 
dizìon  della  vittima  ftefla.  ] fia  o fi 
faccia  facrificio.  Stacax  non  s’incontra 
in,  altro  luogo,  onde  poffiam  prender 
lume  da’  fuoi  contefii  - Pur  fi,  vede 
qui  alla  fin.,  32.  e nella  tav..  feguente 
1.  19.  che  lo,  Statìtatu  che  pare  che 
difeenda  dal  tema,  fiefio  è voce  lignifi- 
cante facrificio  arpeltu.  flatitatu  vefclu. 
da  'Ir  uni iù)  arra  flirt , onde  2 --art  uro;  ar- 
to fitto  pub  lo  flatitatu  efìfer  condizione 
di  vittima  % e convenire  anco  al  Sa- 
crificio del  cane , del  quale  parlerò  po- 
co dopo.  Ma  e chi  e mai  quella. dea. 

} iuntìa  ? chi  ? la  femmina  di  Hunte o 
Huntebe  che  vogiiam  dire  ..Ne  ho 


_ a 


1 
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feto  nelle  note  alla  Tav.  vi.  K 4.  e 
quello  Iteffo  Dio.  tornerà  predo  in 
campo  ' qui  fotto  nella  1.  20.  e 34.  % 
dove  vedrete  : Hunte  Juvìe  : e Kapire 
Hunte  Jur/e ..  Voi  dunque  non  potete 
dubitare  che  Hunte  non  fia  un  epite- 
to di  Giove , e che  fecondo  F ufo  di 
quelli  Indigitamenti , lignificava  anco-* 
rà  affollatamente  lo  llello  Dio  , quan- 
tunque fe.  ne  taccia  alle  volte  il  nome 
proprio  . Huntìa  adunque  farà  la  Mo- 
glie di  Hunte  e così  Giunone  poco 
dopo  la  vedrete  nominata  di  nuovo  in 
mezzo  al  fuo  rituale  . Ma  potrebbe 
effer  quello  mai  quell’  illeffo  epiteto 
che  le  diedero  i Romani  di  Unxial  Jo 
non  lo.  fo  . I Latini  che  non  cerca- 
vano te  origini  de’  nomi  fuori  del  La- 
'ZÌq5l  la  credettero,  così  denominata  dal- 
le unzioni --e  da  quelle  in  ifpecie  che 
fi  facevano  alle  fpofe  in.  occafion  del- 
le nozze . Se  poi  quello  epiteto  paffas- 
se  in  Roma,  dalla,  nollra  Umbria , ed  , 
i.  Romani;  a voce  incognita  deffero 
una  etimologia,  di.  cofa  cognita  , non. 
fi  può.  affeverare.. 

L.  15.  Sume  ujìite. ..  Tra  quello  ri* 

, tuale , e quello  che  li  prefcrive  in  ca- 
-.pp  alla  tavola  XII.  corre  qualche  pie* 
cóla  refezione , che  voi  vedrete  dal  ~ 
confronto..  ' 

" ' Tk’YIV 
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3^0  Continuazione  delle 

%Tav.  VII.  Tav/'XII. 

• L.  15.  Huntra  . L.  1.  Efum  Futa 

yK'atle  tibel  ftacayc  Herter . - . 

^eft,  ' 

fumé,  ufìite  anter  fumé  ufìite  feftentas 
menxaru  ber  flavi*  ^ raru  vonafiaru  hun - 

• beriei  fabiu . . pukeprumu  pc~ 

• - - • ■ thrtu 

* . ✓ * * . 

« *”  V 

Quel /Àtfwe  ufìite  col  quale  incomincia 
T ordinazione  potrebbe  fìgni beare  :/»><?»- 
dell  oftito  r o oftia  gja  e flit  a,  o /èr/- 
-ta.  Che  il  verbo  fumere  fotte  comune 
a quella  lingua  fi  può  arguire  dal  ve-* 
derfi  altrove  il  Supa  fumtu  prefo  al  di 
fopra,  o di  fopra  più. 

• _L.  1(5.  Me?ixaru  berftaru  beriei  fabiu 
arfertur  . Quel  facro  cibo , o legume  : 
beriei  fabiu , che  fi  doveva  portare  al 
Sacrificio:  arfertur:  doveva  forfè  deper- 
ii (òpra  qualche  menfa  facra  : menxaru 
berftaru  . Di  bel  nuovo  fi  replica  menxrte 
fulla  quale  aveva  ad  efler  offerto:  cur - 
bla  fin  Fabia  tibit  note  altronde  per  fa-, 
ere  obblazioni 

L.  17.  Huntia  feftu  catlu  arvia  fìruh* 
bla.  fida  pune y vìnu  malumaletu  man - 
trucia  vefclanata  afnata  amen  fellu  pie 
afe - Ad  Unzia  fi  porti  , il  cane,  1* 

ariete  , la  ftubpla  .- ih.  pane  , il 

vino , de*  pomi ....  la  mandragora  , il 

ve- 
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vefclo , o fia  Jiba ...  e 1*  omen-* 

' to  Sópra  all’  ara  : prie  a fe: 

L.  17.  Catlu  del  .Sacrificio  del  cane 
quello  ’abbiam  da,  Plinio  1.  20.  c.  4* 
Catulos  laftentes  adeo  puros  exijlimabant 
ad  ci  bum , ut  etiam  placandis  Numinibus 
hofiiarum  vice  uterentur  -,  Jis  Genetta 
Mante  dattilo  res  divina  fit  & in  Ccenis 
T)eum  etiam ponitur  Catulina . Lo  confer- 
ma Plutarco  nelle  Quell.  Romane  q. 

52  / e foggiugne;,  che  i Greci  Sacrifi- 
cavano il  cane  ad  Eeate,  e gli  Argivi 
a Lucina .. 

L.  19.  Umen  . Dell’  Omento  lì  cuo- 
privan  le  parti  della  Vittima  , che  lì 
doveva  abbruciare  , affinchè  più  prello 
ardeffe  , onde  Omero  in  un  facriftcio  ' 
fatto  ad  Apollo  Uiad.  A.  4<5c. 

J'Ugulaverunt , _ & excoria- 
verunt  , Coxàfque  fecuerunt , arvinaque 
eooperuerunt  dupliciter  facientes.  • ' , 
e Perfio  nella  lat.  1 1. 

Tot  tibi  cum  in  ft'ammis  junicum  omen* 
ta  liquejcant . 

L;  20.  Hunto  Juvie  ampenthu  catfo 
/ 'acre  fevacne . Dopo  il  Sacrificio  di  Un-  . 
zìa,  vien  quell»  di  Giove  Unzio  $ da 
farfegli  col  cane  , e col  porco  Sacro  di 
Sopranno . 

L.  21  . Petruniaper  Natine  fiatru  abie - 
riti.  Quello  fagrirìzio  doveva  effer  fat- 
to per  uno  de’  fratelli  Àtieri} . Nelk 

ta-  , 
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332  Continuazione  delle 
. tavola  feguente  1.  2 6.  fi  ufia  la  fteffa 
formola  a differenza,  che,  dove  qui  fi 
dice  Petxuniaper , ivi  fi  dice  vubiìaper , 
onde  Vub'ùa  equivale  al  Petr,unia\  del 
Nativo  parlerò  fiotto  alla  fin.  35. 

L.  23.  Prufebia.  cartu.  cremaira.  della 
Porricia,  o Profecia  fi  confiumi , fi  bru- 
ci la  quarta  parte . * - 

L.  25.  Vinu  nuvìs  ahtreputatu . Purifi- 
cazione da  farfi  con  vino  nuovo,  o del 
vino  nuovo  , della  qual  cerimonia  ho. 
fatto  menzione  in  un  altro  luogo . 

. _ L.  2 5.  Tiui  punì,  tilt  vinu-*  -Pare  che 
corrifponda  quella  formola  all5  altra  beri* 
punì.  beri,  vinu.,,  e ficcome'non  mi  di- 
fpiaceva , che  per  1’  Heri  fi  intendelfe 
Jacro  per  le  ragioni  a^  fuo  luogo  addot- 
te, così  nel  calo  prefente  torna  io  fief-- 

10  ; Spi  egando  il  Tilt  per  facro,  o facri- 
ficiale  da  <Du?  facrificio  . 

L.  2 6.  Crematru.  fumel.  fi  abrugi  il 
Suniine  che  i latini  dilfero  Sumen , ed  $ 
X infima  parte  del  ventre  della  porca , 
poco  fopra  fi  è prefcritto  lo  Spetile  che 
è preffio  a poco  lo  fieffo  a riferva  che 

11  Suoline  doveva  effer  turgido  di  lat- 

te ; e ficqome  .i  Gramatici  ci  facevano 
difiinzione , molto  piò  ce  la  avran  fat- 
ta i rituali . . 

L.  2,7.  Tuva  Tefra . Due  fùlmini,  e 
credo  di  potervi  dimofirare,  che  Tuva 
*upl.  dir  due»  Nella  tavola  XI.  nella 

qua- 
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■quale  fi  tratta  la  procurazione  del  ful- 
mine alla  lin.  34.  il  tuva  concorda  coll* 
etrama  che  fi  è altrove-  mottrato , che 
vuol  dire-  fecondo , e tutto  quel  difeorfo 
ha  relazione  con  queHo  della  tavola1, 
feguente,  nella  quale  fi  patta  più  avanti 
al” efpiazione , non  più  di  due,  ma  di 
tre  fulmini  : tria  tefra,  Eccone  il  con- 
fronto. 

Tav.  XI.  ; . Tav.  XII. 

L.  33.  Purtupitu.  Purtuvhu  . era- 
ftrutla * arveitu.  inu - runt.  Jlrublas.  e f ca- 
rnee. etrama.  fpanti.  mitu.  aveitu.  inumec. 
tuva.  tefra.  prufeca - tertiamofpanti.  trio» 
tu  erek'erebluma pne-  tefra.prufecatu.epak . 
mune  papriche,  fupu.  fefe.  crebluma 

vefume  pnemunc  pa- 
priche. . 

* 1 - . _ , • * 

Petra  ( feconda  ) è relativo  al  tertìama , 
poiché  fono  voci  apartenenti  ai  numeri 
ordinali,  primo  fecondo , terzo  ec.  anzi 
eh t prumu  t prumum  abbiamo  bene  (petti? 
per  primo  nella  fletta  tavola  XI.  Il  tuva 
poi  covrifponde  al  tria  apartenendo  amen- 
due  a’  numeri  .numerali , così  fe  nella 
TV  XII.  la  t erti  ama  [pariti , che  ha  re- 
lazione al  tria  tefra  vuol-  dir  terzo  o- 
terza  cofa  fatta  in  grazia  de’ tre  fulmi- 
ni , così  nella  T.  XI.  l’ etrama  fpanti  , 
che  fi  riferifee  al  tuva  tefra  volendo  fi- 

gni- 
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334  , Continuazione;  delle 

gmficar  fecondo  <t feconda  cofa.  , che  fi  fa 
a riguardo  di  tuva.tefra , per  anco  il  tu- 

va  vorà  dir  due . > 

L.  28 . Prufecatu.  ifunt.  crematru.pru - 
fertu.  firuhbla  fida,  .arveitu.  cutlu.  pur* 
tuvitu.  amperia.  perfnihimu.  afebeta  car- 
■ ne  perfnihimu*  Non  può  dubitarli  che 
qui  non  fi  tratti  di  vittime 5 e per  quan-. 
to  il  contedo  non  ci  fia  noto,  pure 
dalla  fignificazione  della  maggior  parte 
delle  voci,  che  qui,  fi  contengono,  fi 
ricava , che  qui  fi  tratta  di  profetare , e 
bruciare , fi  nomina  poi  la  profecia,  eia 
fìrebula , € dopo  qualche  intervallo,  il 
c cane  ancora , e la  carne . Del  profecare , 
e della  profecia  termini  appartenenti  a 
facri  rituali,  e che  io  ho  dovuto  ad 
ógni  tratto  mentovare  , nori  fo  fe  io 
abbia  mai  parlato  di  propofito . Il  Pru- 
fertu  ed,  il  Proficurent  non  fono  che  va- 
rie infleflìoni  del  verbo  dello,  che  è il 
''Profecare  de’ latini,  e fignificava  quella 
incifione,  che  'fi  faceva  dell  entragne 
[ exta  ] delle  vìttime  già  colte.  Sveto- 
nio  iti  Augùdo  per  dire,  che  un  Sacri- 
fìcio fu  fatto  in  fretta  fcrilfe:  Semicru- 
da kxta  rapta  foco  prò fecuit.,  Ufa  quedo 
termine  anco  Plinio  nel  ìib.  Qutejus- 
ho  fine  exta  profecuiffet , Le  vifcere  poi. 
così  incile  chiamanfi  piofetta^  e profi- 
cue Nonio . Prafctla  exta  qua  ex  fibus 
pecudum  dijfefta  aris  dantur , e Fedo* 
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Profic'tum  quoà  profecatum  porricitiir  . 
Ecco  adunque  riconofciuto  il  Profecare 
de’ latini  nel  Prufecatu  degl’Iguvini,  e 
la  profezia  nel  profezie  Jlrubla . Per  al-, 
tro  la  proferta  non  fi  faceva  folo  delle 
vifeere,  ma  di  ogni  parte  del  corpo 
della  vittima.  Così  Lattanzio  nel  ver- 
(0.641. 'del  V.  delle  Tebaide. 

.......  adverfo  dederut  profeti* 

Tonanti 

verio  facx;ificantium  ufus  ejl  parti  cute 
enim  minuta  omnium  membrorum  profe- 
tia dicuntur  in  Sacris , qua  'inferuntur 
arìs . Onde  non  dobbiam  farci  maravi- 
glia, fe  quelli  rituali  ufano  il  termine 
della  1 proietta  anco  in  propofito-  della 
flrubla.  v . 

Col  verbo  profecare , o fe  a voi  pia- 
celfe  piuttoflo  di  dir  proficerc , ha  rela- 
zione l'altro,  di  Porriccre  cioè  offerire  y 
di  quello  parla  Servio  nel  V.  dell’  Eneid. 
v.  283.  Ext  a aris  porr  iciun  tur , hoc  ejl 
porriguntur  : E Macrobio  Satur.  1.  3. 
c.  2.  Ex  difciplina  Hterafpium  , &,  ex 
pracepto  Pontificum  , verbum  hoc  porri- 
cere  folemne  ejl  facrificantibus  , fictiti 
veranius  ex  primo  libro  Pitloris  ita  dif- 
fertationem  hujus  verbi,  profequutus  ejl. 
Exta  porriciuto  , diis  danto  y.  In  ara , 
fceumyc , \eove  quo  exta  dar i debebunt . 


33*  V ' « nomi 

Da  quefto  verbo  aa  ^ wf** 

Ponici a . Solino  • congeriem 

fupn  aras  &c.  quello  For- 
ici» ponto**  intuì*  int  oc  £ufebete  è 

rL/  fi  ^bodrorranmq"1  ITfCriW  nella 
prufebetu  , fic£  ^ di  quel  verbo 

■"e  t^xarssKe 

Poco  fopra  abb  am  «dut  ^ful. 

cani  *>««»  *£“"%£  di  effi  fé  ne 

f»i  la"  procurazione  , e nella, 

*ove^  f*bb am  ancora  lo'  Jpnifumar 

xi.  33;  ab“?  efta  voce  io  vi  prò- 

$r:Tl 

v Dei.  r - r'sthtYe  Unte  Juvtc  * 

• 34-  ?»« etto  a kabirO  Unte  , o 

. Unxio  Giove . . tfrJ;ne  fratm  **fA 

• ' • 35k’fX  dU»tra  funzione  da 

• verte  difo- 

• fn  I/«»»  Ctate.'v  Si  enumeri 

- ' 3’  altra  lunga  lene  di  cole,  che 

„ul  un  altra  ìun^  i Id(J.  . ,e  ql»|i 

dovevano  ottcnr  8 ■ , ceremonta 

forfè  -non  cadevano-  lotto  la  . 
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della  profecazione , e confumazione  nel 
fuoco.'  _ 

L.  39.  Vinti  Sevarni . Al  vino  nuo- 
vo di  fopra  mentovate*  , fi  contrapone 
qui  il  vino  Sevaene^  cioè  di  fopranno  j 
poco  lòpra  dopo  1’  enumerazione  di  al- 
quante cofe  fi  dice  Umne  Senaini  ogni 
cofa  di  fopranno. 

L.  40.  Tertu  vinti  ; pune  tertu.  Qu{ 
pare  che  per  la  terza  volta  fi  faccia 
una  enumerazione  delle  facre  offerte 
foruhblas , biclas , fufafiaf . 

L.  44.  Kttejbrecc.  Di  quella  fotto* 
Icrizione  ho  parlato  baftantemente  in 
principio  di  quella  tavolai  Ma  pallia* 
mo  ora  al  rovefeio  di  quella 


T A V.  Vili. 
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f^Osi  comincia  quella  facciata  9 la.. 

quale  non  è fcritta,  che  per  me- 
tà. Io  , che  ho  avuto  fótto  gli  occhi, 
gli  originali , ed  ho  fralle  mani  di  con- 
tinuo gl’ impronti  fattine  in  carta,  non 
ho  difficolta  di  affeverare,  che  quella 
fcrittura  è di  mano  differente  dall# 
antecedente  , offendo  più  rozza , e in- 
cavata. RifoWengàvi  quel  , che  io  ne 
ho  detto  tn  parlando  del  tuo  diritto  y 
e conofcerete  ancora  di  più  che  que- 
Opfuc.Tom.XXVll  P fio 
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538  CoMM***"* • fcorretto  di 

fio 3 atto ^ è ?"cKa \> ultima  linea  del- 

la  precedente  face*  che  Tatto 

aa  nel  inarsm  » che  tutto  quel  » 

, r'qurh-nue’ne  * una  giunta  fat- 

*avtT  Amorfo  di  tutto  quefto  pe«o 
de’  noftri  Indigitamenu  ^j,  Sacri 
parli  di  alcuno  d>  f&eTra  contn- 
che  G ^rfJrCurmia  G chiama- 
buli  » e cr  mta  che  vi  fi  prefcnvmo 

vano,  e fembta,  Giove  per  1» 

de’  Sacrifici  da  ,‘arManubie,  o «uhm- 
procurazione  dell  J Q c^e  quella. 

“i  1 ficconie  alcune  altre,  appar- 

. pruni  '"Potrebbe 

decuria  confenfce  ?»».  Jancl  la  Re 
ve  fi'haTjwMi®  Opeter  vedre- 
, L.  x.  Vfau  T u‘^io  - principale 
mo  altrove  , # vale  forfè, 

nella  Cuna  > f\,Y;one  e Upetu  Tf- 

P«  Tnb“°e’  ù T'Cur:*  farà  tondo 
, t.  a.  Famcrias  ckj  -refcelte  per  la 
bù  da  nominarli  lotto.  L,t* 

* i 
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L.  2.  Atienate , .Erre,  Atienate . Fri 
quelle  Tribù  quella  degli  Alienati , quan* 
tnnque  non  folfe  la  più  copiofa  , poi- 
ché quello  pregio  apparteneva  a quella 
de’  Cafelati , era  però  la  più  nobile  di 
tutte , veniva  Tempre  preferita  a tutte, 
ed  allora  quando  doveva  farli  il  facri- 
ficio  da  un  folo  , veniva  chiamato 
Tempre  a quello  onore  un  fratello  Atie* 
fiate,  come  abbiamo  in  più  luoghi  of* 
fervalo  . L’aver  noi  pollo  in  chiaro  p 
che  la  voce  Ette  voglia  dir  Secondo  ci 
aflicura,  che  tutte  quelle  Tribù  erano 
divife  in  due  porzioni,  e fi  chiamava** 
no  Atieriati , . e fecondi  Atieriati , Cla* 
vernj  , e fecondi  Clavernj  ..  Voi  gfo 
fapete  , che  le  Tribù  degli  Atenielì 
erano  divife  in  tre  Curie  per  ciafche- 
duna  , e le.  tre  grinte  di  Romolo  io 
dieci  . Cosi  Dionigi  d’ Alicarnalfo  nel 
1.  11.  — Divifa  entm  T rifariam  multi», 
tudìne  omni , earum  partium  unamquam - 
que  divifit  in  denas  parte 5 cequales . Vo- 
cavit.  autem  partes  majores  tribus  , & 
minores  curias  . Erant  autem  etiam  m 
Decurias  divi f ce  Curiti  : onde  avevano 
efli  Tribù  , Curie  , e Decurie  . Che 
quelle  denominazioni  di  popolo  diAtie- 
fiati,  Clavcrni  ec.  folfero  parti  del  po- 
polo Iguvino  fi  può  argomentare  per 
più  ragioni . Primo  dal  non  averli  fen- 
tore  alcuno , che  ne’  contorni  di  Gub- 
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bìo  vi  follerò  Città,  o “Popoli  nomi- 
nàti  con  quelli  nomi . Se  è vero ,'  che 
quelle  Tavole  non  montino  alla  più 
reiriota  antichità  , ma  fiano  de’  tempi 
medj  -,  dovrebbe  pure  effe  re  rimalto 
qualche  fentore  di  alcuna  ’di  quelle 
Città , e pare  impoflibile , che  di  tante 
qualche  fcrittore  non  ne  mentovaffe 
qualcuna.. 

1 Riflettete  in, oltre,  che  gli  Ateriati 
fono  mentovati  nel  fine  delle  due  , 
gran  Tavole  Ccritte  in  carattere  lati- 
no. L’età  di  quelle  non  è certamente 
molto  antica. . Almeno  , almeno  fori 
‘ di  quel  tempo , nel  quale . ll  Italia  ave- 
va già  sbandito  la  fcrittura  all’Etrufca 
per  confequenza  fono  polleriori  alla 

§uerra^  fociale , in  tempo  della  quale  il 
annio  Paefe  più  vicino  a Roma  , di 
quello  , che  lia  Gubbio  , fcriveva  ant~ 
còra  all*  Etrufca . Il  Mondo  e debitore 
* a Voi  di  quella  fcoperta  , la  quale  dà 
non  poco  lume  alla  mia  cognettura. 

Or  fe  dopo  la  guerra  fociale  foffero 
ancor  fuffilliti  i Popoli,  e le  Città  de- 
gli Atieriati , de’Clavernj  , e che  fo 
io,  qualche- memoria  ne  avrebbon  fat- 
ta gli  Scrittori  ,,  i quali  ci  hanno  pur 
prefervato  i nomi  di  tante  altre  , che 
tanto  prima  penitus  inter ierant  fine  ve- 
fiigiis  . . A quella  argomento  , che  è 
negativo  permettetemi,  che  ne  aggiun- 
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gjr  uno  affermativo  . Nel  diftretto  di 
Gubbio  e nella  parte  più  montuofa 
vale  a dire  verfd  la  Schieggia,  e L’  al- 
tiflimo  Monte  Cucco,  che  fe  non  lo 
è,  meriterebbe  almeno  di  effer  celebre 
quanto  1’  Ifola  di  Paro  per  le  cave 
del  candidiamo  alabaftro ■/  qui  y diflì  t 
fuffìtle  ancora  un  villaggio  , che  ne* 
monumenti  de’ tempi  med;  vien  chia- 
mato Claffernia  che  ha  molta  affinità 
col  Clavernia.  Io  lungamente  una  vol- 
andai  invefligando , fe  gli  Atieriati 
fodero'  i popoli  di  Tiora  pel  Rietino  t 
fe  i Cureiati  quei  di  Curi ,,  o di  Co- 
rito  , ' i Pieriati  , que’  di  Pieria  , ed  i 
Caffelati  que* di  Calilino,  o di  Cafuen- 
tillp  illuftratì  non  men  che  que’  di 
Tiora  in  due  differtazioni  fralle  Filo- 
logiche dell’ ottimo  Abaté  Giovannelli. 
Ma  e come  mai  convenire  infieme  da 
tanto  lontano  Umbri  , Etrufci,  Sabi- 
ni , e della  Campagna,  popoli  tutti  ,. 
che  avevano  religioni  feparate e di- 
fcendenze  affatto  mdependenti,  e con- 
correre a far  convento  in  una  Città., 
dalla  quale  non  avevano  effe  alcuna 
dipendenza,  o correlazione? 

;La  feconda  ragione  ,- che  mi  ha  de* 
» terminato  a credere,  che' 'que di  fiaa 
nomi-  di  Tribù,  e non  di  Città  , è:  il 
vedere,  che  fono  tutti,  ordinati,^  e di- 
dribuiti  in  primi.,  e fecondi , primi , e 
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fecondi  Alienati,  pn^,*  Cureiatj  pri- 

vetój,  primi,  | • primi  e fecon- 

mi,  e fecondi  Sai J di  balenati  , 

di  P‘-eTfeS  BwSSati,>imi%  e 

primi,,  c leconai  finalmente  m 

fecondi  Jiuviejcan  > * Cafeiati . Ma 

primi  , fecondi,  . nQVe 

e dove  mai  trove  diftribu2.ione 

che  aveffero  una  forni  volete  ai 

di  pr-imle’veecctó°  Alcuna  fe  ne  trova 
nuovi,  e veccm  mentovata  dagli 

Sstó&s-,  « «*»* di  quela 

“..t 

derare,  che  i . ^ fratelli > onde  po- 

lùdini  fono  chia  fratria,  o 

levano  bensì  »®P  . Citta . Fi- 
Tvibì»  , ma  n™  mai  ""he  fra  quelli- 
iialmente  è da  n ’ femore  come 
Aneti  «SSXi  paffo 
prefenti  ,,  da  farfi  per  mez- 

Su.»  r « <» 

-n/B-'i z&PjtsJz 

7 T T*,tue  Veietu . Selene  Jw*f**J- 
vacne , Upetue  v > r facnfiehi  » 
^vmf-  A Giove  padre  fi  ,fiadt 

porco  sieg{onó  poi  nomi  di  P*: 

quell  anno.  Me^uo  . jy, 

«echi  altre  vittime  col  Htii  rum , 

vìm  pane,  e vino  facro.  -j_.jp. 
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Ir.  10.  Sabi  . Si  invoca  Giove  eoi 
titolo  di  Sabo  . Pi\  efpreflamente  lo 
vedrete  chiamato  Sabo  Giove  padre  nel- 
la 1.  17» 

L.  io.  Capra  per  acne . Capro  di  quell* 
anno .. 

L.  11.  F e fiere..  Cofa  atta  a fcaccia- 
re  il  falcino . Dice  Fedo , che  : Fefnoe 
dicebantur , qui  depellere  fafeinum  crede - 
banttcr . • . * 

L.  12.  Tafle  Epirfertu  ..  l^vua  fi 
porti . 

L.  52.  Capres  prufebetu -,  fi  faccia  la 
porticia  del  Capro  s 

L.  13.  Vefliba , Feta,  Fertu,  fi  por- 
ti in  facrificio  una  Ve&ba,  che  abbia 
partorito,  altrove  ancora  fi  nomina  cosi 
quelle  vittima 

L.  14.  Suifeve,Fertupune 
Etre  Suifeve  Vinu  Fertu . 

Tenie  Suifeve , Ut'ur  Fertu. 

La  prima  volta  fi  porti  pane  , là 
feconda  vino  , la  terza  YUtur . Nella 
Tavola  Xil„  S.  quell’  ultima  cofa  fi 
unifee  colla  pecora  , Sacre  Vuen  Umr 
Fertu  ».  , 

L.  1 5.  Suifeve  Utur  fertu . 

Ptfi , . Unirti  fertu . ^ 

Vepe  fu  fica  fertu > 

Mantraclu  fertu 
Pune  fertu  . . 

Tutti  i:  requifiti  per  un  facrificio  da 
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ferii  a Giove,  fra’  quali  la  mandragora  - 
altre  vòlte  notata . 

* L.  1 6.  Fune  fefnafe . Pane  atto  a fcac* 
tiare  il  falcino . 

; X.  19.  Arpeltu  Statìtatu . La  prima' 
voce  è tin.  corrotto  di  Arfertu  , che 
era  grado  - di  facrificio,  che  confifteva 
nel  portare';  onde  ciò  che  fi  portava 
al  facrificio  chiamava!!  Arferio  y o In- 
ferio  da  afferendo,  o inferendo.  Cato- 
. ne  de  R,  R.  chiama,  il  vino  facro  vino 
inferiore  perchè  inferebatur . Lo  Statita- 
tu  poi  e -un  altro  grado  , che  confi- 
fteva  nello  ftabilire  la  vittima  innanzi 
all’ara.  Virgilio  ufa  in  quello  propo fi- 

f . * ' to  .il  termine  Jlatuere.  come  nel  ix* 
dell’  Eneide:.  ' x 

■)  • v - * * . . 

Et  Jiatuam  ante  ■ aras  aurata  front a 
juvcftcum  « 

e nell’  Egloga^  V.. 

N * . ' * * * 

- Focaia  bina  novo  fpumantia  tatto 

.•  ‘ 4 * quotannis . • • ‘ * 

Craterafque  duos  Jiatuam,  tibi  pingui i 
olivi,  r < 

L * - V .*  ‘ ' 

r/‘  L.  21.  Vitlu  Rufru,  Vitello  .Rufro 

L.  21;  Heries  Jabu  Eruchu , Tibia  , 
Zefìu , Juve  patre , pane,  fejie , Col  Vi- 
fclto  rufo  fi  aggiungono  le  fiacre  fave» 

*5  ' 
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c H facro  Tiblo , vittima  certamente 
come  da’  fuoi  contadi  fi'  cava , ma-  di  , 

animale  a-  noi  incognito  ; A quello  fi 
dà  il  titolo  di  Sello , non  fo  ,fe  perchè 
fe  ne  averterò  a facrificar  fei  o me 
fupponga  facrificati  altri  cinque  : certo 
è che  quello  .Sello-  Tiblo  ha  relazione 
al  Pane  Sefle  Urfera-  Manuve , che  gli 
- vien  dopo  ; 

L.  23.  Manuve:  In  libris  Etrufcorum  - 
leElum  efl  jaclus  fulminum  manubias  di- 
ci. Cosi  Servio  nel  1.  deli^Eneide  ver-»- 
fo  4 6.  Quelle  Manubie  erano  propria- 
mente' di  Giove  r.  che  fecondo  Servio- 
nel  luogo  fuddetto  era*  il  folo  degli  Dei, 
che  ne  aveva  la  prerogativa,  fecondo,  ' 
che  infegnavano  i libri  folgorali’,  degli 
Etrufci,..  le  quali  però  fi  leggeva,  che 
eran  di  dodici  generi  . Antiqui  Jovis ■ 
folius  putaverunt  effe  fulmen,  ì.,neo'id"  ' ' * ' 

unum  effe , ut  teflantur  Etrufci-  libri  de' 

, fui gur  atura  , in  quibus duodecim  genera 
fulminum  fcripta  funt . Seneca  però  nel-  • 

11.  delle  quiilioni  naturali  dà  a Gio-‘ 
ve  tre  Manubie'.*.  Jovi  tres  manubias ' 
duri , quarum  prima  monet , fecunda  pro-i 
dejl3  t erti a adhibitis  conftlio  duS  cmit **  . ‘ 
titur . Fello  conferma  lo  flelTo  : Manu «• 
bia  Jovis  tres  creduntur  effe  , quarum 
unte  fmt  minima , qua  moneant placa-- 
taque  fmt , altera  qua  ma/or es  funt  3\@* 

- veniunt  cum  fragore , tenia  bis  amplio^  * J\ 
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res . Cofa  molto  malagevole  è il  vo-*- 
le  penetrare  addentro  ne’  varj  milterj 
di  quella  fuperlliziofa  nazione  della, 
quale  a noi  non  è pervenuto  , che 
qualche  deboi  fentore“  per  mezzo  di 
poche  "teftimonianze  tramandateci  dagli 
antichi  fcrittori , e quelle  tronche  , e. 
contrafatte.  Quello  , che  conferire  al 
noftro  fine  è il  vedere,  , che  più  co- 
munemente quelle  manubie  fi  ridu- 
cevano a tre,  poiché  quella  difciplina 
combina  benilfimo  con  quella  degl’ 

' Iguvini  , che  nella  Tavola  duodecima 
enunciano  Fria  Tefra  tre  fulmini. 

L.  2^.  • Habetu  E fin  Jucu  , Habetu 
Jupater  , Sabe  flefe  E flit ,,  Vithu  , Vu~ 
fru.  Se  flit.  Pare  che  fi  prieghi  Giove- 
Sabo  ad  accettare  quello.  Vitello  rufov 
ed  qn’  altra  vittima  comprefa  nella 
voce  Juctt  y la  quale  è certamente  iftor- 
piata  ..  Nalla  Tavola  xr.  28.  abbiamo - 
enumerata  fralle  obblazioni  da  farli  da’ 
fratelli  .Atierj  Juca  , e jucu  .:  Quella, 
voce  è una  fincope  della  voce  Juveca 
che  noi  leggiamo  nella  vi,  40,  cioè 
Juveca.  Peracri  , che  equivale  al  Bue 
peracrì  K Ma  anco  Iveca  è voce  finco- 
pata  leggendoli  nella  II L 51  è vi,  2 
Juvenga  e Juvengar  ; onde  col  benefi- 
cio di  quella  traccia  verremo  in  cogna- 
zione che  quii,  fi  tratta  di  Gìuvenco , o, 
Gìuvcnca  , Nella  vi.  42^.  fi  legge  noi*- 

fo- 
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{blamente  Iveca  , ma  ancora  Eufiveca . 
Ma  e chi  potrà  mài  ifcoprire  le  mi-» 
nute  differenze,  che  gli  antichi  rituali 
confideravano  nelle  vittime  ? A noi 
batta  così  all’  ingroflb  fubodorar  gual- 
che cofa  in  generale  ; nè  farà  piccol 
vantaggio  1’  effer  arrivato  fin  qui  coi 
primo  sforzo  in  una  materia  , che  voi 
bert"  fapete  , che  fino  al  di  d’  oggi  è 
fiata  da  tutti  tenuta  per  difperata  . 
Per  altro  in  propofito  del  Juca  non 
voglio  lafciar  di  dirvi  , che  potrebbe 
ettere  quel  Junix  de’  Latini  mentova- 
toci da  Perfio  nella  Satira  IL 

Tot  tibi  quctm  in  flammìs  Junìkum 
emerita  lìquefcant  : 

fopra-  il  qual  patto  così  parla  Cornuto: 
Junices  dìcuntur  alate  viridiore  vacca  in- 
ter vitulas , & Vaccas Junices  /emina  y 
Juvenci  mafculi  dìcuntur  : Ma  in  quéttò 
cafo  ancora  Juca  farà  fincope  quafi  di  - 
Junica  . Finalmente  per  non  lafciàre 
cognettura  intentata  vi  propongo  a 
eonfìdérare,  fe  il  Jucu,  e la  Juca  forter 
mai  due  epiteti'  prett  dal  giogo  , ed, 
equivalettero  sì  Jungulus  , e /ungula^ 
fiotto  il  quale  $’  intendeva  Bove  ,,  o 
Vacca  accoppiata,  onde  fi  fece  il  Jug<*y 
ehe  era  una^fpeciedi  aufpicio , . del  qual 
parla  .Cicerone  nel  II.  de  Divinate 
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Huic  fintile  e fi  quod  non  Augure*  prn* 
eipimus , ne  Jugi  aufpicium,  obveniat , ut 
pimenta  fubeant  di  funger  e . " . 

L.  23.  Habetu  j EJtu , Habetu 

hipater..  Sabxy  T efe , Efiuvitlu  Yufru  „ 
Prendi  quello  Giovenco , abbitilo , ó Gio- 
ire padre  Sabo  "folgoratore . - . v 

L.  24.  Virlu  Vu fra  . Il  colóre  delle, 
vittime  era  un  capo  importantiflimo. 
della  religione  de1  Gentili  Bovi  rolli, 
fagrificavano  gli  Egizj  ad  Ofiride  come 
abbiamo  in  Diodoro  Siculo  1.  II.  Ar-. 
uobio  ancora  fa  menzione  nel  1.  vii 
di  quella  offcrvazione . Ille  Tauri s Deusy 
Jjxais-  alias  honoratur  .....  Hic  albenti - 
bus  y Uh,  tetris  . Anzi  nel  Levitieo  al 
cap.,  19-  abbiamo  prefcritto,  tutto  il 
rito  del  facrificio  della  Vacca  rolfa. 
ordinato  4a  Dio  a Mosè  . Adducane 
ad  te  Vaccam  rufam  integra  atatis  v 
. L.  25.  Seflu  fuxt if eie 
T riuper^.  T e ita . , ' 

Trilìberi  Vufru,.  Qui  fi  fa  menzione  di 
fei  Purtìfele,,  che  può  elfer  alcuna  vit- 
tima . di . latte ,,  da  Fello , lattare  ; quelle, 
poi  fi  dividono,  a tre  per.  tre,  in  Teitc% 
e Rufèr 

I,.  2Ò.  N arata  Fe  'tu  fave  patre.  Che. 
il  _Narato  folle  fpecie  di,  vittima  li 
ricava  da  piò, luoghi.. Nella, I 22.  dopo 
* tre  Bovijfi  aggiugne  E fu  , N arata  y 
« alla,  1*^56  prof  e feto  ffaratu^  la  qual 

• - . •’  Pro* 


Digilizedbs 


- 

Google 


Lettere  Roncagliejì . ' 34 éf. 

profecia  non1  fi  faceva,  che' di  vittime.. 
Nel.  vili.  5.  fi  unifce  il  Nàratu , all* 
Arciu  , Uftetu  . Nel  xi.  25.  fi  vede  dopo-  • 
il  Tiòlu  Sevacni  , ed  Unem  Sevacni  il' 
Navata  Juca  , onde  potrebbe  avere 
-qualche  correlazione  colla  Juca  della 
quale  abbiam  fopra  parlato .. 

L.  2 7,.  Cricatru  forfè  quinquatrio  y 
o fpazio  dv  cinque- giorni  facri  a qual- 
che Deità.  Ovvidio  nel  III  de’  Falli 
nominando  i quinquatrj  di  Ninerva 
ce  ne  dà.  1*  etimologia . 

Nominaque  a jtmElis  quinqite  die - 
bus  habenty 

* • ^ • . V.  . 

poiché  atrus  inEtrufco  voleva  dir  gior- 
no , e ce  lo  ^ conferma  anco  Fello  , 
prefio  il-  quale  fi  può  vedere  il  Tria » 
tro  , Sexatro  e Septumatro  de’  Tufcola-  • 
ni , e il  decimatro , de’  Fallici  -i 
• Pafso  ora  all’  efàmQ  (iella  Tav.  ’ vt, 
la  quale  incomincia 

/ 

E S U K,  FRATE  R*./ 

< • ' ' ' d 1 

OUelladamtna  è larga  due  palmi  me* 
no  un  quarto,  lunga  due,  ed  un 
quarto,  ed,  è la  fola  di  quella  mifura, 
quando  che  le  altre  fono  tutte  accom- 
pagnate a due  per  due..  Se  a voi  pfareff 
dUognettuxare,  che  quella,  ancóra* 

' ' fifia- 
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come  tutte  le  altre  aveffe  la  compagna* 
la  quale  fia  perita,  dite  pure che  man-* 
oa  la  prima,  poiehè  fe  eran  due  il  fine 
dell* atto  confitte  inchieda,  che  ci  rima- 
ne , poiché  eiTendo  tutta  fcritta  in  Etru- 
sco dal  primo' lato  * e per  fole  cinque 
linee  del  fuo  rovefcio , reftava  poi  tutto  il 
rimanente  della  facciata  vacua,  ma  in 
tempo  pQtteriore  vi  fa  fatta  un  aggiunta 
di  undici  linee,,  le  quali  non  fidamente 
fono  di  mano  diverfa , nja  di.  carattere , 
e di  dialetto , elfendo  fcritte  latinamen- 
te dell’  illelfa  ifteflìflìma  mano  , onde  .• 
fono  le  due  gran  lamine ,.  delle  quali  vi 
parlai  da  principio.  Ed  eccovi  un’altra 
riprova,  chele  fcritte  in  carattere  lati- 
no fono  potteriori  alle  fcritte  all’Etru- 
fco . Quella  T a volaci  fomminiftra  un  al- 
tro argomento  da  farci  credere,  che  1* 
inciforé  nel  trascrivere  in  rame  la  dici- 
tura da  altro  monumento  più  antico, 
rellgiofamente  volelfe  mantenere  la  di- 
firibuzion  delle  linee,  ficcome  egli,  la 
vedeva  nell’  originale  ^ Nella  1.  20.  e 
nella  22.  perchè  l’ ultime  parole  non  ca- 
pivano nella  linea , egli  in  fine  la  piegò 
m arco  all’  ingiù,  e fece  entrare  due  o 
tre  lettere  nel  pendio  di  effa  linea . Lo 
fteffo  poteva  fare  nella  1.  27.  nella  paro- 
la ATHERI V , ma  perchè  nell’  origina-* 
le  doveva  eflere  rotta,  appunto  dopo  la 
JL*e-  ripofto  da  capo  1’  IV.  In  capo  Ha 
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tre  buchi difpofti in  Triangolo, cioè  due, 
e uno  ,<per  io  fine  da  me  indicato  nella, 
prima  lettera,  in  quella  fi  vede  la  lette- 
ra R ufata 'promilcuamènte  in  due  ino- 
ndi . Ora , nella  forma,  piti  comune  all’ 
Etrufco , cioè  d alle  volte  con  un  poco 
di  gamba  al  di  fotto , ed  alle  volte  con 
molta  di  piti , la  quale  in  foftanza  fa  ve- 
dere la  poca  perizia , dell’  Artefice . Que- 
lla facciata  o Tavola  IX.  che  dir  voglia- 
mo, contiene  due  Capitoli,  che  fi  ve- 
ndono divifi  non  eia  con  fpazio  vuoto  in- 
termedio , come  fi  fa  in  tutte  le  Etrufche , 
q con  tirar  fuori  il  capò  verfo , come  fi 
fa* nelle  latine,, ma  con  un  taglio,  o li- 
nea trafverfa  tirata  per  tre  dita  fra  la  li.. 
13.  e 14.  fui  principio.  Quelli  due  capi- 
toli hanno  fra  loro  un  incominciamen* 
to  confimile , benché  nel  decorfo  fi  al- 
lontanino. Ecco  il  confronto; 

v-  * 

Tav.IX.l.  iv  ' Tav.IX.L14. 

Efuk.frater.  atiie-  Frater.  atiieriur. 
riur.  eitipes.  piena-  efu.  eitipes,  plena- 
fier.  urnafier.  uhtre-  fier.  urnafier.  uhtre- 
tie.  T.  T.  callrubie.  tie.  K.  T.  cluviier 
arfertur.  pili,  pulpe  . eulnahle  atiierie . 

Io  fofpetto , che  in  quella  Tavola  fi  di- 
fponga  qualche  cofa  intorno  a’  Sacrifici , e 
conviti  Sacri  foliti  a farli  Tribù  per  Triì'' 
hù  fra’  Contribuii , e parodi  raccogliere  y 
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352  . Continuazione  delle- 
che  ciò.  feguiffe  in,  occafionp.  di  divisone 
fatta  o da  farli,  o dentro  la  Tribù  me- 
defima  fra  le  curie,  o famiglie  * o fra 
Tribù,  e Tribù,,  affinchè  la.  dividono 
non  pregiudicalfe  all’  unità  della  Religio- 
ne I-guvinà,  e dall’ uniformità  de’ riti 
patirj . Che  quelli  facrificj  Curiali  follerà 
in  ufo  anco  in  Roma  fin  da’  tempi  di  Ro- 
molo,, lo  dice  Dionigj  d’ Alicarnalfo  nel. 
.librò  LI.  Eccone  il  tenore  : Sacrificabant 
ftmul  cum  Sacerdotibus  Curia . , Ad ect  qua. 
obtigerant  eis  Sacra  uefcebantur  ftmul  die - 
bus  fejìis  in  Curiali  Vejìa . E rat  'enim  tri- 
" clìnium.  fingali s Curiti*  conflìtutum , & in 
eo  cohfeblabatur  Jicut  in  Gr<xcìs  Prijlaneis 
Vejìa  quadam  Cuiriarum  communi! . 

L.  1.  Frdter  Atijeriur ..  Qui  fi  comin- 
cia a parlare  de’ fratelli  Atierj , . vale  a di- 
re, di  qualche  Collegio,  Sacro  prefcelto. 
dalla  .Tribù  degli  Atieriati . 

J l L.  2.  Plenajier  Urnaficr . Io  non  ere- 
?do  già,  che  qui  s’intenda  di  urne  pie- 
ne . Chi  lo.  credettero  confermò  con  un 
affai  frivolo  indicio,  -Ih. un’urna  di  pie- 
. tra  di  Perugia  fi  trova  fcritto  ( diceva 
egli  ) Turnam  petrua , che.  volea  dire 
fecondo  lui  urna  di  pietra . Sarehbe  Ha.- 
ta  veramente  una  inutile  cautela  di  {col- 
pire fopra  Ì?  urna  di  .alcuno  „ che  quella 
era  un’  urna  di  pietra , il  che  ognun  ve- 
deva, efapeva  invece  piuttofto  del  no- 
del; morto,  il  che  col  tempo  fi  fa-: 

reb- 
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febbe  ignorato  Quegli  .adunque  deli* 
Urna  di  Perugia  fono  nomi  propri  > ed 
uno  è il  femminino di  Turno,  y zie  a dire 
Turna , molto  affine,  al  quale  è quel  di 
Turmena , chefi.vedcin  altre  del  Mpfeo 
Etrufco , fe  pur  Turmna  non  è uria  fin- 
cope  di  T urmena . Secondo  me  Plenafiet 
vuol  dir  bensì  cofa  piena , ma  di  cofa 
homa , cioè  è nata  in  quell’  anno  Nell* 
efpofizione  della  Tavola  XI.  rie  parlerò 
ancora  più  lungamente . , . 

L.  2.  Uhtretie  TT.  Quella  voce  può 
aver  relazione  col  Uhtur9  e Utur , che 
voi  avrete  veduto  connoverato  fracofe,  ' 
che  fi  offerirono  in  Sacrificio , nella  Ta- 
vola vm.  i $>  Quelle  due  note  corri- 
fpondono  al  K.  T._  del  Cap./II.  di  que-  , 
fta  tavola.  Voi  ben  fapete,  che  la  T 
Etrufca  degli  Etrufciribn  è altro,  chela 
metà  del  K.,  onde  aggiunta  alla  T la 
linea  obbliqua  di  folto  diventa  K , e le- 
vata alla  K diventa  T.  Può  eflere,  che 
quelle  due  note  dovefiero  eflere  le  lleffe 
in  ambedue  i luoghi , e che  la  differenza 
fia  proceduta  da  uno  sbaglio  dell’ antico 
artefice  e forfè  che  lo  sbaglio  confiffe 
nella  prima  T che  doveva  eflere  una  K , 
come  nel  capitolo,  fecondo . Ne  volete  ^ 
una  qualche  riprova  ? Darovvela  forfè 
cotanto  concludente  quanto  fperar  fi  può 
in  cofa  così  ofeura  Nella  facciata  fiifle<v 
guente  ^ nella  quale  fi  contiene  l’ atta  di 
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Clavernio  fcritto  in  carattere  latina,  e 
che  per  quanto  fia  di  dialetto  e tempo 
diverto , ha  però  dipendenza  dal  redo  di 
quella  tavola  , voi  vedrete  che  dopo 
nominato  il  capo  de’ fratelli  \Atierj  fi 
fegnano  alcune  mifure  di  terra  P.  iv,. 
ttgretìatie , ficcome  poco  dopo  àpprelfo 
- il  nome  d’ un  albro  di  tai-  magiftrati  , 
o Pontefici  fi  notano  P.  vi.  agre  Ca- 
filer,  che  io  per  me  interpreto  non  pie- 
di, ma  pertiche,  che  erano  le  milure 
comuni  , ed  ordinarie  degli  agrimen- 
fori  come  può  vederla  in  Aggeno  , ed 
altri  antichi  fcrittori  de  Re  agraria  , 
imperciocché  del  piede  non  s1  è fatto 
mai  ufo  fe  non.  che  nel  ' mifurare  i 
rotti.  Quella  fielfa  mifura  fu  da’ greci 
detta  xaua;  e ■Kxvv'ì , come  abbiamo 
nelle  antiche  gloflè  citate  dal  Voffio 
in  quella  voce.  Or  ecco,  che  il  P. del 
latino  iniziale  di  Pertica  corrifponde  al 
K di  quella  tavola  iniziale  di 
Mi  direte  ; ma  éf  la  T che  Ita  dopo  la 
K?.  la  Tè  iniziale deìTrif  che  tre  vuol 
dire  in  quella  lingua.  Adunque  qui,  t 
nel  capitolo  Tegnente  fi  afiegnano  K& 
noni  Tre  di  Caftrubia , o di  Cluvier^ 
che  forfè  è il  terreno  Clinofo , o accli* 
ne  , e nel  monumento  di  Clavefnio 
Pertiche  iv.  di  campo  Lazio.,  o pian0 
'detto  quali  Jatus,  e poco  fotto  r erti- 
che  vi',  di  Campo  Cafelàte  f*  Cafiler  ] 
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Dal  che  voi  vedrete  che  le  due  parti 
deiratto  di  Clavernio  corrifpondono  al- 
le due  partii  nelle  quali  è div.flb  tutto- 
il  ragionamento  Etrufco  di  quella  Ta- 
vola . Cofa  certa  fi  è , Eccome  mill’  al- 
tre volte  ho  motivato,  che  quelle  no* 
te  abbreviate  fono-  parti  di  forinola  no- 
ta allora  e famigliare  a tutti.,  e note 
numerali  in  ifpecie.  . - 

L.  3.  Cafìrubie . Quella  voce  ha  di- 
pendenza coll’ altradi  Caflruo,  che  al- 
trove fa  figura  di  parte  del  territorio  , 
allora  quando  pregandofi  Giove  per  tut- 
to il  paefe  Iguvino , fi . viene  poi  alfe, 
parti  eofiitutive  di  quello , e fi  dice 
i Arfmo  , Vetro , Pequo , Cajlruo  ec.e  ben 
1 -conviene  quella  fignificazione  colla  pre- 
[ cedente  mifura  di  terreno..  : • - > 
i L.  3.  Arfertur  pi  fi:  pulpe . Qui  fi  pre*- 
1 fcrive  che  fi  porti-,  o pur  fi;  narra  , che 
1 Tia  fiato  portato  ( fujì  ) del  Pifi->  t 
della  Polpa . li  Pili  altrove  fi  offerifee 
ad  Acerfonio  come  nella  TU.  52.  Della 
polpa  poi  cosi,  aflblutamente  nominata ,, 
€ prelcritta  per  un  Sacrificio , abbiamo 
un  efempio  in  Catone  de  R.  R.  nel 
Cap.  Votum  prò  Bubus.'Cosi  Egli:  Vo* 
tum  prò,  Btwus , ut  valeant , fie  f acito . 
Marti  filvano  in  Silva  inter dius  in  capita 
fingala  Boum  votum  facito . Fams  ado - 
reilibras  III.  & Sardi  Pondo  IV.  S.  &* 
PulpA  Pondo  IV^S.  Vini  Sextarios  III. 
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ld  in  unum  vas  liceto  conììcere , Ò^vìnma 

, item  in  unum  vas  liceto  conììcere  ec.  Dal 

• che  voi  ben  vedete  la  gran  corineltìone 
che  paflfa  fra  i riti , e T idioma  degl' 
Iguvmi  con  quel  de’Latini , che  fe  a noi 
forte  nota  la  lingua  de’  Pontificali  Ro- 
mani , vai  a dire-  quell’aggregato  im- 
menfo  di  termini  tutti  proprj  della  re- 
ligione-, e de’ quali  appena  pochi  cene 
hanno  gli  antichi  gramatiti  prefervati  , 
troveremmo  ancor  più  fimihtudine  fra 
1’  una , e 1’  altra  nazione , giacché  da'  „ 
quelli'  piccioli  barlumi  ce  ne  trafpira 
tanta  per  tutto.  Io  vi  ho  in  certo  luo- 
ghi accennato  il  mio  fofpetto,  che.il 
linguaggio  de’ Pontificali , che  erano  in 
ufo-ne’tempi  della  più  colta  latinità , foffe 
molto  diverfo  dal  comune,  e che  nel 
mezzo  ancora  del  feqol  d’ oro , allora 

* quando  fi  trattava  di  Religione , fi  ufaf- 
fe  là  lingua  antiquata, .nella  quale  era- 
no fiate  ne’ più  remoti  tempi  com  porte 
le  formole . Io  ve  lo  replico  di  bel 
nuovo , ed  appunto  mi  viene  ora  alle 
mani  il  paltò  -di  Cicerone  nell’  Oraz *pro 
Domo  fua  parlando  della  confacrazione , 
che  in  fraude  di  lui  era  fiata  fatta  del- 
la fua  cala  dice,  che  le  formole  di  li- 
mili atti  erano  compofte  di  parole  anti- 
che e fólenni . Date  buie  religioni  adì- 
tum , Pontifices , jam  nullum  fortunis  com~ 

x minibus  exitum  reperietis . An  fi  pojlem 
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Unuerit  Pontifex , & verba  ad  religi onum 
Deorum  immortalium  compofita  ad  perni* 
ciem  Civium  tranflulerit , valebit  ad  in* 
furiant  nomen  fanEliffimum  religionis  , fi 
Tribunus plebis  ver  bis  non  minus  prifcis , 

& pene  folemntbus  bona  civis  cujufpiam  ' 
confecrarit , non  valebit  ? ' ' ' ; 

L.  q. . Di  e fune . Qui  è fottintefa  qual-  • 
che  deità.  Nella  vi.  9.  lì  ha  efunu  fetu 
fi  faccia  ad  Efono  Nella  vii.  20.  Efunu 
punì  fetu  hunte  Juvie  ; ivi  nella  ].  21. 
Efunu  perae  futu  ( fetu  ) Catlès . e nella 
XI.  14.  Efunu  futuchetre  tuplac . 

‘ Per  intendere  qual  Deità  venga  qui 
additata  qualche  lume  fi  potrà  prende- 
re dalla  linea  feguente. 

L.  5.  Cnraja.  Può  effer  la  Curia, 
ficcome  la  Tribribu  delia  1.  9.  può  ef- 
fer la  Tribù. 

* L.  5.  Uracu , Di-,  Efuna ..  Torna  di  " 
nuovo  l’attributo  del  Dio  Efune  aggi- 
unto al  ì'Uracu,  che  è l’Orco.  Abbiamo 
da  Fello  : Orcum  ait  verius  diSlum  Ura- 
gUm , quod  & V liSlere  fonum  prò  O ef* 
ferebant  ec.  Ad  Orco  adunque  fi  dà' qui 
l’aggiuntQ  di  Efune,  che  è 10  ftelfo  . fe- 
condo me,,  che  dire  quietale , che  è ap-< 
punto  l’ epiteto  datogli  da’  latini Il  ver- 
bo A’nT  veramente  lignifica  fpirare,  piìr 
ne* tempi  più  remoti  convien  dire,  che-. 
fignificafTe  ancora  dormire , poiché  abbia- 
mo nell’  Qdiflca  per  dormj. 

L.  6.  ■' 
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L.  6.  Herte , & Fune  Tantamente  , $ 
puramente  v II  titolo  di  Herte  fi  di 
Ipettò  al  corpo  de’ fratelli  Atierj.  ' , 
L.  6.  E fune , fis , f aerea , Peracneu  , 
Upetu , al  Dio  E fune , o Efone  il  porco 
Taq-o  [ abile  al  facrificb  ] di  quell’ an- 
no, e non  più  di  latte,  ma  che  pafee, 
o dir  vogliamo  gregario. 

L.  7.  Deveflu , /W,  la  depefta  pu- 
Ta . Depefta  è il  vafo  da  portare  il  vi- 
no ne’  lacrificj . Varron  de  lingua  lat.  /, 
IV.  Depefta  etiam  nunc  in  diebus  Sacreis  , 
Sabineis  vafa  vinaria  in  menfa  Deorum 
funt  pofita . Apud  antiqnos  Scriptores  Gr X- 
tos  inveni  appellare  poculi  genus  ànr«r *av« 
L.  8.  Herte , & Piaclu  Fune  Trìbribu 
facro , e piacolare  appreffo  la!  Tribù 
Pane  e qui  detto  qua  fi  penes . 

L.  io.  Herte , Arfertur . Sacfa  arferia, 
o Tantamente  fi  porti  il  pifo , e la  pol- 
pa che  gli  fiegue  in  apprettò. 

L.  12.  Arputratrt , Fratru  Atiieriu  ad 
arbitrio  de’ fratelli  Atierj.  ' 

L.  13.  PufìiCafiruuf.  La  Poftica,  o 
linea  di  divifione  del  terreno  Caftrubio 
nominato  di  fopra  nella  L 3.  e quefta 
combinazione  fortifica  la  cognettura  da 
me  in  quel  luogo  avanzata , cioè , che 
ivi  fi  tratti  di  mifure  di  terreni. 

- L.  14.  Frater  Atieriur , Efu  Eitipes  . 
Plenafier , Urnafier , Uhtretie , K , T clu* 
ver  y il  principio  di  quello  fecondo  capi- 

" tolo 
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tolo  corrifponde  quafi  per  appunto  a 
4juello  del  fuperiore,  coma  vi  ho  dimo- 
ri Arato.  - ; ' ' 

L,  17.  Luneclu , Habia  , Mulcr , Prc-  * 

O^r , Pujìi  9 Cajlruuf , cd  Purfitu- 

fuji.  / •-  * . . V 

- L.  19.  Luneclu , Habia,  Nuler  Pupler 
Pulii  Caflruu , ^ Suora , Spaju  9 
Fuji. 

L.  ai.  Luticeli*,  Habia , Nuler , Tri- 
j>ler , Pujìi , Cajìruu , & Ape,  Fràter  , 

Berfnatur,  Furent . * 

. Qui  in  poche  righe  abbiamo  tre  leg- 
gi , che  riguardono  la  divifione , e le  mi- 
, iure  deì  terreno,  riguardano  però  tre 
1 divertì  generi  di  perìone , la  prima  ri-' 

| guarda  i Preveri,-  o Previri,  Nuler  Pre- 
ver , Habia  Pujìi  Cajbuuf  con  quella 
, condizione  a me  poco  nota , che  gli  fie- 
\ gue  in  fine . Che  fiano  quelli  Preveri  io 
non  faprei  dirlo,  veramente  il  Preverir 
| fu  già  da  me  prefo  per  verbo  comporto 
di  PYa,  e verro , per  condurre  innanzi  _ -i 
al  lacrificio , ma  può  effere , che  allora 
io  sbagliarti  ( ficcomefperto  mi  avviene  ] 
e che  meglio  forte  il  dire , che  quella 
1 Tavola  cominciava  col  nome  del  Magi-  - 
Arato-  o Pontefice , che  doveva  facrifica-, 
re  quei  tre  bovi  a Marte  Grabovio,  C' 
combinati  tutti  i contefti  non  ve  n’è  al-  ~ v 

cuno , che  vi  ripugni . Qui  Certamente 
Prever , è genere  di  perìone  . A queftò 

- 5 cor-  : 
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%6o  Continuazione  delle  ' , 
corrifponde  nella  feconda  legge  il  popo- 
lo , o gente  popolare alla  quale  pari- 
mente li  proibisce  l’  avere  una  fimi!  Fo- 
bica fotto  cert’  altra  condizionedifferen-: 
te  dalla  prima;,  ma  a me  egualmente 
ignota.  Nella  terza  legge  .fi  proibifce  , 
cne.  nìun  T ripler  abbia  una  fimil  Polli- 
na ^parimente  fotto  cert*  altra  comizio* 
ne..  Che  genero  di  perfone  fia  quello 
Tripler  non  è da  /fperarfi  l’ intenderlo  , 
Triplar ) preffo  i- latini  erono  quei  fal- 
dati ? che  godevan  triplice  paga,  de* 
quali  voi'  parlafle,  così  dottamente  xnel- 
ia  nota  ali  ifcriziòn  1 50.  delle  Pefarefi 
in  occafion-e , che  veramente  illuftrailc 
una  ifcrizione  del  mio  Mufeo . Quella 
però , ficcome  cofa  rariflìma  dovette  ef- 
fere  qualche  prerogativa  arbitraria  di 
que’ tempi  più  baffi,  la  quale  a noi  non 
può  dar  lume  veruno  per  applicarlo  ad 
un  rango , di  popolo  in  tempi  tanto  piò 
remoti  . Piuttoflo  da  vroXtw  arare  po- 
trebbono  qui  intènderli  gli  Agricoltori, 
onde  rpi'Trexof  fi  diceva  da’ Greci  quel- 
la terza  aratura , che  fi  dava  al  terreno . 
vi  confeffo  però , che  neppur  queflo  mi 
foddisfa , ed  io  credo , che  fia  una  qual- 
che diflribuzione  particolare  dipenden- 
te .degli  ufi  di.’quella  nazione,  ficcome 
ancora  non  podismo  noi  faper  di  certo 
fe  dotto  nome  di  - poflica  intendevano 
eflì  quelle  che  gli  Scrittori  latini  de  re, 
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agraria  o pure  qualche  altra  mifura 
maggiore,--'  . 

L,  23.  Fratres  Ut  e Cuvefiur  }1  un  de* 
Fratelli,  che  faceva  l’uffizio  di  Quello* 
re.  , ; , , 

L,  24.  Sue  Dehte  Curatu . Quello  Que- 
ftore  col  porco  ha  da.  curare,  o procu- 
rar  rettamente  alcuna  di  quelle  cofe  , 
che  avevano  bifogno  di  procurazione, 
^ L.  26.  Proficurent  Dehte  , Curatu  . 
ErU  j Erec , prufe , Si  Sue . Qui  pure  li 
parla  di  un’  altra  procurazione , e per  la 
terza  volta  fi  replica  ciò  nella  linea  Te- 
gnente . . 

L.  29.  Curatu , Dehte , Neip^  Eru  , 

, Fratru  fia  curato  rettamente  con 
la  pecora  per  uno  de’ Fratelli. 

Il  fine  di  quella  tavola  contiene  una 
forinola  replicata . 

, L.  24.  , - L.  27.  v 

Si  fue  le  firn  caru  Sì  fue  lejlru  cara 

fratru  atieriu  pure  fratru  atieriu  pure 
ulu  benurcnt  pruficu-  ulu  benurent  pruficu* 
rent  rehte  curatu  eru  rent  curatu  rehteneip 

erec  prufe . eru  enuc  fratru . . 

/ 

La  Tavola  X.  che  contiene  il  rove- 
fcio  della  precedente,  e che  comincia. 
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EHVELKLV  • \ 

è fcritta  per  fei  linee  come  la  preceden- 
te all"  Etrufca,  e per  altre  dieci , come  ho 
detto  di  f'oprà,  alla  Utina.  Egli  è tanto 
vero , che  la  materia  delle  prime  ha  una 
continuazione  della  precedente , che  in 
quelle  non  fi  contiene  altro  che  una 
terza  repetizione  di  que1  due  capitoletti , 
che  io  qui  fopra  vi  ho  pollo  al  confron- 
to, anzi  è una  ripetizione,  variate  fol 
poche  cofe  di  quello  che  fi  contiene  dal- 
la lin$a  23.  in  giù,  che  io  per  voftro 
maggior  comodo  qui  vi  replico . 

f 

Tav.IX.l.23.  Tav.X.l.  1. 

Ehvelclu  feia  fra - Ehvelclu  feia  fru* 

trecs  ute  euefiur  fue  trecs  ute  evejìur  \ 
1 rehte  curata  fi  fue  panta  luta  arferture 
le  firn  caru  fratru  atte»  fi  2 panta  luta  fra * 
rtu  pure  ulu  benurent  tru  atieriu  3 lefiru 
prujicjircnt  2 rehte  càru  4 pure  uh  be* 
curcttu  eru  erec  prufe  nurent  5 arferture  era 
fi  fue  3 lefiru  caru  pepurcurenterifietan - 
fratru  atieriu  4 pure  tu  lutù  arferture  fi. 
ulu  benurent  5 prufit - 
curent  curata  rehte 
neip  eru  enuc  fratru . 

L,  2.  Panta  lutai  vavrct  è affatto  gre- 
co , e vale  tutto j luta  dipende  dal  verbo 

lite 
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ìito  facrificare,  ed  offerire,  e fi  diceva 
propriamente  dì  quel  facrificio  che  era 
camminato  a dovere  fecondo  i rituali , 
e non  era  fiato  impedito  da  vizio  alcuno 
feoperto  nelle  vifeere  delle  vittime , fa- 
crificiò  in  fomma  perfetto , -ed  accetto  agli 
Iddj.  Gli  antichi  però  non  dicevano'//» 
tare , ma  con  una  maniera  uniforme  al 
dialetto  degl’  Igupinì  dicevan lutare  : cosi 
Nonio  capo  II,  482.  lutavi  prò  luì ,e  ci» 
ta  un  pafio  di  Varrò  ne  : Habes  qui  & 
cujus  rei  caufa  fecerim  becatombem  , in 
quo  ego , ut  poto  , quoniam  ejì  luere  fol - 
vere , lutavi . Adunque  il  Pania  luta  ar » 
ferture  vorrà  dire,  portar  tutta  la  lita- 
■zione  , o le  cofe  litate  al  facrificio,  e 

Suefta  intelligenza  combina  bene  col  fue 
ehte  curatu  della  facciata  precedente  » . 
al  qual  pafio  perappunto  corrifponde  j e 
pare  che  in  quella  parlandoli  d’ uno  de* 
fratelli  Atienj  fi  dica  che  quello  come 
Quefiore  [ ute  cuejlur  J col  porco  faccia 
fecondo  il  rito  .la  procurazione  , e qui* 
che  lo  fieffo  per  appunto  porti  tutta  la 
litazione . 

L.  5,  Pepur  curent , un  comporto  cred* 
io  di  Curare . 

L.  8.  Claverniur,  Qui  comincia  il  do-» 
cumento  fcritto , come  già  dilli  in  lati- 
no . Quello  è divifo  in  due  capitoletti  9 
e la  divifione'  non  fegnata  da  alcun  ma- 
terial arterifeo,  ma  dai  ricominciamen- 

Q.  2 * to , 


364  Continuazione  delle 
to , o replica  del  difeorfo  fta  nella  meta 
della  linea  13.  La  forma  del  carattere  è 
la  fteflìffima  delle  due  prime  gran  lami- 
mine,  ed  appunto  come  in  quelle  il  ca- 
poverfo  è'  fcritto  nel  margine  , come 
appunto  noi  facciamo  nella  noftra  fcrit- 
tura  corrente . Voi  avrete  piacere  che 
io  qui  vi'  faccia  il  confronto  d’ amendue 
le  parti  di  quello  atto, 

lin.  8.  Iin.  io. 

Claverniur  dirfas  Cafilos  dirfans  her- 
berti rfratrus  atierfir  ti  fratrus  atierpr  po- 
pò Jìi  acnu  farer  ope-  /li  acnu  farer  apetcr 
ter  P.  IV»  agre  tla-  P.  PI.  agre  Cafilet 
tie  piquier  martier  Ù1  piquier  martter  & 
Sepia . Jefna , K. 

Min,  io.  lin.  15. 

Homonus  dui*  puri  - Homonus  puir  pu- 
far  eifcurcnt  ote  A.  ri  far  eifcurent  ote 
VI.  Claverni  dirfans  A . VI.  Capiate  dir- 
berti  frater  atierfls  fans  berti  frateer 
fekmeniar  dequrier  ' at  ter  pur  , fehmenitr 
pelmner  forfer  popi  dequrier  pelmner  [or - 
acnu  vefX.  cabriner  fer  podi  acnu  ve  f XV. 
Vef.  V.  Pretra  toco  cabriner  vef  ves  & 
po/ìra  fabe  & Sepia  Sepia  ote  A.  VI. 
ote , A.  VI.  ' ■ • • 

, * * » *VV  »;  t • * * 

L.  8.  Claverniur.  1 nomi  di  Clavernio , 

* - * • e di 
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i e di  Cafelatc  prefi  da  altri,  per  nomi  pro- 
pri di  perfone  non  fono  che  nomi  di 
i iifficj  ; il  Dir  fa  il  capo , il  Tribuno  de* 
i Clavernj,  e de’  Cafelatij  e quelli  nomi 
1 fono  in  calo  retto. 

Li  8.  Herti  fratrus  atierfir . A’  Sacri 
1 fratelli  Atierj  de’ quali  , fi  parla  qui,  e 
t nella  linea  1 3.  in  calo  di  dativo , poiché 
in  fomma  tanto  il  capjo  de’  Clavernj  , 
che  de’  Cafelati  coflituifcono  à quel  fo- 
dalizio  prefcelto  per  gli  facrifìcj  quafi  in 
ricompenfa , o per  dote  tante  Pertiche 
1 di  terreno,,  e fe  non  vi  piace  di  dir  Per- 
1 tiche  dite  Pofiiche , poiché  la  P.  può  fi- 
1 gnificar  l’una,  e l’altra  cola, 
i • L.  io.  Homonus  duir . Ciafcheduna  di 
) quelle  due , dirò , donazioni  ha  una  fpe- 
cie  di  confermazione , o accrefpirnento 
fattole  dallo  fielTo  Homono  duumviro . 
Homono  però  non  credo  io  , che  fia  no- 
me proprio , ma  della  carica  : lo  Hello  ti-  * 
i tolo,  ma  abbreviato  notai  io  in  una  Ha- 
1 tuina  votiva  preffo'  il  Montfaùcon  , e 
i della  quale  vi  dilli  il  parer  mio  nella 
1 lett.  x.  L’ epigrafe  che  vi  fi  legge  è tale 

POMP.  OMOVIR  IOPO 

1 ^ v 

Pomponio  Omovìro , a Giove , e fin  d’ al- 
lora accennai  che  1*  Omoms  duir  poteva 
fignificar  duumviro  del  Ceto  , o del  Se- 
nato . •••“’••* 

Q_  3 L.io. 

/ \ ■ 
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..  io.  Ote  A.  VI.  lvOte  è il  prenome 
dimoftratìvo  hìc , hac , hoc  ovroc  de’  Gre- 
ci . L’  A.,  appuntata  è nota  di  cofa  vol- 
gare, ed  ufuale.  Nella  tavola  IV.  F A. 
CCC.  è (lato  da  me  prefo  per  epoca  dell* 
Anno  Trecentefimo . Qui  Otè  A.  VI. 
può  valere:;  hoc  anno  VI.  della  di  lui  di* 
gnità,  nel  qual  approvava  la  donazione 
che  il  Dirla  de’  Clavernj  aveva  fatto  ai 
Sacri  fratelli  Atierj. 

L.  li.  Herti  frateer  fehmenier  dept&* 
rier . Così  fi  dice  ancor  fotto  nella  iin.. 
1 6.  contradifiinguendoii  quello  Collegio 
col  diftintivo  della  Decuna  Sehmenia. 

L.  12.  Vef  X.  Cabriner  Vef  V.  P Te- 
tra. Alla  fuddetta  donazione  fi  aggiugne 
qui  il  numero  di  x.  capre,  e di  v.  Pretre . 
Che  quella  fia  una.  Torta  d’  animale  ufa- 
to  ne’  facrifici  fi  raccoglie  dalla  tavola 
VI.  3.  dove  parUndofi  del  fumine,  e di 
Mola  orna  ( Urnafiaru  ) fi  aggiugne  il 
$r\im\i.pethru ,,  e nella  vii.  tra  le  cofe 
enumerate,  per  lo  fkcrificio  di  .Giove, 
oltre  il  cane  fi  aggiugne  il  Petruhia  . , 

L.  17.  Vef  Ves:  qui  Ves  è in  vece  di 
oves  fenza  fpecificarne  il  numero  in- 
tendendoli fecondo  il  precedente,  di 


xv. 

Per,  quanto  io  fia  fiato  più  del  folito 
lungo  in  quefia  mia  lettera  non  voglio 
pero  lafciare  di  comunicarvi  qualche  {co- 
perta , che  io.  ho.  fatto  intorno  alle  due 

più. 
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jriu  picciole  Tavole  ancora,  vale  a dire 
intorno  alle  ultime  per  chiudere  colla 
prefente  la  materia  delle  Tavole  Eu- 
gubine . Quelle  fono  compagne  di  mo- 
le, e di  lavoro . Sono  fcritte  amendue 
da  un  canto  folo,  non  oftante  che  avef«* 
fe  potuto  tutto  il  monumento  capire  in 
una  lamina  fola  fervendola  da  ambe 
le  parti,  eflendo  l’una  la  continuazio- 
ne dell*  altra  . Sono  amendue  lunghe 
due  palmi,  e larghe  uno,  e mezzo.  Il 
carattere  è Etrufco  , e fono  lavoro 
della  della  mano  , cominciando  dalla 
prima  di  quelle  due,  che  coftituifce  la. 
Tavola  xi.  e che  comincia 

1 -'■*  — 

ESVNV  F V I A 

Olfèrveremo  in  primo  luogo  elTervi  an- 
cora in  quella  dei  verfi,  nel  fine  der 
quali  relìa  moltilTimo  fpazio  voror  non 
ollante  che  continui  il  periodo  nel  verfo 
feguente  ; come  bene  da’  contelti  ho  com- 
binato , E’  notabile  in  quella  lamina  V 
accidente  d’elfere  fiato,  lafciato  in  dde 
luoghi  uno  fpazio.  voto  di  due  , e tre  dita 
in  quadro , prima  della  1.  4.  5.  e 6. , e 
di  bel  nuovo  prima  della  29.  e 30.  fa- 
cendovi quella  figura  medefima,  che  fa 
nel-  principio  de’  capitoli  de’  manoscritti 
di  tre  fecoli  fa  quel  campo  vacuo  lancia- 
to per  comodo  di  miniarvi  con  lufio  la 

Q.  4 pri- 


I 


^6%  ' Continuazione  delle 
prima  lettera . Qui  però  non  ci  è alcali 
miftero . Il  gettito  di  quello  rame,  riufcì 
più  fcabrofo , e fpungofo  dfr  tutti  gli  al- 
tri, nè  l’artefice  ebbe  1’ avvedimento  di' 
martellarlo . Reftarono  in  que’  fiti  delle 
picciole  caverne,  ed  uno  sfregio  afifai 
notabile  isfuggito  così  dall’  incifore  affine  * 
che  le  lettere  non  vi  rimanelfero  equi-* 
voche. 

La  lettera  R ora  vi  è fenza  gamba  Q, 
cd  ora  la  ha , e nella  linea  i 8.  la  voce 
Feretrtì  la  moftra  in  amendue  i modi  . 
Non  falò  quella,  ma  la  Tavola  feden- 
te ancora  è mancante  de’  buchi  in  ci- 
ma, ne  hanno  però  uno  per  ciafchedu- 
na  nel  fondo  fatto  dopo  compita  la 
fcrittura,  avendo  toccato  un  poco  1*  \ 
alla  di  quklche  lettera,  perchè lìefle nel 
mezzo , e a fuo  luogo . - 

Io,  ho  fcoperto,  che  non  folo  quelle 
due  Tavole  fono  continuative , ma  che 
quella  dee  precedere  alla  feguente,  co- 
me vi  dimollrerò  poco  fotto.  Da  quel- 
lo, che  ne  trafpare  io  fofpctto  , che 
qui  fi  preferivano  facrificj  per  fare  la 
procurazione  de’ fulmini , de’ quali  facri- 
ficj ho  ceremonie,  che  dir  vogliamo, 
le  ne  ordinano  tre  ; ma  da  reiterarli  * 
però  in  due  volte,  una  volta  in  un  mo- 
do, e l’altra  in  un  altro'.  Alla  1.  23.  fi 
parla  di  un  primo  Ampento , alla  1.  34. 
di  un  fecondo  Spanti  ( .Etrama  fpanti) 

per 
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per  procurar  due  fulmini,  e nella  Ta- 
vola fulfeguenre  vi  fi  prefcrrve  il  terzo 
Spanti  [ Zertiama  fpanti  ] per  procu- 
rare tre  fulmini,  dal  che  fi  vede  come 
una  entra  nell’altra.  ' 

L.  i.  Herter , Sume , XJJìite  ,lacro  fu» 
mine  dell’oftià,  detta  daHofiire,  feri- 
re. 

L.  3.  Urnafiaru  cioè  horna  , o cofa 
di  quell’anno,  termine  ufitatilfimo  an-f 
co  da’ latini  quando  parlavano  di  facri- 
fic  ;*  ■'  . 

L.-q.  Prumu  petkrtu  : quella  è una 
vittima  di  animale,  ficcome  ho  indi- 
cato poco  fopra.  - 
L.  5.  Frater  UJlentuta  Pure  il  fra- 
tello , o il  Sacerdote  ferifca  puramen- 
te .. 

L.  8.  Cumnacle  Siru  ,r  Sacre  , Vucm. 
Parlandoli  qui  di  facra  'pecora  ( facra 
forfè  ficcome  il  porcello^dopo  dieci  di 
da  che  è nato  ) pare  * che  quel  C um~ 
naclo  polla  effere  quel  clunaclo  de’  La- 
tini nominato  da  Fello  ì_clunaclum  cul- 
trum  fanguinarium  diftum , vel  quia  clu- 
ne; ojliarum  divìdìt , vel  quia  ad  Cluntes 
dependet  r Età  dunque  quello  un  ter- 
mine appartenen te  , ai  rituali,  e equi- 
valeva o alla  necefiìtk,  o al  [Dolabra 
L.  11.  Aruamen , cofa  o dipendente, 
da.  Ariete  , o da  Aruo  quali  cofa*. 
Amale..  ; ' - 

Q.  5 L.  12.. 
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12.,  Sacre  Vuem  Cletra  .Vi  fov- 
verrà , che  di  fopra  abbiam  trovato  il 
Ificro  porcello  gregario , cioè  già  fatto 
grande . Qui  abbiamo  la  facr  a.  pecora, 
colf  aggiunto,  di  Cletra  da;*x«(Jpi>v  clan-* 
Uro..  - . 

. L.  13..  Fertuta  Aitata  Amen  , Cle- 
tram  . Ecco  dato  T epiteto,  di  cletra. 
anco  ali’  Ariete  [ Arven  ] che  fi  ha  da. 
portare .. 

^ Li.  14.  Futu.  Cletre  , Cupi  ac . Si.fae-. 
eia  colla,  doppia,  Cletra  , pecora  , . ed. 
Ariete... 

L.  Prumum  Antentu  lnuc 
Rhicbeta , Antentu.  Inuc . 

Caxi ; Ferirne.  Antentu.. 

Hifunt  Feretri*:  Antentu,.  Ifunt  Sufera-- 
clu  Antentu  ,. 

Di  tre  Antenti,  foffero  augurj , follerò 
facrificj  , o che  altro  fi.  foffer  mai,  fi 
fa  qui  menzione  , e poi  fi  dice  .una 
volta,  che  quelli  fono.  Antenti  di  Fé- 
, retro  , ed  un’  altra  volta. , che  fono 
Antenti  di  Suferaclo  . Io  nulla  rilevo 
di  qui  , fe.  non  che  la  differenza,  che 
- fi  fa  fra  quelle  tre  .cofe..  Forfè  anche 
Feretru  non.  è Giove  Feretri©  ,f  ma  un 
qualche.  Feretro,  corrifpondendo  al  Su- 
fetaclo  , che  potrebbe:  elfere  qualche 
fpecie  di  Fercolo  , per  efempio  fpecie 
di  Tenfo  , o limile .,  e forfè  ancora 
l’ uno , è V altro  e termine,  augurale , e 

figni-. 
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lignifica  qualche  fpecie  di  folgori  , 
e fi  dice  feretro , ficcome  fulgetre  , tan- 
to più,  che  poco  lotto'  fi  parla  di  ful- 
mini - 

L.  18.  Jeples  y Ahefnes  . Tris , caxì 
A finta Feretru . 

L.  19.  Etres  Tris , Ahefnes  A finta , 
Suferaclu . 

L.  20.  Juves  Ahefnes . Anflintu  Ine - 
nec , Vucumen. 

Notare  la  differenza  ed  il  modo  di 
dilìinguere  i primi  tre  A finti  dai  fe- 
condi tre  Afiinti , Seples:  Iris , è l’ iftef- 
fo  , che  dire  i primi  tre  . Seples  per 
primo  è detto^  quali  fimplexr  poiché  il 
primo  non  ha  compofizione  veruna  . 
Etres  Tris  fono  gli  altri  tre  quali  al- 
teri ih-  quel  fenfo , che  i latini  diceva- 
no alter  per  fecundus . 

L.  22..  Antentu  Sacre  Sevacne  Upetuì 
Juvepatre  . Porco  facro  di  foprànno 
gregario  a Giove  patre ...  - 

L.  23.1  Prumu  , Ampentu  . Tefru. 
Sefeafa . Fratrufper ..  Atijeries  . Primo 
Amperto,  o Antento' ( perchè  in  am-, 
bedue  i modi  fi  trova  fcritto  ) deftfo , 
per  lo  quale  alcuna  cofa  far  dovevafi 
per  gli  fratelli  Atierj . 

L.  25.  Tibia.  Sevacni,  Uuem  Sevac- 
ni.  Upetu . Nella  Tavola  vii,  e -vi ir 
abbiam  veduto  , che  il  T iblo , è folta 
di  beftia,  e qui  fi  accoppia  colla  peco-* 

Ó 6 ra 
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ra  Upetu - gregaria  i’  una,  e 1* altra  di 
fopranno . , 

L.  2 6.  Puemune  Puprice  capo  del 
. Popolo:  vedete  qui  fotto  alla  1.  35. 

. L.  27.  Apentu  Tiblì  Sevacne  . All’ 
ampento  [ qui  manca  la-M,  ) che  di 
fopra J fi  dee  fare  col  porco  facro  a 
Giove , qui  corrifponde  l’ Apento  da  farli 
col  tiblo  fevacne .. 

L.  28.  Juca  merfua . Juca  per  juven- 
ca  abbiamo  olfervato  altrove . Dall’  epi- 
teto, di  Merfuva che  qui  le  fi  attri- 
buifce  io  comincio  a fofpettare  che 
quel  Peigu  merjìu.  della  Tavola  1 vo- 
glia dire  altra  forte  di  animale,  e for- 
le  forfè  pecora; 

L.  28.  Vuicum  Habetu  ; Fratrufpe . 
Atjierie  con  la  pecora  C Vuicum  ) fi  ab- 
bia, o fi  faccia  alcuna  cofa  da’  fratelli 
Atjerj  a favore  del  paefe  Iguvino. 

L..  31.  Sacre  Vatra  Ferine  feitu . Lv 
operazione  di  fopra  indicata  far  fi  dove- 
va col  Ja&o  y e col  vatro-  ferino ..  Vatuo 
ferine  fi  dice  altrove.  Vatrax  vai  colui 
che  ha  le  gambe  ftorte , ficcome  ab- 
|H  biamo  da  Nonio  . Se  quello,  carattere 
potelfe  indicare  qualche  forta  partico- 
lare di  beftie  , o piuttollo  qui  fia  tra-., 
fcorfo  un-  altro  errore,,  io  non,  faprei. 
affermarlo..  ' f - . t,  ' 

L.  32.  Eruca  Arvia.  Feitu-;  Uuem 
Petflem  *.  Pefanu.  Feitu..  Ererech  ./  Col 

facro 
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facro  Ariete , colla  pecora , ed  altre 
cofe,  che  fidifpongono  qui  per  la  prò* 
curazione  de’ fulmini. 

L.  32.  T uva  Te  fra  Spanti  tnar  Prufe - 
fecutu . Due  fulmini  da  procurarli  col- 
la propria 

L.  34.  E trama  Spanti  . Sopra  fi  è 
parlato  di  una  fpanti  . Qui  fi  porta 
la  feconda  [ Etrama  J . Nel  principio 
della  Tavola  feguente  vedrete  ancora 
la  terza  . Puemune . Pupriche  . La  fe- 
conda volta  efce  fuori  quella  fuprema 
Deità.  I Y,  Puemune  è il  Greco 
e Lignifica  Re,  in  fomma  il  Ite  del  po- 
polo . Che  fe  nella  patria  comune  vi 
fembraffe  troppo  ^diofo  codello  titolo 
interpretatelo  per  dittatore  ^ per  Tribu- 
no, o per  qualche  altra  cola,  affinchè 
quell’  epiteto  di  pubblico  ,non  rèdi 
oziofo , e fignifichi  il  fine , per  lo  qua- 
le quella  dignità  era  Hata  inllitiuta. 
Quella  medelìma  dignità  viene  ancora 
più  fpelfo  nominata  nella  Tavola , che 
ci  refia  ad  «faminare  , e nella  quale 
[ ficcome  qui  J le  fi  afl'egnano  alcune- 
funzioni  facre  da  ferii  . Nelle  altre 
Tavole  quello  nome  è incognito  affat- 
to, onde  è credibile,  che  fri  il  tempo» 
di  quelle  due  , e quel  delle  altre,  o 
interveniffe  mutazione  di  governo-,  o 
pure  che  le  fole  ceremonie  additate,- 
qui  fi  apparteneffero  al  Poemone  fpe--» 
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574  Continuazione  delle - 
eialmente  perchè  fi  tratta  di  procura- 
zione di  fulmini . Il  nome  di  Poemone 
ha  qualche  cònfonanza  col  Iocumone 
degli  Etrufci.-  ' 

Nella  tavola  xn.  ed  ultima  »,  che 
comincia 

PURTUVITU, 

Si  . ofTerva  la  lettera  di  »- ed  è la  {letta, 
che  la  "=fc  e vale  X vedendoli  ambedue 
in  fine  della  voce  Tabix  . Nella  linea 
27.  è notabile  nella  voce  Purthuvitu 
la  O per  TH.  ali  ufo  Greco . Ha  pa- 
rimente. la.  R.  D ora  feti’  atta , ed  ora 
coli  atta  come  s’  è ottervato  nell’  ulti- 
me antecedenti.. 

L..  1 Strublas  efcamku.  Strebula  cotta, 
irrotto.  E;5(ccp/7»i  dicono  i.Greci  la  cofa. 
fletta 

L.  2.  Tcrtiama  Spanti  tria  tefra  pru~ 
fecatu  .-  Nella  tavola  precedente  la  fe- 
conda fpanti  è relativa  a’  due  fulmi- 
ni [ tuva  tefra  ].  Qui  la  terza  ai  tre  , 
che  fi  deono  procurare  colla  profecia 
dal  Poemone  , ficcome  la  feconda. 

L.  4.  Struhtla'  petenat . Stebula  pie- 
dola  da  petilus,  onde  Fello  Petlam  furam 
ftccam , & fubjìritlam  . 

L.  5.  Capir  us  premane  Ve  fune  . Il 
Poemone,  al  quale  fi  dg>  qui  il  titolo 
di  Vefone , ha  da  far  non  fo  qùal  cofa. 
ij3;  onor  di  labiro , 

L,  7. 


Lettere  Ronc àgile fi . jjt 

L.  7.  Camus  , e più  fotto  Vefcles 
parlandoli  di  vittime* 

L.  24.  C letta  Vefcles . Cibo  fatto  col- 
la Cletra  epiteto  della  Pecora..  [ Vuem. 
cletram  ] 

L.  24.  Arcani  canetu  . Arcano  can- 
to . Fello  dice , che  la  voce  Arcanum 
è detta  : a gener  [acrificii , quód  in  ar- 
ce fit  ab  Auguribus  adeo  remotum  a no- 
ttua vulgati  , ut  ne  Uteri, s quidem  mande- 
tur , [ed  per  memoriam  fuccejjorum.  cele. - 
èretur .. 

Ed.  eccovi  riferito  tutto  quel,  che 
per  ora  mi  è riufcito  di  offervare  fo- 
pra  quelle  famofe  tavole  . Voi  forfè 
afpettavate  di  più  ..  Ma  e * chi  fon 
io,  dal  quale  lì  debba afpettare  di  più? 
Lo  afpetto  ben  io  da  Voi,  che  potrete 
felicemente  adempire  alla  pubblica  ef- 
pettativa,  e lo  arpetto  da  tutti  gli  altri 
felici  ingegni , i quali  lì  applicheranno 
ad  illullrare  quelli  e fimili  avanzi  del- 
la più  remota  antichità  delle  Patrie 
nollre,  a’quali  fe  non  hanno  fommini- 
llrato  nè  lumi  , nè  ajuti , avrò  dato 
almeno  un  efficaciffimo  impulfo  affin- 
chè prendan  animo  di  penetrare  più  in- 
nanzi . 

Roncaglia  30.  Ottobre  1740.. 
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VARIE  SOLUZIONI 

• D’ un  Problema  concernente  il 

Metodo  de’ Minimi 
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DEL  CONTE 
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PROBLEMA  [fìg.  i.  J . 

Sia  l’angolo  dato  retti  lineo  FAG, 
e in  elfo  dato  il  cerchio  C,  fi  cer- 
ca la  tangente  di  quello  cerchio 
che  fia  la  minima  delle  comprefe 
nell’  angolo  dato . Quello  Problema  mi 
fu  propollo  dal  dottilfimo  Padre  Ora- 
zio  Borgondio  dèlie  Compagnia  di  Ge- 
sù Lettore  di  Matematiche  nel  Colle- 
gio Romano 

Preparazione  .. 

Si  concepifca  tirata  la  minima  tangen- 
te FG  con  la  fg  infinitamente  vicina, 
le  quali  tocchino  nel  medefimo  punto 
T il  dato  cerchio  confidcrato  come  un 
Poligono  infinitilatero,  e taglino  i. la- 
ti dell’angolo  dato  refpettivamente  in 
G>  s;  r!  prolunghi,  ••  raggio 

C I finche  incontri  in  M il  lato  A F, 
e dal  vertice  A fi  cali  fu  la  tangente 
FG  la  normale  AOj  indi  i raggi  TF, 
Jg.  fi  deferivano"!-  due  archi  infinite- 
fimi  FH,  gL,  il  primo  de’ quali  taglia 
la  f T in  H,  e il  fecondo  la  TG 
in  L. 

Ciò  fatto , fi  confideri , che  per  i 
triangoli  fumili  fHF,  FOA  fi  ha. 

FH. 
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380  Varie  Soluzioni  di  un 
F H ~ AD,  ficcome  per  i triangoli 

TTf  TÓ  . • • . . 

GLg,  GOA  parimente  limili,  gL 

LG  - 

A O , e per  confeguenza  fi  ottiene  quella 
proporzionalità  FH.  gL  ::  A O.  A Q, 

Hf  LG  FO  GO 
.ma  per  la  natura  del  minimo  H f a 
LG;  adunque  ha  luogo  quell’ altra  pro- 
porzionalità FH.  gL  : : 1 1 ::  GO. 

FO  GO 

F O.  Ma  per  la  fimilitudine  de’  fettori 
TFH,  T gL  fi  ha  FH.  gL  ::  FT. 
T g : : F Tv  T G ; adunque  FT.  TG  :: 
GO.  FOy  ovvero  ponendo  F G — 1 FT 
' in  luogo  di  T G , e F G F O in  cam- 
* b'io  di  GO,  ne  viene  FT. FG—  FT:: 
FG1— FO.  FO,  e por  la  campo fizion 
comra  di  proporzione TT . FG  : : FG  — FQ. 
FG  ; adnnque  FTs  FG'-*  FO,  e tra- 
. fponendo  u 

•v  £1]  FG=!  FO~*-FT  ; 

» . ' v 

. , . Corollario  primo . 

Togliendo  FO  dall’ uno  e T altro  mem- 
bro dell’  ultima  equazione  fi  vede  O G 
cFT,  e togliendo  FT  da  ciafcunodi 
detti  membri , fi  ha  TG«  FO.  . 

* * i • 

- . . Co- 

> 
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, Corollario  Secondo  [fig.  1.) 

; * 

Prolungando  T M finche  incontri  in 
M l’ altra  lato  A G prodotto , la  fimi-, 
lìtudinè  de’  triangoli  FTM  , F O A 
fommìnifira  F T t=s  T M , c la  limili-. 

FO  AO  • 

tudine  de’ triangoli  GOA , GTN  fa  co-« 
nofeere  OG  1=  AO,  ma  per  l’ ante- 

TG  TN 

cedente  Corollario  OG  z=s  FT , e TG 
ì=  FO , adunque  FT  s AO , e per* 

, FO  “ TN 

ciò  TM  s A O ; laonde  A O é me- 

: AO  ' TN  * • ... 

dia  proporzionale  tra  T M,  e TN,  .j 

•j 

< Corollario  terzo  • 

Si  -è  trovato  di  fopra  pT.  T G.  :: 
GO.  FO,  cioè  FT.  TG  ::  AO.  AO; 

FO  GO 

fi  ha  in  oltre  AOsa-MT,  e AO^N'Ì’; 

To'  TF  GO  v*  TG 
adunque  FT.  TG  ::  MT.  NT,  c 

FT  TG 

per  conseguenza  T G , MT  t=  FT,  NT, 

“"TT  TG 

donde  fi.  deduce  TG*  i=FT.  * 

NT  ' MT 

Corol- 
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582  Varie.  Soluzioni  et-  un 
Corollario  quarto  [fig.  i.J 

C • . 

Quindi  nafee  il  Teorema  feguentc» 

' 1* 

. . Teorema. 

Sia  1’  angolo  dato  FAG,  e la  fua 
fottotefa  parimente  data  F G > da  i 

{mnti  efiremi  della  quale  s’alzino  fu  i 
ati  dell’angolo  le  normali  FK  , GK  che 
s’incontrano  in  K , dal  quale  punto  fi 
cali  fopra  la  fottotefa  la  perpendicolare 
KT,  che  taglia  la  FG  in  T,  e dal 
centro  C prefo  ad  arbitrio  fu  la  nor- 
male TK  ( prolungata  indefinitamen- 
te ) fe  così  fi  vuole,  lotto,’  e fopra  il 
punto  K ) fi  -deferiva  Un  cerchio  col 
raggio  CT;  Io  dicoche  la  data  fotto- 
tela  F G è un  minimo  rifpetto  all’  al- 
tre tangenti  del  medefimo  cerchio . 

Imperocché  prolungando  verfo  A la 
normale  KT  finché  tagli  in  M,  e in 
N i due  lati  dell’  angoli  dato  [ uno 
de’ quali  è prolungato  J fi  ha  per  la 
coftruzione  KTt=  TG‘,  e parimente 

. NT 

KTa  FT  ; adunque _TG  *:=;  FT1, 

. MT  - N T MT 
e per  il  Corollario  precedente  la  tan- 
gente FG  è un  Minimo, 

Co- 


- r 


Problema . 383 

> 

Corollario  quinto  . 

Se  il  raggio  CT  diventa  nullo,  in 
modo  che  rutto  il  cerchio  fi  reftringa 
nel  punto  T del  contatto,  egli  è chia- 
ro cne  tuttavia  fuffillono  le  cofe  finó- 
ra ritrovate  , e la  fottotefa  FG  è la 
minima  di  tutte  Y altre  rette , che  paf- 
fano  per  il  punto  T , e fono  interdette 
fra’  lati  dell’  angolo  dato  FAG  . 

Corollario  fello. 

-*  < 

Se  la  minima  fottotefa  FG  è data  9 
e in  elfa  il  punto  T che  la  divide  in 
due  parti  difuguali  ; allora  1*  angolo 
FAG  non  farà  dato,  ed  averà  luogo  il 
Teorema  infraferitto , la  dimoftrazione 
di  cui  dipende  dal  primo  Corollario  . 

. Teorema 

Data  la  linea  retta  FG  divifa  ine- 
gualmente in  T , fi  tagli  dalla  di  lei 
parte  maggiore  verfo  l’eftremità  G la 
porzione  GO  eguale  alla  parte  munore 
FT,  e dal  punto  O s’alzi  la  perpen- 
dicolare indefinita  OA , da  qualfivoglia 
punto  della  quale , v.  g.  da  A fi  ri-  - 
rino  le  due  linee  AF,AG  alle  efire- 
mità  della  linea  data  5 Io  dico  che  la 

me- 
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' medefima  data  linea  FG  è la  minima 
di  quante  poffono  'paffare  per  il  punto 
T,  e rimanere  intercette  fra  le  linee 
AF,  AG  prolungate  verfo  F v e 

verfo  G,  r ' 

. ’ ' * 

Soluzione  prima  del  Problema 

i : ( %•  o - ■ 

* ’ * • 

Suppone  le  cofe  titrovate  nella  Pre- 
• parazione,  ,e  una  parte  delle  linee  ef- 
preffe  nella  fig.  i } dal  centro  C del 
dato  cerchio  fi  tiri  ad  uno  de  lati  dell 
angolo  dato , v.  g.  ad  A F , la  norma* 
' le  CP,  la  CQ  parallela  all’  altroiato  AG  , 
e la  C R parallela  alla  tangente  mini- 
ma F[G.  • - . ’’ 

Sieno  le  linee  cognite  CP  , fa), 
PQ_[  b],  PA  (c)  , il  raggio  CT 
( r ),  e le  linee  incognite  P R [ y t 
CR  [x  1 Vyy-t-aa 

I triangoli  fimili  RPC,  RCMmo- 
fìrano  '•  . 

RP  [y  ] . PC  ( a >:  : RC  [ x ] . 
M C a x ; laonde  M T ax  — ry 

• T y- 

A cagione  delle,  due  parallele  FT, 
R C .fi  ha 

TC  [ r ] . RF::MC  . MR  : : PC 
( a).CR(x);  e quindi  R F ~ r x > 


Problema»  ' ;>»* 

cdAF£AR~  RF  Ì ac+-  ay  — rx 

^ r - 1 ■■  r ■ 

I triangoli  limili  C P R,  M T F , A O F 
danno 

CP[a].PR[y]::  MTfax  ~ ryfr. 

FT  71  ax  ry  ■ * * , 

a 

C R (x) . R P [y]  : : A F ( a c a y — » r x]. 

..  • a 

FO  m aey  h-  ayy  —*rxy 

A X • 

In  fine  i triangoli  limili  RQC,  FAG 
fanno  conofcere 

R Q.[  y +-  b).  RC  t x ]:  :AP 
[a c -t- a y — r x].F G [ac  -*ay~  r xj 

a - a y •*+■  b . . 

Onde  folli tuendo  nell’  equazione  ( i ) 
in  vece  di  FG,  FO,  FTi  loro  va? 
lori  analitici,  fi  fcopre  quell’ altra 
x [ a c -*-a y-rx  j ^acy -»-ay  y »— r y y 

a y‘*+b  - ax 

ax  — ry 

.a  *'■  ; 

e moltiplicando  Tuno  e l’alrto  mem- 
bro dell’  ultima  equazione  per  a x ( y-*  b ) 
ile  proviene  „ . 

( 2 ) x x [ ac-+ay—  r x [ y+~  bj 

ta  c y.H- a y y -•»  » x x — 2 r x y 
ongafi  in  quell’  equazione  in  vece  di 
Offa,  T m,  XXvUy  R xx 
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ih  fu»  valoré  yy  -+  a»,  «.Me  le 
debite  òffervaxiom  , .fi  troverà  la  fe- 
guente  ‘ ..  . ...  v 

' [ 3 I ay^  2 a b y y a b c y>t*  a b 

-a  c ~ rxyy-+- 2brxy.  -aa-rx  £ 
che  conduce  ad  un’equazione  del  .letto 
.grado  , per  la  coftruzione  di  cui  mi 
vaierei  dell’  iperbola  equilatera  riferita 
al  primo  diametro,.*  che  è u§u  . a 
2 a , alla  quale  fpetta  quell  equazione 

yy  ^ ^x-aa,  facendo  le  di  lei  ab- 

Uffc  eguali  ad  x , e le  di  ler  ordinate 
eguali  ad  y indi  con  le  fteffe  coordi- 
nate defcriverei  la  curva  del  fecondo 
genere,  la  di  cui  natura  viene  efprd- 
fa  dall’  equazione  [ 3 3 • bgh  è vifibi  e 
che  quelle  due  curve  danno  con  la 
loro  interiezione  uno  , o più  ^valori 

determinati  dì  -x  y e r^a 

dovrà  fcieglierfi  quello  che  fommini- 
ftra  la  minor,  tangente  , e quella  tara 
la  minima  di  tutte.  1’  altre  , che  iot- 
tendono  l’ angolo.^ dato  . Il  .che  doveva 

farli  ; . t ; - . * ' 

* * , * - - / _ . 

• ’ Scotto  primo  ( fig.  2 V i. 

Se  l’angolo  dato  folte  Qttufo , 'ittora 
il  punto  Q_caderebbe  di  là  dal  punto  P 
per  rapporto  al  vertice. A j eia  i ^.UJ 


, Problema . V - 387 

'eli  pofitiva  diverrebbe  negativa.;  di  mo« 
dochè  'nell’, equazione  (3)  dovrebbero' 
cangiarli  i fegni  di  quei  termini  , che 
contegono  la  lettera  b. 

Similmente , fé  il  punto  P in  cui  la 
normale  CP  incontra  il  lato  AF,  ca- 
dere nel  prolungamento  di  elfo  di  là 
"dal  punto  A , in  tal  cafo  la  AP  [ c ] 
diverrebbe  negativa,  e fi  muterebbero 
i fegni  di  quei  termini,  che  fono  affet- 
ti dalla  lettera  c 


Corollario  primo  ( fig.  2 ) 


Immaginando  annullato  il  maggio 
-C  T ir-.]  in  maniera  che  tutto.il  cer- 
~chìo  fi  reftringa  nel  centro  C,  1’  equa- 
zione [addiverrà  la  feguente 

* 3 •>  ‘ ",  • • ' ■ 

[4]  y -+.2byy-+hcy  -V.aab'—  - 

aac^  o . 

* Il  punto  T del  contatto  caderà  nel' 
centro  C , e - la  tangente  F G diven- 
terà la  fottotefa  RS,  che  è la  retta 
RC  prolungata  finché  incontri  . in  S il 
lato-  A G , c in  virtù  dell1  equazione  [4J 
fi  troverà  la  linea  RS  minima  fra  tut- 


te 1’  altre  , che  paffano^per  lo  punto  ' 
dato  C,  e refìano  intercette  tra  i lati 
dell’angolo  dato  RAG* 


$SS  Varie  Soluzioni  et  un 

Corollario  fecondo  [ fig.  a « e 3 ] 

£ fe  di  piV  l’angolo  RAS  è retto, 
allora  la  QV  [b]  fi  annienta  , c dall 

equazione:  ( 4 ) rifulta  Y ~ a a c > CJtìè 
3 


gOKI  VjO  v 'D 

RC  P , e per  conseguenza  --  * 

CV.VS,  ovvero  furrogando  in  cam- 

• ~T  ' ' • 

bio  di  RP  il  fuo  valore  VPC^AP, 

cioè  VP  C_%AP'',  fi  vedriVP  C‘,  CV_. 

P C ; : C V « V S ^adunque  V rC,CV, 

; * 3 — 

• . ' - > ; vpcscv 

etonfeguentemente  VS^V3PC,GV* 
Corolllarlo  tèrzo  [ fig.  3 ] 

Da  ciò  proviene  il  Teorema  efre 


Teorema 

SU  fatto  con  le  due  rette  date  CP, 

eCV 
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e C V il  rettangolo  PCVA,  i due  lati' 
del  quale  AP  y e PV  fi  prolunghino-, 
indefinitamente  di  là  da  P , e di  lì  da. 

V per  rapporto  al  punto  A;  fé  per  lo 
punto  C fi  tirerì  la  rét  ta  R C S , che 
taglia  in  R il  lato  A P , e in  S il  lato 
AV  , ed  è la  minima  di  tutte  quelle 
che  pattano  per  lo. punto  C,  e riman- 
gono intercette  fra  1 fuddetti  lati;  Icr"- 
dico /che  la  porzione  *RP  del  lato  A R- 
fari  la  prima  y e la  porzione  VS  deli*' 
altro  lato  A S fari  la  feconda  delle  due 
medie  proporzionali  tra  le  due  rette 
-date  CP,  CV. 

. * n 

Corollario  quarto  [ fìg.  4 ] 

» 4 * . 

> Ll equazione  [4]  .fi  cottruifce  fempli- 
cittimamente  , descrivendo-.  tra  i lati 
dell’angolo  dato,  come  afimptoti  , un* 
Iperbola  , che  patti  per  lo  punto  dato 
C 1 e tagli  in  O il  cerchio  C O A C 
defcritto  fopra  il  diametro  C A , im- 
perocché congiungendo  i due  punti  C, 
ed  O con  una  retta  che  tagli,  i lati 
fuddetti  in  R , e in  S , ne  fiegue  per 
la  nota  proprietà  dell’  iperbola  , clì£\ 
a porzione  RC  è uguale  alla  porzione 
OS  ; ma  a cagione  del  cerchio  l’an- 
golo AOC  è retto;  adunque1  AO  è 
normale  fopra  la  R.S  ; e conseguente-  ' 
mente  pel  primo  Corollario  -della 

R 3 Pre- 
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Preparazione  j ' U è da  minima  di- 
tutte  l’ altre.-  rette , che  padano  pér  lo, 
punto  dato  C e fot,tendóno  1 angolo^ 
dato  RAS*  ... 

.*  ’ r, 

„•  Corollario  quinto  (fig.  3»  e 4) 

J > < * • 

! Se  l’angolo  dato  A è retto r cioè  fé 
il  Parallelogrammo  CVAQ.è  rettango- 
lo lv  ìperbola  che  patta  per  lo  punto 
dato  C è equilatera  , e quindi  deriva 
una  maniera  elegante , e geometrica  dr 
trovar  le  due  .medie  proporzionali e 
infieme  la  coftruzione  non'  geometrica 
, dello  detto  Problema  ' praticata,  da  Fi- 
lone Rizanzio  , che  fenza  valerfi  dell’ 
ìperbola.  cerco  meccanicamente  , e [ co- 
‘ me  fuol  dirli  ] tentando,  le  due  linee 
. eguali  RC?  OS.. 

Quella  ajitica  verità  , che  ìnalpettata- 
menté,  e per  nuove  ttrade  qui  fi  pre-. 
fenta,  renderà  piu  grata  agli  Eruditi  la 
mia  Soluzione* 

>•  ' . 

• Soluzione  feconda  ('  fig.  2 ) 

/ ...  '•> 

-,  Nella  precedente  Soluzione  fi  è tro-* 
yato  FG  ~ x f-ac-^ay^  r x ] \ 

. y -H-  b.  / 

adunque  il  logaritmo  del  primo  mem- 
bro di  quell’equazione  è uguale  ai  lo* 
garitmo  del  fecondo  membro,  e per 


Digiti; 


■ V.* 


Problema,  ' %gt  . 

la  nota  proprietà  de’  logaritmi  fi  ot- 
te ne  , ~ ./  v- 

log; F G ~ log. x -+* log. (ac-t-ayr*  r x) 
~ log-  C y -+•  b ) — . log.  a 
e differenziando  come  fi  fa  nell’ efpref- 
fonUlGgaritmiche , ne  viene 
diff.  F G HI d x -+*  ady  rdx  -*  dy 

, FG:  x • ac -+ay  — • rx  y -i- b 

Ma  per  la  condizione  del  minimo  , 
dff.  FG  ’Tj  o;  adunque  annullando  il 
piimo  membro  di  quell1  equazione,  e 
trifponendo  ‘ 

d T 1“  dx  ady  — ■ rdy 

y-+-b  x à c -+-  a y— « r x^ 

Mi^effendojx  ~ V yy  -+  aà~/ farà 
d XH  ydy  IH  dx  y adunque  furrogando 

f — „ 1 , 

.„ vyyH_aa  -• , ■ -, 

nell  ultima  equazione  ydy  in  cambio 

...  z 

' x. 

di  d x fi  ha  ' ' . 

dy  HH  ydy  a x d y — r y d y -,  e 
y-^-b  xx  acx -<-ayx  >—rxx 
moltiplicando  per  xx  • 

dy 

y a xx  -*  r x y j e in  fine 
y -+■  b ■'  . a c a y~<  r x C< 
moltiplicando  per  [ y -+  ] [ a c -+■  a y—  r x] 
ne  nafcè  " . ' ; ; - 


jr  * 


3 £2  Varia  Soluzioni  £ un 
appunto  come  nell’equazione  [ 2]  della 
prima  Soluzione  . Il  che  dovea  rityo 

varfx  c ■" 

\ \ . . 

Soluzione  terza  [fìg.  ^.ed.] 

_ • • - r 

Sia  FG  la  minima  tangente,  che  in* 
eontra  in  F,  e in  G i lati  dell*  angolo 
dato  FAG , dal  centro  C del  dato  cer» 
chio  palli  per  lo  pùnto  T del  contatto  lt 
retta  CN,  che  tagli  in  M,  e in  N iduk 
^ lati  Suddetti, ~e  fia  anch’  efla  tagliata  per- 
pendicolarmente in  Z , e obbliquamenie 
in  E dalla  retta  AZ  parallela  alla  tat«i 
gente  minima , e dalla  AE  normale  6- 
pra  la  retta  C A,  che  congiunge  il  centro 
; C al  vèrtice  A,  tirili  pofcìa  per  lo  medefi- 
mo  centro  C la  retta  BCD  parallela  ad 
AE,  che  Tèga  in  B,  e in  D i lati  dell’ 
angolo  dato , e dal  punto  A fcenda  fo- 
pra  la  FG  la  perpendicolare  AO,  che 
incontra  la  BD  in  V. 

Si  chiamino  le  linee  cognite  BC  [m], 
CD[n],  CA  [p],  il  raggio  CT(r), 
e le  linee  incognite  CZ  [u],  AZ  [z]. 
In  virtù  dell’  angolo  retto  CAE,  e del- 
la perpendicolare  AZ,  che  cade  fu  Tipo* 
tcnufa  , faranno  CE  AV  =3  pp, 

* . ' u 

AE  :=?  CV  ~ pz , e pp  uu  =3  zzi 

■ \ * 

Per 


Digiti; 


i 


s 


- # # Proéletrid \ ìey 

finùlitudine  de’ triangoli  JBVA* 
BCM  fi  averà  ■ 

BV  [ m -+  jz}.  AV  [ pp]:  * BC  (m),  , 

' u u 

CM  :=j  mpp  ' 

rnu-+-pz  • ' ■"  > 

adunque  .M  T w MC-  TCss» 
mPP-  mm  -*  prz  v e ZM=;  CZ-  CM  =3 

mu-+-pz  - 

muu-4-puz—,  mpp  ^ puz—  mzz 

' . mu^pz,  mu^Ppz  . 

I triangoli  limili  MZ A , MTF  daranno 
MZ  ( puz  — > mzz  ).  ZA  » [ z ] : : MT 
mu^pz  ^ • 

[mpp  >— mru  »-prz}TF^ mpp—*  mru— < prz 
- , . mu-t*pz  # pu-**mz 

Si  noti,  che  in  avvenire  ne* fegni ambi- 
gui il  luperiore  dee  valere  per  la  figura  5. , 
e r inferiore  per  la  figura  6. 

Ora  per  la  fimiglianza  de’  triangoli  DVA« 
DCN  farà 

DV  ( nl^pz)  . AV  (pp)  : : DC  (n>, 

CN  gnpp-,  e perciò  NZs  CN’T' CZ  cr 

npp— < nuu^puz  ì=z  nzz^puz:  E la  fimi- 
ri  uljlpz  - nu^p2 

litudine  de-’  triangoli  NZA , AOG  fari 
vedere  * v 

SR  5 NZ 
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NZ,  (nzz^pux  ) ..ZA  ( z ) : : AO  ( u —r  \ * 

/•  ' 

, OG  g nuu.  ,4.  puz  nra  ZT  prz  ; owerg 

• ” nz“tpu.  ' ■ \ 

. (il  che  è lo  lìeffo),  ^ ‘ ‘ 

" QG=i  prz-puzZT  nuu  IjLnra , 

pu^nz  • . ' ' 

• per  lo  primo  Corollario  della  Pre- 
parazione , FT  ss  OG  ; adunque  egua- 
gliando i loro  vàlori  % ne  ritolta  ^ 

(S  ) mpp-mru-prz,^  prz-puzZÌTnuw^nm 

v ‘ , pU’— * fcnz  ( - pu^Inz,  ' 

Equazione , che  compete  ad  una  curva 

• del  fecondo  genere tic  come  Y equazio- 
ne uu  -+  zz—  pp~  o la.  quale  nafce 
dall’  angolo  retto  C£A  , appartiene  al 
cerchio,  che  per  too  raggio  ha  p,  «le- 
di cui  abfciffè  prendono  dal  centro  1, a 
loro  orìgine.  Defcrivendo  pertanto  con 
le.  medelìme  coordinate  u,  e z quello 

• cerchio,  e la  fopradetta  curva , le  loro 
ioterfezioni  daranno  la  CZ,  o la  AZ 
idonea  allo  Icioglimento  del  Problema. .. 
XI  che  dovea.  farli... 

■ v.  • * ' ? 

f - **'l  ‘ * 

Corollario,  primo  ( fig.  5.  e 6.  ) - 

Prima  che  la  CD  [n]  di  pofitiva, 
corn  effe.  è nella  figura  quinta  , divenga 

• negativa  , come  è nella  figura  fella1, 

. dee  diventare  infinita  , e ciò  accade 

* quan-. 


dbyGc 
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quando  l’angolo  CAD  è retto  : in  quello 
cafo  debbono  cotìfiderarfi  come  nulli  tut- 
ti i termini  di  quella  frazione,  checo- 
fiituifcc  il  fecondo  membro  dell’  equa- 
zione [5],  ne’ quali  non  ritrovali  la 
n ; dimanierachè  lo  Hello  fecondo 
membro  diverrà  ^ nuu^nru , cioè  uu-ru 


' ' Corollario  fecondo. 

.•  . ' ■ ...  * * 

Riducencfo  1’  equazione  ( 5 ] ad  un’ 
altra  che  contenga  una  fola  incognita 
fi  giungerà  ad  un  equazione  di  lei  di- 
menfioni,  ma  fe  il  raggio r è nullo,  e 
fi  cerca  la  minima  fottotefa  dell’ango- 
lo dato,  che  palli  per  lo  dato  punto 
C , allora.  1’  equazione  { 5 ]p  diviene  la 
Seguente  . ; - • 

mpp_  t=:  nuu  — puz. 

pu  — mz  * pu.lj'nz 

dalla  quale  trattata  a dovere  fi  deduce 
muppn-  [ pp^mn  ] uu  5*  [ z!rn-m  ] pu? 

- ■ ' w y pp — ■ hu 

c quadrando  1 membri  di  quell’  Ultima 
equazione , fe  ne  troverà  un  altra  del 
fello  grado,  ma  priva  di  quei  termini, 
ove  f incognita  afcende  a dimenfipni 
impari , la  quale,  farà  per  confeguenza 
equivalente  ,ad  un  equazione  del  terzo 
grado . 

R 6 So- 
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■ ' • N » 

• 'Soluzione  quarta  [fig*7*  I 

FT  fia  la  tangente  che  fi  cerca.:  dal 
centro  C del  dato  cerchio  fi  tiri  al 
punto  T del  contatto  il  raggio  CT , 
che  prolungato  taglia  in  M,  e in  N i 
lati  dell’  angolo  dato fopra  i quali  fi 
calino  dallo  fletto  centro  le  due  per- 
pendicolari CPj  ■ CX  con  la;  CQ^  paral- 
lela al  lato  AG,  e la  CV  parallela  al 
iato  AF.  ; t,  - 

Sieno  le  Hnee  cognite  CP  [a],  CX 
£.e]  > PQ_  [ b AQ_^  CV  [f],  CT 
*[r],  e le  incognite  CM  [y],  ChT[x] 

I triangoli  fimili  MPC , MTF  fanno  . 
conofcere ‘ . 

MP  C Vyv  — aa  . PC  Ca  ) : : MT  (y— r)j 

V ’ V yy  — aa. 

'adunque  fi  ha  F T » a a ( y — r ) 

MT  yy  — a a 

I triangoli  fimili  NXC,  NTG  mo** 
ffranò  • . - 

NX  (Vxrx-Ye~).  CX  fe  ]::NT 
| x-r  1 . T G ( e [ x~r  j ) y laonde 

V xx-ee 
T G ^ e e ( x — r) 

NT  xx  — e e 

Ma  per  lo  terzo  Corollario  della  Prev 
parazione  y TGl  ” FT*j  adunque  in 

NT  MT 

' ter- 


■(  Problema. 

termini.analitici  é e [ x - r j , ~ a a ( y - r 

, ; xx— e e yy~ a a 

e fatte  le  neceffarie  operazioni , ne  viene . 

(6)  ,xyy-<  aayxx-ryy-+-  aarxxi- 

. ee  , j ee 

-f-aay-aax^  q ~*s 
Di  piti,  i triangoli  fimili  Q£  M , V N C 
fomminiftrano 

CN [x].  P V(f) : :M C(y ).  MQ.^ 

Vyy  — aa~  b,  e percib  x Vyy  - aa- 
xb_  fy,  e trafponendo,  indi  quadran- 
do , e poi  di.  nuovo  trafponendo 

[7] xxy  y— ffyy  — 2 h fxy  — (aa  -+bb) 

X X ~ o 

Si  noti  ora , che  effendo  limili  i triangoli 
CPQ_,  CXV[ perchè  gli  angoli  in  P , 
e in  X fono  retti,  e gli  angoli  in  Q, e 
rn  V eguali  a cagione  del  Parallelo- 
grammo CQA.V  , fi  ha-CP  1 f a a ) C Q,*- 
(aa  rf  bb)  : : C X > [ e e l.,C  V » (ff)  ; 
laonde  a a -*-bb  ~a.aff , e 1’  equazione 

e e 

E 7 [ può'efprìmerfi  cosi 

( 8 ) xx  y y -r  ff  yy  - aaffxx  --  zbfxy  H • 

• ee 

E’ chiaro,  che  1’  interfezione  delle  due 
curve  rapprefentaté  dall’  equazioni  [ 6 ] e 

[8]  darebbe  lo  fciogllmento^dellaQue- 
ftione  ; tuttavia  denotando  l’equazione. 

[ 8 ] una  curva  del  terzo  genere  -,  man- 
cherebbe alla  coftruzione  quella  fimpli- 

cita, 
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cita,  che  richiedono! i Geometri,  Ten-  • 
terò  dunque  di  dedurre  da  quella  quar- 
ta 'Soluzione  altre  maltiere  - più  Tempii-  • 
ci  di  coilruire  il  Problema;  ma  prima 
accennerò  1’  ufo  che  pub  farfi  del  fe- 
condo Corollario  della  Preparazione  per 
ottenére,  l’equazione  (6)  ; 


, Altra  maniera  di  pervenire  , 
alla  quarta  Soluzione  [ fig.  7 ] - 

Dal  vertice  A cada  fu  la  tingente 
F G la  normale  A O 
Per  lo  primo  Corollario  della  Prepara* 
adone  , O G *7  FT*  7aa[y  — ir ] \ 

- , 7 . yy--aa~  » ' 

Per  lo'  fecondo  Corollario  della  Prepa- 
razione , A O * 7 T M , T N 7 [ y r } 
[x-r]  ' • . . ' 

Per  la  fimilitudiné  de’  triangoli  N X C, 
A O'G\  ottieni!  ' V 

N X * [ x x - e e ] . X C * [ e e]  : : A O * 
[ìCy-r)  (x-r)J*.  OG^faa^y^rpJ 

V:  . , yy  — aa 

e moltiplicando  per  y y-a a il  fecónda 

/;  . ; ■ . 4 77 r ~ 

antecedente,  e il  fecondo  confeguente 
quell’  analogia , né  proviene  quella  che 
lìegue'.  ’ ■ ' • 

" e c>* e e ’ : ^ x ”.r  Kyy-aaJ.  a a y-aar 
il  prodotto  degli  ellremi  della  quale. 

egua- 


J 
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eguagliato  al  prodotto  de’ mezzi  dà  P 
equazione  [6]  , nel  rimanente  fi  con- 
tinuerà come  di  fopra  fi  é fatto. 

■ 'y  ' ‘ . ■ , • . . ’ - r'  . : . 

Cortruzione  del  Problema  derivata 
-•  ^ dalla  Quarta-Soluzione  / 

» % . * • >' 

Dividafi  per  xx  l’ equazione  (7),  e- 
fi  avera  •'  » . > - 

yy-ffyy-2.bfy-bb-aa=3  o 
xx  x \ \ f 

facciafi  MQ_(fy)  ~ z,  e l’ antecedei' 

’ ■ ■ x.  ‘ ‘ , 

te  equazione  diventerà.  * ' 5 

[9]  yy-zz-2.bz.-bb-aas3.o 
che  appartiene  all’  iperbola  equilatera, 
riferita  al  fecondo  diametro , il  quale  è \ 
uguale  a 2a  effendo  y T ordinate  , e 
Z S abfcilfe ..  Il  valore  di  x.  vz.  fy  Sorti-. 

i i ‘ _ . 2 1-  ' “• 

tuito  neli’  equazione  {7],’  la  trasforma 
dopo  fatte  le  debite  operazioni:  in  que- 
lla 

Cto ) y y z -ry  zz-aafy  y h- a.azz^P 

- • f .e  e 1 £ ' 

aa-t-ry  - a a z ^ a 

- ee  • ; ; * • -..v 

che  conviene  ad  una  curva  del  fecon- 
do genere;  adunque  l’ interfezione  di 
quelta  con  1’  iperbola  equilatera  dell’ 
equazione  [9}  determinerà  il  valore 

della. 
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4*0  Varie  Soluzioni  ufi  . 
della  y e della  z proprio  a risolvere  il 
Problema.  Il  che  aovea  farli. 

Se  T angolo  dato  FAG  è acuto  ) òcm- 
forme  apparifce  nella  figura  (7)*  allo- 
ra la  diitanza  tra  il  centro  dell’iperbo- 
la  equilatera,  e il  ‘punto  in  cui  l’ordi- 
nata fega  il  fecondo  diametri  di  detta 
iperbola , - è uguale  a z -*•  b ; ma  fe  Y 
angolo  Aato  è ottufo,  la  medesima  di- 
^ftanza  è uguale  4 z-b,  e perchè  in 
quello  cafo  la  b diventa  negativa,  dee 
cangiarli  nelP  equazióne  [ 9 } il  fegno 
• che  precede  il  termine  2Dz;  ove  poi 
l’angolo  FAG  fìa  retto.,  la  b fi  annul- 
la , e fvanifce . In  tutti  quelli  tre  cafl 
l’ apparenza  letterale  dell’  equazione  [ io  ] 
rimane  invariata. 

* ■ s 

Scolio  fecondo 

L’equazione  [9]  può  cangiarli  In 
un’  altra , che  fia  al  cerchio , e l’ equa- 
zione (io)  in  una  che  contenga  le 
medelìme  coordinate , e fia  ad  una  cur- 
va del  fecondo  genere  ; Imperocché  fup- 
ponendo  ysaa,  e zs. at-bs , quelli 

. \ •.  s • 

valori  di  y,  e di  z introdotti  nelle  fud- 
dette'  equazioni,  faranno  che  l’equazio- 
ne [9]  divenga  s s-^tt -a a s o[ pur- 
ché fi.  operi  nel  debito  modo  },  e che 
l’ equazione  [ io  ].  fi  muti  nell’  infrafcritta 

a a 
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aa  (at«bs) -r  [ at-bs  j ,-a<fs-»s 

f e e ì 

fat-bs]*  •H-a1frss^ss  [at-bs]  s o 

. . ^ e e , 

Similmente , ponendo  nell’  equazione 
yy^;  xx- • aa,  e nell’  equazione  [2J 
[ che  fervono  amendue  per  la  prima 
Soluzione  ] at  in  luogo  di  y,  oc  a a 

-v  B ir  * t* 

in  cambio  di  x , e operando  col  do- 
vuto avvedimento,  la  prima  di  dette 
equazione  fi  trasforma  in  quella  1 1 =3 
a a --  ss,  che  è al  cerchio , e la  feconda 
diviene 

aa  (acs-aat-aaf)  s [at>bs](csc 
•♦■att-aJ-aart)' 

Laonde  fi  fa  manifefio , che  nella’priraa 
Soluzione  ancora  pub  coftruirfi  il  Pro- 
blema mediante  l’interfezione  del  cer- 
chio, e d’una  linea  del  fecondo  gene* 
re»  ‘ 

Altra  Cofiruzione  del  Problema  de- 
dotta dalla  quarta  Soluzione  [ fig.  7.  e 8.  ] 
Si  moltiplichi  l’ equazione  [8]  per  ee, 

xxyy 

e ne  rifulterb 

e e -eeff  - a a ff-  2_be  e f so 
^ ,xx  yy  xy 

facciali  e f Ss,  cioè  x-  ef,  edafs  t, 

x ■ >■  * S y 

cioè 


4Ó2.  Varie  Soluzióni  cF  un 
cioè  y ss  af,  e dall’  equazione  prece- 

c . t . . 

dente,  dopo  averla,  trafpofta  , nafcera 
s s 1 t--+-,2  b e.s  t - e o, 

af  ..  • . ^ : 

Ma  fe  la  linea  VX  nella  figura  [7]  fi 
chiama  g , la  ■ fimiglianza  de  Ciangoli 
epa,  CXV  fa  conofeere  CP  (a). 
PQ_[b]::CX  (e).  VX  [g],  adun- 
que b'cs.g,  e/T  ukimaequazionepren- 

1 a * < * . 

de  quella  forma  - 

, [11  ] ss-<-tt  -+•  2gst-ee^i  o W 

f 

Siccome  1’  equazione  [ 6]  per  P introdu- 
zione di  ef  in  vece  di  x , e di  af_m  luo- 

; T ' . X 

go  'di  y li  cangia  ( fatte  che'  fieno  le 
debite  operazioni  ) nella  feguente 
■ ’ [ 12  ] asst  — e-stt  — frss-i-frtt-»* 

eifs'-  a f f t =J  o _ * 

Defcrivafi  óra  [ fig.  8.  ] col  raggio 
CX  ts  e incerchio  APXA , dal  di  cui 
centro  C fi  tifi  la  fecante  CV , che 
formi  col  raggio  CX , e con  la  tangente 
XV  il  triangolo  XCVfimiie,  ed  eguale 
al  triangolo  cheènotatoconle  flette  let- 
tere nella  figura  [7],  onde  anche  nella 
figura  [ 8 ] faranno  XV  =3  g , e CV  s=f 
Quella  medefima  fetta  CV  fia  la  linea 
dell’abfciffe  s,  e [ prolungando  in  R 

la 
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fe  tangente  XV  ] l’ angolo  ottufo  CVR 
fia.  quello  che.  fanno  l’abfciffe  con  1‘ 
ordinate  (t);  Io  dico,  che  il  cerchio 
APXA  è il  luogo  dell’ equazione  [nj; 
Imperocché  tirando  parallela  alla  RV 
T indeterminata  PO,-  che  taglia  ihcer- 
chio  in  P , e la  linea  dell"  abfcifTe  in  O , 
e prodotta  incontra  perpendicolarmente 
in  H il  diametro  AX,  fi  ha  CV  (f). 
VX  [g]::  CO  [ s ] . OH  ^gs;  adun- 

- f 

que  PH=5  PO(t)  -t-  g s 

. . f ''  ' 

Si  ha  eziandio  CV  [ f]  . CX  [ e ] : ì CO 
[s].  CH=; es , e per  la  natura  del cer- • 

■ . . ' f 

chio  fi  vede  CH,  [eess  ] ■+  PH* 

' f-':  ff 

( tt-H  2 gst  H-ggs.s  ) sCX^  ee], 

- f f f 


cioè  trafponendo 

( e e g_g  ) s s -+ 1 1 2 g s t - e e :=*  o5 

ff  " • ' x “f  ' 

che,  per  l’ appunto  , è la  fletta  equazio- 
ne [11]  mentre  la  frazione  letterale 
ee-+-gg  è uguale  all’unità,  ovvero  e e 


ff 


* A ‘ * j 

-t-  g g =5  f f a cagione  dell’  angolo  retto 

Se  dunque  fu  la  linea  dell  abfcifTe  CV, 
e con  l’ ordinate  che  facciano  con  le 

mede- 
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medefime  abfciffe  un  angolo  eguale  all7 
angolo  C VR,  fi  depriverà  la  curva  del 
fecondo  genere,  a cui  conviene  T equa- 
zione (12),  egli  è evidente , ehe  1 in- 
- terfezione  del  Cerchio  APXA  con  que- 
lla curva  fomminiftrerà  il  valore  di  s,  e 
di  t,  e per  confeguenza  di  x ss  e f,  e 

-O  . . s 

di  y a af  idoneo  a feiorre  il  Proble- 
ma;- Il  che  dovea  farli. 

■>Ove  1’  angolo  FAG  nella  fig.  7.  fia 
ottufo  , il  punto  V dee  cadere  fotte 
X,  e perciò  nella  figura  (8)  -la  retta 
CV  taglierà  la  tangente  XR,  prolun- 
gata, lòtto  il  diametro  AR,  la  VX 
[g]  diverrà  negativa  ( perlochè  dovrà 
mutarfi  nell7  equazione  ( 1 1 ) il  fegno  , 
che  affetta  il  termine _2gst  ) e Pan- 

. f 

golo  CVR,  eguale  a quello  delle  coor- 
dinate, farà  acuto.  Ma- fe  l’angolo  da- 
to FAG  (fig.  7.)  è retto,  il  punto  V 
tanto  in  quella  figura , quanto  nella  fi- 
gura [8],  coincide,  col  punto  X,  l’an- 
golo delle  coordinate  è retto,  e nell’ 
equazione  [ 1 1 ] fvanifee  il  termine  2 g s t . 

' - • '*•*  / •;  ~ f • 

In  tutti  e^tre  gli  accennati  cali  l’equa- 
zione (12)  conferva  il  medefirao  alpet- 
to. 


“Sco- 
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Scolio  terzo. 

Se  il  raggio  r fara  nullo , X equazione 
(9)i  e [ io]  conduranno  ad  un’equa-  . 
zione  de*  terzo -grado,  ove  apparirà  la 
fola  incognita  z ; e Y equazioni  fu], 
e (12)  maneggiate  a dovere  faranno 
ottenere  un’  equazione  del  fedo  grado., 
nella  quale  farà  unatfoIa  delle  due  in- 
cognite s,  ovvero  t ; ma  quell’  equazio- 
ne equivale  A ad  una  del  terzo  grado; 
poiché  in  ella  non  averanno  luogo  quei 
termini  , che  contengono  ( l’ incognita 
elevata  a impari  dimenfioni. 
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Vara  tibì  Differtatiunculam  f 
Studio f e Lettor,  nunc  off  ero  t 

pridem  multi • v 
pliei  eruditane  refertant  ador+ 
naverat  R.*  P.  M.  Horatiua 
a Turre  Venetus  Prxdicatorum  Or  dima  - 
p^fejfor,  eamque  cuidam  libèllo , fua  ip+ 
fius  mam  eleganti  charattere  in  propriunt 
ufum  con/ cripto,  in  quo  quicquid  ad  rem 
funere  am , juxta  Ordinis  fui  ritum , fpe* 
ttare  videbatar  congefferat  , ne  fciltcet 
tam  ludens  operam  purum  putum  ama * 
nuenfem  ageret , Prcefationis  loco  prafì * - 
xerat . Hxc  quum  nuper  ad  manus  no - 
Jlras  pervcnertt , vifa  e fi , //* , 

terariam  lucem  adfpiceret  , remque  ne - 
inutilem , injucundam  tibì  fa* 

tturos  nos  effe  exifiimavimus , fi  propte- 
rea  typis  eam  nofiris  vulgaremus'.  Ex 
hoc  fané  fpecimine , ingenio , 

diligentia  Author  fuerit , wo« 
fcure  concettare  licuit , fpcran- 

dum  erat , plura  ipfum , gràviora 

eruditionis  Ju<e  momumenta  relìtturum , fi 
diuturnior  illi  vita  conti giffèt , quam  ta- 
men  repentino  fere  ittu  mors  invida  prx- 
ripuit . At  frufira  amiffum  qucreremur 
quem  recuperare  non  poffumus w 
, humanijfme  & candide  Lettor  , 
qualifcunque  ea  fit , «'««w  tt/fro  <r*v 
Opuf  Tom,  XXPII.  S hibe* 
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• ' btbemus , . lucubratio lemme  2c  lubens 
' eam  excipe,  qtque  opera  nojìra  fic  ut  ere , 

' ac  fruere,  ut  in  projettum  tutm  unde~ 
cunque  promovendum  diu  nociuque  nos 
: vigilare  agnofcas . Et  quonìam  in  Vtffer- 
fattone  hac  de  ju jìis  defunStorum  JvLant- 
bus  pcrfolvendis  agitar , ne  te  ptgeat  prò 
immature  defuncta  " Aut bore  mortuorum 
judìccm  piti  preci  bus  eware  *‘Jta  atti 
valeaSi  ~ 


< 


OUum  funereum  iftud  , ac  veluti 
necrothytum  apographum  ad  pri- 
vatam  duntaxàt  elaboratum  fit  coramo- 
ditatem,  parum  aut  nihilintereft  quid- 
piana  prsefari.  Vifutn  eft  autem  ei,  qui 
noe  Ubi  Officium  fcripfit,  prater  vo- 
luntarium  exfcribendi  iaborem,  modi-* 
cum  quid  opellce  fuae,in  ipfum  conferi- 
re, quo  libellus  irte,  qualicunque  Ec- 
clefiaiticae  eruditionis  accesone  libi  gra- 
tior-fieret,  atqué  commendatici:.  Ac 
primum  ab  re  non  fuerit  prenotare'  , 
obfequium  omne  ,-  quod  vita  fun&is 
impenditur,  antiquiffimo  ac  veluti  pri-» 
migenip  vocabulo  Officium  funeris  ad- 
irne in  ftatu  Legis  natura  diaum  effe.*, 
Nam  Gen.  23.  v.  3.  dlcitur:  „Cumque 
„ furrexiffet  Abraham  ab  Officio  -funeris 
„ prò  Sara  .uxore  fua  defuncta  &c.  In 
lege  Evangelica  a D.  Aug.  lib.  de  cur 
ra  prò  mnrt.  ger.  e.  3.  vocatum  eli 
Exfeq.uice , quia  ut  ait  Guiilelmus  Du- 
randus  lib.  7.  Rational.  c.  35.  & Jo; 
Bap.tilla  de  Rubeis  lib.  4.  c.  45.  h.  2-. 
extra  vivos  mortili  fepeliuntur,  & ex- 
tra Horas  canonicas  hoc  Officium  pro- 

Srias  habet  obiervantias , & ritus  Eoc- 
eni vocabulo  ufus  eft  Evodius  Uzalen- 
iìs  Epifcopus  paulo  ante,- quatti  D.  Àu- 
guftinus  citatum  librum  oonfcripfiffet  : 
ìcripfit  enim  illuni  x ut  notant  PP, 

$ 2 Mau- 


_ 4IJ  ‘ Dtjfcrtatio  „ 

Maurini  circa  annum  4«-  i.  Evodius 
autem  infittola,.  quam  fcripfit  Au- 
cuftino  ( ad  annum  414.  j qu£  ett 
alias  258.  .Tomo  2.  Qper.  S.-  Aug.Edit* 
Ven.  apud  Jo:  Bapt.  Albrizzi  1729*  m- 
•quit:  Exfequias  prabuimus  fatis  honora- 
biles  & àìgrns  tanta:  anima  [ juvenis 
cujufdarrj  Notarii,  qui  filius  erat  Pres- 
byteri  Armeni  Melonitani,  oc  obierat 
an.-  22.  setatis  fuae.jNam  per  triduum 
hymnis  Dominimi  collaudavimus  fuper 
fepulehrum  ìgfiu?  , & Redemptons  Sa- 
cramenta  tertio  die  obtulimus . 

. AOriON  Euchoìogion feu  Eucholo- 
gium,  five  Rituale  Gracorum  ìllultra* 
tum  a P.  Jacobo  Goar  Parif.  O.  N.  a 
pag.  438.  ad  478.  jEdit.  JVen.  apud 
Barthol.  Javarina  1730.  habett-O/p- 
e tum  funeris  i Officium  funèreum  . Co* 
non  funerea 5 & c.  A Walafrido  Sfrata- 
ne Augienfi  Mona.cho  O.  B.  ad  an. 
840,  in  libro  de  Exordiis , & incremen- 
tis  rerum  Ecclefiafticarum  c.  25.  Bu* 
mo  vero  a S,  Gregorio  I»  feu  magno 
tam  in  lib.  Sacramentor.  quam  in  An- 
tipbonar.  pag*  725*  Edit.  - Parif.  PP. 
Maur.  1705.  Tomo?,  di£him  elt  Agm* 
da,  quia , inquit  Duranduff  ibid.  A&t* 
celebrare  item  lignificar.  Agenda , ut 
obfervat  D.  Hugo  Menardus  Monaco. 
Bened.  in  notis  ad  lib.  Sacrament.  D* 

Gregorii  Tom.  3;  cit.  pag.  482.  fumi- 

tur 
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tur  prò  Officio  divino  a S.  Benedico  c. 

13.  Reguìae  : Piane  Agenda  matutina  , f . 
ve  l ve  [per  fina  non  tranfeat  aliquando  &c. 

At  in  notis  marginai,  fubditur:  Dottif- 
fimus  Queneslius  cenfet , Agendam  in  li- 
bri* liturgici*  idem  fignificare , ac  Mif-  ' 
fam , & Aclionem  in  Canone  effe  confe* 
crationem  ipfam.  Etiamnum  in  Miflfali 
Ambrofiano  habetur  Mifft  in  agenda 
mortuorum:  Et  parvum  Miflale  Roma- 
num  fic  infcribitur  : Mi  (fa  in  Agenda  ■ 
defunBorum . Vel  ipfa  vocabula  Eccle- 
fix  ufu  veluti  confeerata  ^veneranda 
flint,  & retinenda.  A Beda  hoc  Offi- 
cium  , quod  in  Anglia  prò  defun&is 
recitabatur  circa  annuiti  748.  vocatum 
eft  Vigilia , tette  noftro  P„,  Nat,-  Alex.  - 
Hift.  Eccl.  Tom.  V.  pag.  ^93.  Edit. 

Parif.  1699.  Atque  in  Concilio  Tul*  * 
lenii  apud  Saponarias  an.  859.  can. 
xm.  [ apud  Baron.  vero  can.  14.  ] 
ftatutiim  eft,  ut  pofl  mortem  uniufcujuf* 
que , toncm  fcilicet , qui  ad  hoc  uni  ver-», 
fale  totius  pene  Gallicana  .Ecclefise 
Concilium  convenerant,  /«  Civitatibus 
Episcopali  bus  feptem  Mi  (fa,  totidemque 
Vigilia  [ ideft  Officium  Mortuorum , no- 
tat  in  margine  Alex.  Nat.  Tomo  V. 
cit.  pag.  100.  ] Domino  perfolverentur  : 
a Presbyteris  autem  Monajìenorum , five 
Villarum  tres  Mi  (fa,  totidemque  Vigilia 
depender entnr . Obi  tu*  autem  uniufcnjuf- 

$-  g que 
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q Uè  nti  ntiaretur  per  literas . vuod  etiam 
in  Ord . nodro  obferyatur  : -tum  quia  GfE- 
ciura  Defun£torum  vocatur  Vigilia  , 
■tum  etiam  quia  obitus  uniufcujufque 
nuntiatur  per-  literas  ex  ordinatione 
Reverendiffimi  P.  F.  Hietonymi  Xa- 
vi  erre  y qui  przefuit  Ordini  ab  anno 
1601.  ad  i<5o7.  quo  S.  R.  E.  Cardina- 
li renunqia-tus  ed  a Paulo  V,  Refert 
enim  rioder  Jo:  Michael  Cavalieri  To- 
mo 2.  Operis  italice  infcripti  Galleria 
&c.  pag.  233.  Edit.  Bene^ent.  169&. 
fic  ^ Pr omo  f]e  grandemente  ( praelaudatus 
Magider  Órdini  ) la  pietà  ver  fi  i de- 
funti . ' , e ordinò  , che  ogni  S uper iore 
de  (fé  tofìo  notitia  agli  altri  Conventi 
della  fua . Provincia  della  morte  de  f noi 
Prati , perchè  da  tutti  fofj'ero  loro  fatti 
ì molti  fuffragj  fiaèilitf  nelle  nojlre  leg- 
gi . Quomam  vero  potiora , ’quas  defun- 
cti impenduntur,  obfequia,  atque  fuf- 
fragia  , primo  in  certa  Pfalmorum , An- 
tiphonarum , Le&ionuni , & Orationitm 
recitatione  j deinde  in  Sacrifici  Incru- 
enti [ quod  ed  dignitate , & efficacia 
primum']  Òblatione7  : ac  tandem  in 
lepulturae  Officio  maxime  canfidunt  3 
communi  proinde  conceptione  primum 
vocatur  Off  cium  Dcfunclorum  , .fecun- 
dum  MiJJa , & ppdremum  Exfequia. 

Ex  quibus  vetuffiffimam  effe  hpjus 
Officii  originem  fati  colligitur.  Omif- 
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fis  fartnen  antiquis  Echnicorum  in  Mor- 
tuos  fuperilitionibus  , videndis  fparfim 
apud  Jo:  Graevium  , & prcefertim  iti 
lib.  1.  Antiquitatum  Homericarum  E- 
vehardi  Freithii  àpud  Jac.  Gronovium 
Voi.  VI.  pag.  3740.  &feqq,.  Edit.  Ven. 
per  Jo:  Bapt.  Pafquali  1735.:  praeter- 
mifìfa  quoque  Sinenfium  jampridem  de- 
tona Necro-latria  , videnda  apud  no- 
ftrum  Romanum  P.  Jofephum  Taba-  * 
glio  Generale  S.  Officii  in  UrbeCom- 
mirtarium  in  libro  , cui  titulus  italicè 
Difvnganno  Edit.  ementitae  in  Colonia 
per  il  Bergen  1701.  p.  2.  pag.  71.'  & 
feqq.  ; iatis  erto  ex  noftro  Nat.  Alex., 
Tom.  V.  ad  an.  694.  pag.  562.  ìtn-  ’ 
piam  referre  confuetudine  damnatam 
in  Concilio  Toletano  XVjtl.  Quinto 
[ inquit  ] fuperfìitiofam , & impiamcon - 
fuetudinem  emendarunt  Patres , qua  non* 
nulli  Sacerdotes  Miffdm  prò  defunti is  in* 
Jìitutam  , ac  prafcriptam  prò  vìvis  , 
aut  potius  cantra  vivos  homines  cele - 
trabante  hoc  f acri  fido  mortem  illorum 
accelerandam  arbitrati  : & quod  cuntlis 
datura  e(ì  in  falutis  remedium  , quibuf- 
dam  effe  expetentes  in  inter  itum  . His 
itaque  praetermiflìs  , D/ Auguft.  de  o- 
rigiiie  hujus  Officii  fic  habet  in  lib,  de 
Cura  pto  mort.  ger.  c.  3.  linde  & art* 
ti  quorum  jujlorum.  [mera  offe  io  fa  pietà * 
te  curapa  funt , & Exfequia  celebrata  , 

S 4 
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& fepultura  próvifa , &c.  Magis  autent 
ad  rem  ferm..,  172.  de  verbis  Apofì.. 
alt  : Hoc  enim  a P retribuì  traditum  «- 
niverfa  obfervat  Ecelefia , ut  prò  eis,  qui 
in  Corporis , & fanguinis  Domini  com - 
muntone  defungi  funi , ad  ipfttfn 

facrificium  loco  fuo  commemorantur , ci- 
mar, ac  prò  illis  quoque  id  offerricom- 
memoretur . Et  rurfus  lib.  de  cura  &c. 
c.  9.  inquit.:  /»  Machabaorum  libris 
f 2.  Machab.  12.  v.  43.  ] legimus  oliatura- 
- facrificium  prò  mortuis . Sed  etft  nufquam. 
in  fcripturis  vetéribus  omnino  legeretur  , 
non  parva  e fi  univerfa  Ecclefia , qua  in. 
hac  confuetudìne  clarct  , auBoritas , 
precibus  Sacerdoti , 9^.  Domino  Dee 
ad  equi  altare  funduntur  , &ar«wa  fuum 
■ habet  etiam  commendatio  mortuorum  . 
Ubi  D».  Thomas  ,in  4.  dift.  45,  q.  2.. 
a.  1.  q.  2.  fubdit  : quìdem  con- 

fuetudo  ab  ipfis  jdpofiolis.  inchoavit , «f 
dicit  Damafc.  . . ,!(1  Quod  etiam  patct 
per  Dionyf.  in  ult . cap.  [7.]  Cai.  Hie- 
rat \ r ubi  r 'ttum  commemorai  , in. 
primitiva  Ecclefia  prò  mortuis  orabatur . 
Et  noviffime  Lud.  Ant.  Muratorius  in 
libro  de  ParadiJo  adverfus  librum  Tho- 
mas Burneti  Britanni  -de  fiatu  mortuo- 
rum, affert , & perpendit  pag. . 104.  & 
feqq.  Edit.  Veronen.  apud.  Jac.  Vallar- 
fium  1738.  antiquiflimas  prò  mortuis 
Uturgias  , quas  SS.  Jacobo  , & Marco. 
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fribuuntur.  Unde  & in  Rit.  Roman. 

Paul.  V.  pag.  112.  Edit.  Seminar.  Pa- 
tav.  1734.  de  Excquiis  fic  , habetur  .*  ' 
S'acras  c cer emonia s , ac  Ritus ] qui  bus  ex 
antiquiffima  T r a Ai  t ione  , & Summorum 
Pontificum  injìitutis  SanBa  mater  Eccle - 
fi  a Catholica  in  fili or  um  fucrrim  Exc« 
quiis  uti  folet  , tanquam  vera  Religionis 
myfleria)  chrijlianzque  pietatis  fignaì&  — 
fidelium  mortuorum  falubcrrima  fuffira - - ' 
già  y Parochi  fummo  ffiudio  fervare  de • 
bent , atque  ufu  retinere. 

Porro  quis  fuerit  certus  Author  hujus 
Officii,  incertum  . De  Miffa  in  agenda 
Mortuorum,  quac  habetur  in  Antipho*  . 
nario  S..  Gregorii  pa<*.  725.  citata  j 
iquaeque  fimillima  eft  illius,  qua:  npodo 
fn  Miffalibus  habetur,  dicurit  PP.  Maur. 
in  noti?  fub  lit.  a.  Hoc  Ojficium  Grr- 
gorianum  non  effe  , fed  ab  Albino  , & 
Stephano  Leodtenfi  compofitum  fatis  con - 
fiat  & Microl.  c.  60.  Profam  vero  Dici 
ir  ce  dies  illa  effe  - longe  pofteriorem  ex 
co  cenfent  noftri  PP.  Quetif,  & E- 
chard  de  Script.  Ord.^  Tomo  1;  pag. 

437.  ad  an..  1294.  quod  anno  1254. 
non  erat  in  ufu  ..  Immo  incertum  re- 
linquunt,  an  Profa:  illius  auftor  fuerit 
F.  Latinus  Malabrarica  Frangìpanius , 

, fìve  Urfinius  S.  R.  E.  Card. , cui  Bzo- 
vlusv,  aliique  eam  Profam  communius 
iribuunt  i quanquam  ab  afiis  apud  Bar- 
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AI  8 ' -•  Differì  atta  ; 

th.  Gavantum  Thef.  Sac.  Rit.  Tom, 

1.  Par.  IV..  Tit.  XVIIP.  n.  5.  alns 
quoque  tribuatur  . Officn  vero,  quod 
Defun&orum  vocatur  , autlorem  apud 
Durandum  loc.  cit.  agnofcunt  aliqui  O- 
rigeneirf , quem  auciorem  tantum  cen- 
fent  alii  apud  Gavantum  Tom.  2.  fe£V. . 
ix.  c.  2.  n.  2.  Quidam  S.  Ambrofium  , 
D.  Auguftinum  nonnulli,  plures  vero 
Amalanutn  Fortunatum . Non  eli:  pras- 
fentis  iniìituti  curiofius  indagare  , an 
Amalarius  iile  fuerit  Metenfis  Diaca- 
nus,.  àn  Èpifcòpus  Trevirenfis  , an  e- 
tiam  Cardinali' . Eruditomm  , qui-  de 
Amalario  diverfimode  opinantur,  judi- 
eium  elio  . Hunc  ergo,  quoad  praTens 
attinet,.  hujus'  OfEcii  au&orèm  afle- 

' runt , quia , ut  etiam  advertit  Baron, 
in  Not.  ad  Martyrolog.  Rom.  fub  die 

2.  Nov.  Amalarius  in  lib.  de  Ord* 
Antiphonarii- c.  65.  ait  : Pofl  Officium 
SanÙorum  inferuit  Officium  prò  mortuis 
-,  . . . prò  quibus  [olito  more.  Officium 
, agitar • . Uti  P.  Gavantus  feti.  7.  c.  13-. 

n.  2.  dicit  : Nota  ea  verba  J olito  more  : 
ergo  erat  in  ufu  . . ; 

Dum  irta  fcrib^rentur  menfe  junio 
Tujus  anni  1739.  ecce  prodivit,  e pra:- 
lo  * Brevis  • Tra&atus  -de  Commemori 
omn'.  fidel.  Defunti.  qui  eli  velut  Ap- 
pendi^ Tomi  2.  de  Otlavis , aurore 
Jó*.  Bapt.  Pittono-' Sacerdote  Veneto 
. - ' Re- 
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Rerum  Eccleftafticarum  peritiffimo  ;qui 
§.  ì.  dicit  o.ptime,  Amalarium  ibi  non 
dixiffe  Pojì  Offcium  Sanòlorunr  , quafi 
poft  Officium  omn.  SS.  Kal.  Novem- 
br.  fed  Pojì  Officia  ( ut  Atitographus  e- 
tiam  vidit  Tom.  ix.  Bibliotn.  Patrum, 
quae  extat  in  Bibliot.  SS.  Jo:  & PauliJ 
fcilicet  poft  Officia  Sanftorum,  quae  pér 
anni  circulum  celebrantur  . Et  poft 
pauca  fubdit , Amalariurn  inferififfe  Of- 
ficium Defungo  rum  prout.  ejì  in  fine 
Br  eviarii  ctiam  hodie . P.  Gavantus  ut' 
probet  opinionem  eorum,qui  dixeruntr. 
Commemorationem  omnium  fidel.  De- 
fungi. indicarci  fuiffe  2.  Novembris  a 
Bonifacio  P.  .IV.  anno  <5o8.  profert 
verba  relata  Amalarii,  & vim  omnem 
clicit  ex  illis  verbis  folito  more  : Ergo 
erat  in  ufu  , D.  Pittonus  , ut  probet 
oppofitum,&  eam  Commemorationem 
afferat  San&o  Odiioni  &c.  vim  facit 
fuper  illa  verba  Pojì  Officia  &c.  Ex 
Amalarii  verbis  direcfte  quidern^  nil  a~ 
liud  confequitur,  nifi  : ergo  erat  in  u-* 
fu  Officium  * mortuorum  y quod  veruni 
eft.  Ihdire&e  .etiam  infertur  : ergo  e-, 
rat  in  ufu  Commemoratio  omnium  fi- 
delium  Defunflorum,  -atque  id  paritei*'' 
'veruni  effe.'  fatendum  eft  f4am  D. 
Aug.  lib,  de  Cura  prò  mort.  ger.  c. 
xxii.  quod  in  -ncrftfo  - Prasdic. . Ordini 
legitur  prò  ix;  Legione,  in  die  Ani- 

; S 6 > mi- 
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marum,dicit:0/>omtf  ea  [ videlicet  Obfc- 

Stuia  folemnia  Defun&orum  , hoc  eft  r 
òlemnia  Altaris.,  Orationum  ,.Eleetno- 
fynaium  facrificia. Quid  amplius  ha*» 
bet  Commem.  omn.  fidel.  Defun&or. 
die  2.  Novembris?]  oportet  ea  prò  Re- 
peneratis  omnibus,  facete  &c.  Et  quod 
fierent  j dixerat  fuperius  c.  iv..  Non. 
fun^  pr<£termittend<£  fupplicationes  prò 
Jpiritibus  mortuorum  j quas  faciendas  prò 
òmnibus  in  Chrifliam , & Cattolica  fo- 
cietate  DefunSlis , edam  taèitis  nomini - 
bus  eorum , fub  generali  Commemora-- 
tione  fufcepit  Ecclefia.  Sufcepit  : ergo- 
folemnes  fupplicationes  prò  omnibus 
Defun&is.  erant  in  ufu,  & quideman- 
tiquiffimis.  Inferre  autem  , quod  erat 
' in  ufu  Officium  mortuorum  ad  diem. 
2.  Novembr.  non  eflet  argiunentari 
féd  nimis  remotam,  ac  valde  dubiam- 
cxtorquere  confecutionem  i Dicendo 
vero,  Amalarium;  inferuifl'e  hoc  Offi- 
cium,  prout  eji  in  fine ' Breviarii  etiam 
bodie :,  prarter  quamquod  nondum.  fatis 
-comperta  res  eft,  enervatur  tota  vis  , 
<piam  facit  Au&or  fuper  illa.verba  Pofi. 
Officia  &c.  Gum.  enim  Officium  ,,  quod. 
recitatur  die.  2..  Nov.  etiam:  bodie 9 fit 
illud  ipfum,  prout  eft  in  fine.  Brevia-- 
rii . nihil  refert  ad  Au&oris  intentum,. 
quod  hoc  Officium  rqperiatur  live  pofi 
Officium , live  pofi  Officia  San&orum  , 

■ * Etiam 
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Etiam  hodie  Officium  Defundtorum  non. 
ponitur  quidem  poft  Officium  omnium 
SS. , fed  poli;  Officia  in  fine  Breviarii: 
ergone  bene  argueretur,  Comrftemora- 
' tionem  omnium  fideì.  Definì#,  fieri  $ 
vel  non  fieri  die  2.  Noyembris  ? Efe- 
sini re  vera  Officium  Defunftorum , fi- 
cut  & MifTa  locum  non.  hafient,  neque  > 
habere  convenir  r inter  Officia  Sanfto- 
rum  ; ideoque  tam  Officium  , quam 
MifTa  ponuntur  poft  omnia  Officia  in 
Breviario,  ac  poli  omnes  MifTas,  etiam 
vo.tivas,  in  MifTali . Quippe  Officia  B.. 
VY  M. , & Defunétorum  , Pfalmi  Fa;- 
nitentiales  & Graduales  dicuntur  a 
Summifiis  Officia  parva , qua?  funt  ex- 
tra Divinimi  Officium,.  curii  ad  ipfum 
minime  pertirieant'  i • linde  & federa  • 
habent  extra  omnia'"  alia  Officia  . Et 
quidem  die.  2.  Nov,  Officium  di vmum 
efl  de  0#ava  omnium  SS.  v cui  ex  in- 
fiitutione  Ecclefise.  fuperadditum  efl.  Of- 
ficium  prò  omnibus,  fidel.  Def. , quan- 
" quam  .in  Sacro  Prcedic.,  Ord.  ea.  die  j 
quoad  obligationem  fatisfacieiidi , com- 
putetur  prò  Officio  divino  : tenentur  • 
tamen  perfolverè  vigilias  ix.  Ledtio- 
num  prò  obligatione  illius  hebdomada* , 
In  quorum,  confirmàtionem  P.  davan- 
- tus  Tofn.  2:  fe#ionem  iiT.  infcribit 
~?e  'Appenàicibus  Breviarii  , quia , fub- 
dit  iple,  in  fine  Breviarii , qddita  funi' 

qua* 
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quaderni^  qtitt  Appendices  dici  po(junt  f 

quìa  non  funt  paftes  Horarum  Canoni-  _ 

carum  y nec  adx  eas  y nifi  remote  per  ti- ■ 

nent  ; cujufmodi  flint  Officium  parvum 

B.  M.  V.  Off.  Deftmctorum  &c . Itaque 

.nulla  eft  difficultas,  quia  etiam  hodie 

Officium  Defun&orum  inferendum  fit , 

prout  adjicitur' , poft  Officia  in  fine 

Bréviarii  . Superelt  difficultas  , an  Of- 

ficium  Mortuorum  * quod  inferuit . A- 

malariuj  pojì  Officia  fit  .Officium  De- 

• funHorum  prout  ejl  ,m  fine  - Brevia- 
ri^ et i am  hodie  . Nani  Amalarius  ea 
Officia  collegit  ex  Antiphonario  Ro- 
mano , feu  Gregoriano  collato,  cum 
Antiphonario  Metenfi  r In  Antiphona- 
rio autem  Gregoriano,,  quod.  habetur 

• Tomo, 3.  Oper.  S.  Gregorpar.  x.-Edit. 
Parif.  apud  Claud.  Rigaud  1705.  Offici- 
-Hm  Defun£lorum , quod  reperitur , conti- 
net  MifTas  in  agenda  mortuorum  quas 
Gregoriana^  non  effe  diélum  eflTuperi- 
1».  Alias  MifTas  habenturin  lib,  Sacra- 
ment/  poft  MifTas,  quas  voti-vas  appel- 

•lanf.  In  libro  verò  Refponfali  ejudem  S, 
Gregorii  Tom,  ^.cit.  pag;  8<5o.  habentur 
plura  Refpomoria  ex  Beato  Iob,  quas 
modo  in  Officio  Defun&orum , proùt  in 
fine  Bréviarii,  fupt  Le&iories,  excepto 
Memento  mei  deus  &c.  quod  etiamnum, 
ut  jm  -Refponfal,i  Greg. , Refponforiilo- 
" cum  tenete  Praeterea  Officium  Det’um. 
x £to~ 
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> òforum.,  quod  eft  in  Antiphonar.  Greg. 
eft  illud,  quod  non  reperirurinOperibus 
ediris  D.  Gregorii,  fed  habetur,  prarfer* 
tim  in  codice  Ratoldi  , 8c  referfur  à.  D. 
Hugone  Menardo  O.  B.  in  Notisi  Se 
obferv.  in  lib.  Sacrarci.  D.  Greg.  Tom. 
3.  cir.  pag.  481.  Hoc  autori  Officium 
eit 'illud  ipfum  , .quod  in-  nòftro  Sacro 
Ordine  nuncupatur  Officium  [cpultur-ay 
& habetur  in  fine  antiqui  Breviarii, 
quod  affervatur  in  hac  Bibliótheca  S. 
Dominici  da  Cartello  r & infcribitur^r<r- 
viarium  de  Camera  imprertum  Venet.  per 
Andream  de  Torrefanis  juflu  Revendiffi- 
mi  P.  F.  Joachimi  Turriani  Veneti  Gen. 
Mag.  Ord.  .An-  MCCCCXCIV.  fok 
CCCCXLI.  In  fine'quoque  Breviarii  Mo- 
nadici hoc  Officium  infcribitur  Exeqaia- 
riurn  Or  do.  Hòc  autem  Officium  inferuiffe 
Amalarium  port  Officia  SS.,  lueulenter 
colligittìr  ex  eo , quod  refertur  à Gavanto 
fedi.  IX:  c.  2..  n.2.  Nam  ideo  Au&or  lig. 
vir.  cenfet  Amalarium  compofuiffe  Of- 
ficium Defunélorum,  quia  ipfe  fub  finem 
libri  de  Ord.  Antipho.narii  c.  79.  dicit, 
fe  collegiffe  ex  Antiphonartis  Romano  , & 
JVletenfi  e a , qua  ftbi  retta  vi  fa  funt  de 
Officio  Sepultura . Nomine  autem  Òffi- 
e fi  Defunòtorum  prout  e fi  in  fine  Brevia~ 
rii  etiam  bodiè  non  intelligitur  Officium 
Sepultura?,  vel  Exequiarum,  fed  illud 
p,er  Vefperas,  Matutinum , & Laudes 
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diftinltuiii.  Ad  hxc  fubdit  Gavantirs,, 
Maùrieium  (de  Solliaco)  Epifc. , P avi f qui 
obiitan.  1 196. , compofmjfe  Refponforta  fcr 
anno  circiter  365.  poft  Amalarium , for- 
taffequiaCut  ex.  Rigordo  refert  Au&or 
Supplementi  de  Script.  EcctefìalL  a Rob. 
Card.  Bellarmino  omiftìs  pag.4o8*  Edit.- 
Ven.  ap.  Chrifloph.  Zane  1728.,  ut  no- 
Iter  Nat.  Alex.  Tom.  VI.  pag.  537.) 
Mauritius  fepultus  e fi  cum  chartula , quam 
fupra  pe£ìus  fuum  poni- tufferai > ut  viros 
plerofque  literatas  circa  rejurrcEiionem  cor~ 
porum  hcefitantes-in  fide  confirmaret :!  cui 
hoc  verba  tnf cripta  legebantur  r Credo  v 
quod  Redemptor  mcus  vivit.  etc.  Repoft - 
.ta  e fi  hxc  fpes  mea  in  firn  meo  ..  Ve- 
rumtamen  ex  quo  Mauritius  compo- 
- fuerit  ex  Jobi  .verbis  illam  chartulam 
non  videtur  re£te  colligi > ipfum  com- 
pofuìfte  Refponforium  , -quod  eft  pri- 
murrr  in  Officio  Defunólorum  : fiquidem 
illa  verta  fupra"  pe£fus  fuum:  poni 
jufferat  non  ad  modum.  Refponforii  ad 
juvandos  mortuos , fed  ad  vivos  potius 
. adjuvandos  , confirmandofque  in  fide 
RefurreÉtionis . Deinde  cùr  non  infer- 
tur  r ipfum  potius  co mpofuifle  Le£Vio-^ 
nem  attavam  , qu&  fimiliter  definir  : 
Repofita  e fi.  etc.  9 quam.  Refp..  1.  quod 
non  item  fic  defimt?  Acf  tandem  efto 
illud  compofuiflet  Refp.  non  bene  con- 
(equeretur,  , ipfum  compofuifte  Refpon - 


de  Mortuorum  Officio  . 425 

Zona:  ficut  ex  quo  D^Gregorius  in  fuo. 
iib.  Refponfali  compofuit  Refp.  Me- 
mento , quod  modo  recitatur  in  Officio 
Defunflorum  non  bene  inferretur , ipfum 
compofuifle  omnia  Quis  itaque 

fuerit  hujus  Officii  genuinus  au&or , 
ant  certus  Au&or  , fatis  , ut  di&um 
eft,  incertum  prout  fcilicet  eft- in  fine 
JBreviarii  etìam  hodìe * • - 

Iiiud  vero  certum  eft  % prsefatunv 
•Officium  perantiquum  effe  in  Eccle- 
fia  Catholica , atque  temporum  procef- 
fu  a Summis  Pontificibus  , ac  praefer- 
tim,  nafcentis  Typographiat  beneficio,, 
a noftro  S.  Pio  V.  reformaturh  poftea, 

& univerfae  Ecclefix  exhibituni  prout  j 
eft  in  fine  Breviari i etiam  hodìe..  Porro 
Officium  , & Miffa  Defunftorum  eo* 
dem  j quo  nunc  ab  univerfa  Ecclefia 
celebratur  Rifu  , pauculis  immutatis 
in  noftro  quoque  Prasd.  Órdine  perage- 
batur  ante  annurfi-  1494.  ut  conftat  ex 
Breviàrio  cit.  illius  anni , & ex  MifTa-. 
li  , quod  pariter  in  hac  Bibliotheca 
S.  Dominici  de  Cartello affervatur,  per- 
politis  membranis , atque  chara&eribus 
«legantiffimis  impreffo  .Vem.  per  eum- 
dem  Typograpbum  , fub  eodemque 
Mag.  Ord.  qui  fupra  anno  MCGCC-  - 
XCVI.  Quinimmo  ab  initiis  Ordini^ 
recitabatur  : atque  ad  rem  eventum, 
baud  hic  prartermittendum  referunt  no> 

Uri  ' 
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firr  P.P.  Quetif  & Echard  deScriptorV 
Ord.  Tona.  i.  pag.  141  Anno  1224. 
,B.  Humbertus  de  Romanis  dum  adole- 
fcens  Parif.  in  Paratia  fua  divinis  in- 
tereflet  Offici is,  ad  ea  verba,  quoc  prò 
defunéiis  a Schola  decantabantur  : lieti 
mihi  Domine , quia  peccavi  nimis  in  vi- 
ta enea  \ interius  a Deo  vocatus  $ ad 
noilros',  Saniacobasos  acceffit  , habi- 
tum  petiit  reìigiofum  , Ordinemque 
ingreflus  eli:  in  fedo1  S.  Andreas  ejufdem 
anni,  ac  poiiea  ab  anno  1254.  fuit  v. 
Gen.'Mag.  Ord.  tofumque  Officium 
( etiam  defunciorum  ) quod.  a F.  F. 
Przedic.  reeitatur,  ordinavit  primus,  ob 
idque  fortalie  a"  quibufdam  apud  Ga- 
Vantum  Par.  iv.  Tit.  xyn.i.  n.  5.  B. 
Humberto  tri  buitur  ‘Profa  Dies  ìrx  dies 
illa  j quatti  tamen  non  reperiri . inter 
Opera  B.\Htimberti  , qua:  Parifiis  in 
noiira  Biblioteca  Sanjacoba:  a afler- 
vantur,..  diferte  fatentur  pradaudati  PP. 
Tom.  1.  pag.  437. 

Ceterumin  noftro  Praed.  Ord.  ante 
anno  1551.  non  folum  femel  in  heb- 
domadaGfficium  defun&orum,  feuVi- 
gilias  ix.  Le&ionum  , verum  & quo- 
tidie  j praster  Sabbàthiim  recitaban- 
tur  vigilia:  trium  Leéiionum  , ad  quas 
tenebantur  tantum  Mipiliri  Altaris  . 
Poilea  vero  declaratum  eft,  ut  habetur 
in  Coniiit  dili.  1 . cap.  1. , quod  Fratres 

te- 
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teneantur  ex  pracepto  femeì  in  hebdo-» 
macia  totunì  Ófficium  Defundlorum  di- 
• cere  y omni  antiqua  confuetudtne  rationa - 
biliter  pratermiffia . Nam  in  Capit.  Sal- 
^mant.  1551.  authoritate  Apoftolica  fta* 
tutum  fuit  fìc  . Abjolvimus  tamChorunjf 
- quam  minijjros  Altari*  ab  obli  gattoni 
jecitandi  Vigilia s trium  LeElionum  prò 
iportuis , prout  haclenus  obfervatum  ejì  i 
Et  in  recompenfationem  , prò  debito  fu* 
fìitia  , & charitatis  ordinamus , & ita 
‘■fervetri  volumus  , ut  totum  Ófficium  prò 
ipfts  DefunSlis  cum  ix.  Leclionibus  qua - 
Itbet  hebdomada  femel  ab  omnibus  Fra - , 
tri  bus  j & fmgulis  tam  in  Cboroi  quam 
extra  exijìentibus . ■j.  v ' 

Cur  autem  poli:  tam  longaevam  pluf*- 
quam  300.  annorum  confuetudinem  fu* 
blatse  iint  vigilia  trium  Ledtionum  fa* 
cillime  deprehenditur  ex  iis , quse  tra* 
dit.nofter  Hyacinthus  Donatus  S.  T. 
& J.  U.  Dodtor  Tom.  4.  Praxis  Re* 
gular.  Tradì.  18.  q.  47.  n.  3.  Ad  eas. 
nimirum  vigilias  tenebantur  Hebdoma- 
darius,  Diaconus,  Subdiaconus  * & 
ilie  , qui  no.tabatur  in-  Tabula  prò. 
Miffa  Defundlorum . An  vero  hi  no* 
tati  iq  Tabula  poifent  onus  aliis  com- 
mittete.  yqucc]ìio  -erat  inter  noftrates 
non  levis  . S.  Antoninus  3.  p.  Sum. 
tit.  13.  c.  4.  de  Huris  Canon.  §.  4. 
dicit  .quod  irti  non  cpoffiimt  propria  aii- 
/ . . • dia* 
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£loritate  alteri  committere  , quia  hoc 
videtur  effe  onus  perforiate.  Àt  Sylve- 
fler  v.  Hora  §.'  6.  dicit,  quod  non  e/l 
onus  pèr fonale , ac  proinde  poffunt  alteri 
committere  . Armilla  veto  v.  Horae 
n.  9.,  & Tabien.  eod.  tit.r  n.  12.  di- 
cunt , quo  in  hoc  fervanda  ejl  confuetu - 
do  loci.  Ex  quibus:  quifque  intelliget  , 
cur . fublatae  tandem  fint  , & quarti 
merito,  jureque  di£lum  fit,  omni  anti * 
qua  xonfueludine  rationabiliter  prater - 
mijfa  j praefertim  fi  attendatur  quod 
fubdit  ibidem  Sylv.  non  e fi  onus  perfo * 
naie  ; & e fi  in  arbitrio  Cantoris  armo* 
tantis  ad  Officia  onerare  hunc  , vel  il- 

sUm,  ' - 

Dies  autem  Officio  Defunélorum  Ta- 
citando adfcripta  ubique  ili  Ecclefia  Oc- 
cidentali eli  feria  fecunda,  hoc  eft  > 
incfuit  Gavantus-  fe&.  ix.  c.  2.  n.  13* 
ìnitio  Hebdomada  , ut  vitius  dcfunEtis 
fuffragcmur  r,  qui  Ritus  prxcife  in  fer,. 
a.  , ortum  habuit  a Monachi^  Garnu- 
genhbus , ut1  ex  Petro  Damiani  referc 
Baronius  ad  an.  io<<5.  n.  vi.-: Quod  & 
in  noftro  Sacro  Ordine  religiofe  obfer** 
vatur  . Et  quamvis  in  Breviario  dies 
non  praffcribatur  praefcribitur  tamen 
in  Proceffionalibus,  & in  Rubricis  ge- 
neralibus  Miffalis  § x.  ubi  dicitur  j 
qualibet  feria  fecunda  ( non  impedita  ) 
femper  dicati Mi{fa  prò  DefunElis  , 

Hinc 
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Hinc  patet  , laudabiliorem , atque  ad 
Ecclefiaftici  Ritus  normam  exa&iorem 
effe  eorum  confuetudinem  xr  qui  initio 
hebdomadae,  ideft>fer.  '2.  citius  Defuri- 
fuffragantur , quam  eorum , qui  fe- 
rite vi.  tamquam  - diei  magis  propriae 
liujufmodi  rprifatjng^m  . ahlgii/»  ratio-  . ' 
nabili  interdum  impedimento  , veluti  . 
affigunt:  minufque  rite  agunt  qui  Sab- 
bato  perfqlvunt;  quandoquidem  in  Ru- 
bricis  antiqui  ^Breviarii  anni  1494.  fic  . • 
habetur.  bitermitturitur  vigilia  ix.  Le- 
GSionum  in  omnibus  Sabbatis  ttc.  . . , 

Semper  autem  ; hoc  eft  quotidie , &- 
cienaa:  funt  Vigilia  trium  LeElionum  , . - 

nifi  in  Sabbatis  etc.  ; quàmquam  in 
Sabbatis  Quadragefimse  in  Conventibus  ' 

libi  Conciones  nabentur  quotidiane  , 
recitari  poffe-  cordatus  inneiabitur  ne* 
mo,  •"  * ‘ •_> 

^ v * . 
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LETTERE  SCRITTE 


AD 

ANTONIO  MAGLIABEGHI 

V ^ i 

% . ■ " . I 

Sopra  i Moti , e ' le  apparenze  delle  due 
COMETE  apparfe  fui  fine  di  No- 
vembre i<5So.  nelle  Coftellazioni  di 
Vergine,  e Libra,  e fui  fine  .di  Di- 
cembre in  quella  di  Capricorno  ec. 

DAL  DOT  TOR  E 

GIMINIANO  MONTANARI  ' 
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MIO  SIGNORE . 

I'N  un  bifogno di  Letterarie  notizie, 

- io  non  fo  a chi  meglio  che  à voi 
ricorrere  , eruditismo  e corte- 
- fiflimo  Signor  Antonio,  il  quale, 
e per  la  voftra  univerfale  Letteratura  , e 
per  le  gentililfime  voftre  maniere  Cete 
così  riverito,  e fìimatodalla  Repubblica 
degli  Scienziati , e di  così  erudite  corri- 
fpondenze  per  tutta  Europa  fornito,  che 
di  quanto  di  nuovo  fi  fa,  o vederne! 
Mondo  de’  Dotti , a voi  ne  fono  porta- 
te , quafi  che  in  tributo  le  primiere  no-, 
tizie.  La  .Cometa,  che  .a’  giorni  paflàti 
fi  cominciò  a vedere,  m’ha  eccitato  sì 
grande  appetito  di  filo  fola re  intorno  a 
quelle  Celefti  firanezze , eh’  io  non  pof- 
fo  tenermi  a freno  ; onde  non  ho  avuto 
riguardo  all’ora  incomoda  , e rigorofa 
flagione  in  cui  è comparfa,,  e molto  me- 
no all*  età  mia,  fatta  già.  di  fedici  anni 
affai  faticati,  piò  grave  di  quello  folle, 
quando  olfervai  i’ altre  due  del  1664.  c 
j66$.  ( e nella  quale  non  pollo  difiìrau- 
lare  .di  fentir  ormai  palefi  i preludi  della 
vecchiezzaj)  nulla , dico,  di  ciò  ho  cu- 
rato per  pafeer  di  nuovo  con  sì  grato 
rinfrefeo  la  mia  mente , che  con  troppa 
intemperanza  avida  di  quelli  filofofici 
cibi  di  tutti  vorrebbe  la  fua  parte , ben- 
Opuf.Tom.XXVII.  ■ chè 


Digitized  by  Google 


. 434  Lettere 

chè  pochi,  o niuno  io  creda,  eh’  ella 
fia  mai  buona  per  digerire , come  con- 
venirebbe . 

Ma  quella  fra  1’;  altre  è una  vivan- 
da, che  fiecome  preparata  con  tutti  i 
fuoi  condimenti , e particolarmente  -col 
confronto  delle  QlferVazioni  degli  altri , 
*iefce  all*  intelletto  di  fquifìto  fapore , 
così  imbandita  fenza  quelli  aromati  « au- 
ftera,  éd  infipida  raffembra$  perciò  ri- 
corro alla  vollra  cortele  bontàracciocchè 
capitandovi,  come  fo  ben  certo,  che 
copiofamente  vi  perverranno,  offerva-  ! 
zioni  d’altri  Agronomi  per  l’Europa,  o 
avendovi  codi  chi  di  quelle  cofe  Celefli 
cura li  prenda,  e n’abbia  fatte,  vi  com- 
piacciate di  parteciparle  a me  ancora, 
affine  di  poter  da’ loro  rifeontri  llabili- 
re  con  migliori  fondamenti  , quanto 
fono  per  dire  di  quella  materia  in  un 
. Trattateli,  che  con  tale  occafione  ho 
prefo  a farne.  mi  dite  dell’azzar- 
do a che  m’efpongo  di  qualche  diffici- 
le indigedione , mentre  trafgredifeo  il 
precetto  di  Socrate,  che  diceva  (<*)  ca - 
vendos  effe  ribes,  qui  non  efurientes  ad 
edendum  alliriunt , & potus  qui  faciunt 
ut  non  fitiens  bibas  ; perchè  io  non  fo 
che  mi  ci  fare  : anche  1*  intelletto  ha  le 

fue 
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lue  fenfualita*'  e la  più  intemperante 
di  tutte  è forfè  quella  d’uno  che 

Tema  di  perder  vita  fra  coloro 
Che  quello  tempo  chiameranno  an- 
tico fa}.  . . 

> • • > , 

A.  quella  fine  adunque  vi  mando  qui 
fotto  le  OfTervazioni  mie  fin  qui  fatte, 
da  comunicare  addi’  effe  ad  altri  per  noti 
reflar  debitore  di  tutta  la  partita , e con 
Speranza  di  foddisfar  all’intiero,  giuda 
mie  forze , nel  Trattateìlo  da  farli . 

- Egli  ha  paruto  un  non  fo  qual  defil- 
ilo, che  appunto  quel  giorno 4 ch’io 
aveva  terminato  nelle  mie  Pubbliche 
Lezioni  Fifico-Aftronomiòhe  la  materia 
delle  Comete  , e flava  per  palfare  la  fet- 
■timana  feguente  ad  altre  materie  giuda 
l’ordine  de’ tetti  d’ Ariftofile  nel  primo 
delle  Meteore  ; la  fera  de’  29.  Novem- 
bre io  folfi  avvertito  da  Un  amico , 
che  fi  vedeva  in  Cielo  una  Cometa  ; 
onde  perchè  appunto  quella  notte  io 
doveva  fare  altre  olfervazioni  Aftrono- 
miche  intorno’  a Giove  irt  corrifpon- 
denza  dell’  Accademia!  Reale  di  Parigi, 
e del  Signor  Calimi , che  me  le  richie- 
de , deliberai  di-  attendere  tutta  quella 

T z - notte 
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notte  al  Cièlo»  e fu  le  dodici  ore  m 
avviddi , che  già.  faliva  al  di  fopra  de’ 
tetti  delle  fabbriche  vicine  una  Come- 
ta in  diftanza  di  meno  di  quattro  gra- 
di dalla  fpica  della  Vernine , e;  con  ef- 
fa  quafi  in  dirittura . della  Eclittica^,  o 
fia  in' una  linea Paralella  fecondo  l’oc- 
chio all’  Eclittica  ftelfa . Per  elfer  quella 
parte  dell’ Orizzonte  verfo  l’ Oriente  d’ 
inverno  alla  mia  Cafa  ingombrata  di 
vicine  fabbriche,  io  non  poteva  veder- 
la fe  non  da  un  luogo,  ove  non  era 
comodo  di  fpiegar  Idromenti  da  mifu- 
rar  le  didanze,  onde  affai  fu  il  deter- 
minare la  fituazione  della  Cometa  fui 
globo  mediante  il  confronto  delle  Stel- 
le intorno,  e il  paragone  delle  diftan- 
ze  d*  altre  delle . ?arvemi  dunque  che 
da  didanza  fuddetta  folte  infenfibilmen- 
^e  minore  di ' quella  delle  due  ale  dei 
coryo  fra  loro , o delle  due  nella  chio* 
ma  del  Lione , ' che  non  foifo  molto 
piti  di  tre  gradi , e mezzo  fra  loro  di- 
danti; Picchè  di  poco  poteva  elfere  la 
Cometa  da’ ventitré  gradi  di  Libra  lon- 
tana ; con  latitudine  d’ un  grado  e mez- 
zo in  circa  dall’Eclittica  verfo  Qdro  , 
il  che  pure  deduceva  , perchè  la  linea 
retta,  cne  dalla  Cometa  alla  Spica  del- 
la Vergine  con  un  filo  io  efaminava  , 
prolongata  palfava  poco  al  di  fotto  del 
Cuor  del  Lione  verfo  Odro  ; onde 
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avendo  il  Lione  folo,  mezzo  grado  dì 
Latitudine  Boreale,  quella  linea  che  al- 
quanto più  Auflrale  di  lui  iì  ftendeva 
( cioè  a dire , meno  di  due  gradi  e mez- 
zo ) veniva  ad  elfor  qùafi  paralella  all’ 
Eclittica,  mentre  la  Spica  da  cui  lì  fiac- 
cava non  ha  ben  due  gradi  di  Latitudine 
Auflrale.  Giudicai  nondimeno,  che  al- 
quanto minore  di  due  gradi  folte  la  La- 
titudine 'della  Cometa,  perchè  effondo  ~ 
per  lo  più  la  coda  delle  Comete  in  dirit- 
tura precifa  del  Sole , la  coda  di  quella 
fi  flendeva  in  guifa  verfo  Ja  Spica  della 
Vergine  , che  moffrava  di  mirare  al? 
quanto  fopra  di  elTa  verfo  l’  Eclittica , il 
che  non  avrebbe  fatto  fe  maggiore  o 
egual  Latitudine  avelfo  avuta  de’  due 
gradi , o poco  meno  che  ne  ha  la  Spi- 
ca.  ■ / ; 

Aveva  quella  Cometa  il  capo  maggio- 
re delle  flelle  di  prima  grandezza , ma  di 
fofeo  lume?  e così  pallido,  che  di  poco 
non  ralfomigliava  alle,  flelle  nebulofe  i 
la  coda  diffonde  vali , come  dilli , verfo 
la  Spica , ma  di  poca  lunghezza , fìcchè 
non  mi  parve  eccedette  due  gradi  ; vero 
è che  l’aria,  ch’era  alquanto  vaporofa, 
forfè  una  parte  né  nafeondeva . 

Veduta  con  un  Cannocchiale  di  17. 
Piedi  Veneziani  aveva  il  capo  quali  tre 
volte  maggiore  in  Diametro,  ai  quello  „ 
appariva  Giove  quella  notte  , febbens 
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Ser  non  efTer  oggetto  contornato , ma 
i colore  sfumato,  non  perno,  che  la- 
- ranno  tutti  gli  .offervaton  concordi  di 
quella  mito;  e. mi  parve  notabile  , 
ch’io  non  ci  vedeva,  nel  mezzo  quel 
nocciolo  rotondo  pih  lucido  j che  nelle 
due  del  1664..  e idd5.  affai  chiaro,  e 
non  fepza  termine  di  qualche  contorno 
jfi  feorgeva  ; ma  in  quella,  era  bensì 
maggior  chiarore  intorno  al  centro  , 
che  in  dillanza  da  effo,  ma  fenza  ter- 
mine alcuno,  onde  aveva  piu  fembian* 
te  di  nuvoletta  illuminata , che  d altro, 
ma  illuminata  d'  un  fofcó  lplendore . 
Vorrei  darvene  una  fimilitudine:  fe  vi 
- figurate  di  veder  di  notte  ufeir  da  un 
foro  laterale  d’ un  Cammino , un  fumo 
mezzo  ardente  , come  alle  volte  egli 
, fuol  parere  quando  featurifee  dal  fuo-, 

co  affai  vicino  , fo  che  concepirete  la 
* . mòle  di- quel  fumo,  che  nella  fua  for- 

gente  rende  qualche  fplendore,  il  qua- 
le nel  mezzo  ha  bensì  akuanto  di 
* chiaro  , J ma  -.all’  intorno  gradatamente 

più  ofeuro  raffembra  , fe  non  guanto 
piegando  fuori  di  quel  muro  all  insù, 
feco  porta  in  quella' ripiegatura  alquan- 
- to  prolongato  lo^  fplendore  di  mezzo , 
che  fucceffivamente  nello  allontanarli 
dal  principio  fvanifee  in  una  poco  vi- 
abile coda..  . . ' ; ; * 

" . Il  defiderio  di  più;  sfattamente  offer- 

vaj- 
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. varia  mi  perfuafe,  fubito  fatto  giorno, 
ad  imbarcarmi  per  Venezia,  dovei’ II- 
.luftrifTimo  , ed  EccellentifTimo  Signor 
Girolamo  Corraro  Savio  di  Terraferma 
per  l’amore,  ch’egli  ha  a tutte  le  più 
nobili  fcienze  , per  la  benignità  , con 
che  fi  compiace  di  riguardare  e prò- 
movere  f miei  Studj,  ha  di  già  erette* 
nella  propria  Cafa  a non  poca  eminen- 
za un  Oflcrvatorio  Aftronomico  , che 
egli  va  arricchendo  e di  numerofa  e 
-preziofa  Libreria,  e di  così  bella  fup- 
pellettile  d’ Ifirorhenti , parte  de’  qua- 
li fono  fatti  nella  Fabbrica  fteffa , che 
in  Europa,  dopo  l’ Oflervatorio  Regio 
di  Parigi,  non  ho  notizia  ov* altri  ne 
fia  a cui  debba  quello  reftar  fecondo . 

• Quando  farà  compito  [ perchè  Sebbe- 
ne egli  è già  in  pollo  di  poterfenè  fer- 
vire,  pure  vi  reflano  molte  cofe  a fa*' 
re,  alle  quali  ho  io  l’onore  d’alfillere 
nelle  vacanze  degli  Studj  ] allora  ne  4 
darò  in  un’  opera  proporzionata  il  do* 
vuto  ragguaglio  al  Mondo  ; frattanto 
mi  ha  Tervito,  molto  bene  il  grande 
Illromento  Azimutale,  che  nella  forn- 
mità  della  Specola  ,ho  collocato  fu  la 
terrazza  feoperta  j incallrato  ne’  marmi 
del  muro , che  la  circonda  *,  e un  Se- 
lla nte  di  cinque  piedi  di  raggio  divifo 
in  ottone  alla  Ticonica  , a minuti,  è 
mezzi  minuti  y con  Cannocchiali  inluo* 
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*o  di  Diottre  ;•  e per  determinazione 
dell*  ore  , e rettificazione  dell’  Orolo- 
gio la  linea  Meridiana  , che  < per  lo 
Sole  , e per  gli  Pianeti , e delle  fif- 
fe  ila  fegnata  nell’  Offervatorio  co- 
perto mediante  una  lamina  d’Ottone 
incadrata  nel  marmo  fui  Pavimento . 
Qui  dunque  1*  ho  offervata  quelle  cin- 


que mattine,  e credo  che  quella  d’og- 
gi fia  l’ultima  volta  , che  per  ora  k 
vediamo  , per  effer  fatta-  la  Cometa 


cosi  vie  ina  al  Sole  , che  non  pub  Tor- 
cer ' dimani  1 fe  non  fepolta  ne’  raggi 
del  medefimo  . Ma  perchè  le  offerva- 
zioni  per  dedurne  minutamente  i pre- 
cifi  luoghi  della  Cometa  richiedono  lun- 
ghi calcoli,  che  non  ancora  ho  termi- 
nati, attefo  di  dovermi . a'fficurare  del- 
la vera  altezza  del  Polo  di  Venezia,  di 
cui  ho  ancora  qualche  incertezza  nell* 
ultime  minuzie  [febbene  già  vedo,  che 
$on  molto  fi  fcoda  dal  contorno  di  qua- 
rantacinque gradi  , e ventisette  tinnir- 
ai ] ; io  vi  prego'  contentarvi  per  ora , 
che  io  dica,  che  la  mattina  dal  primo 
Dicembre  ella  fu  in  didanza  della  Spica 
dalla  Vèrgine. di-  gr.8.  28.  la  mattina 
deP  fecondo  dì  dei  mefe  gradi  rj.  io. 
Adì  tre  non  fi  potè  vedere  a caiifa  de* 
nuvoli  da  quella  parte  Adì  quattro  era 
lontana  gr.  23.  30.  e damane  che  fiamo 
A*  cinque  di  Dicembre  y benché  tra  var* 

P°ri  j 


, , Sopra  due  Comct-e . , 44 1 

fóri,  e raggi  dell5  Aurora  lontana  gr.28'.v 
13..  che  per  elfer  quelle  diltanze  fu  la 
linea  Itelfa  a un  di  pfeflb,  che  la  Co-  / ' 

meta  deferiveva  nel  fuo  viaggio  fecon- 
do il  corfòde’  fegni,  affai  bene  ci  dan- 
no i luoghi  della  Cometa,  [ da  correg- 
ger però  con  le  refrazioni  negli  ultimi 
minuti  . } AdL  primo  Dicembre  gradi  • 

27.  5t.  Adì  due  gradi  2.  33.  'M> 

Adì  .quattro  gradi.  12.  52.  j e"  adì, 

5.  gr.  17.45.  ^ •.  . ; 

Quanto  alla  latitudine , ella  n’ha  fat-, 
to  sì  poca  mutazione  , che  non  effen-  ‘ 

do  quali  Hata  percettibile  i primi  due 
giorni,  rhi  ' lulingava , ch’ella  tendeffe  a • 

1 dirittura  verfo  il  Sole,  e in‘  effètto  el- 
la ne  declina  ben  poco  r mentre  ha  Tem- 
pre inoltrato  mantenerli  fu  quella  Lig- 
nea retta  , che  per  la  Spica  va  a paf-  * 
far  poco'  fotto  ai  ctior  del  Lione  , co- 
me dilli  di  foprà  , ed!  era , defiderabile  , 
ch’ella  ne  ..declinarle  così  poco  verfo  f 
Eclittica  Itelfa:  , onde  s’avelfe  potuto  {pe- 
nare di  vederla  palfar  fotto  il  Sole  , [s’el- 
la  era  còsi  balla  j ] e farci  vedere  unr 
Ecliffe  Solare,  di'  cui'  la  limile  non 
trovo*  deferitta  in  Autore  alcuno  ; - Ma 
rn  [fatti  ella  rie  declinava  più  tolto  - 
oualche  pOco  in  Olirò  , il  che  quanto 
1 mpoco,  ne  dìi  indizio  la  dirittura  del- 1 
1 la  Coda  che  prolongata  con  l’ occhio  ,, 
così  l’ultimo  di  Novembre,  come, il  pri. 
m‘  T 5 mo, 
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ino  e fecondo  del  corrente  , fembra- 
va  paffare  , anzi  che*  no  ,.  più  Setten- 
trionale  della  Spica  della  Vergine,  ond’ 
era,,  pur  fegno  mentre  ella  flava , come 
è fedito,  in  dirittura  alfoppoflo  del  So- 
le , e non  ufciva  della  Linea  fegnata 
prima  , ch’ella  verfo  il  Sole  a dirittu- 
ra fcorreva  \ ma  l’offervazione  di  jeri, 

- , e quella  di  damane -mi  fanno  perdere 

gran  parte  di  quella  fperanza,  concio- - 
nachè  fèbbene  non  le  ho.  ancora  caU 
colate  a minuto,  parmi  però  di  veder 
chiaro,  eh’  ella  crefca  qualche  poco  in 

* latitudine  Aullrale  : .ma  dall’ altro  can- 

to io  trovo  nelle  apparenze  di  quella 
coda. , la  quale  da  quei  che  viddero  la 
Cometa  otto  giorni  prima  di  me  , mi. 
vien  afferito  Jeffe  grande  affai  piò  , e 
più  vifibile , trovo  ,,  dico,  qualche  argo- 
mento dell’effer  ella  fopra  il  Sole  , dì 
che  dirò  diffufamente  nel:  Trattato,  che 
preparo.  V 

Per  altro , il  di  primo , e fecondo  di 
quello  mefe  apparve  bensì  la  Coda  più 
lunga  di  quello,  che  a me  fembraffe  in 
Padoa  l’  ultimo  del  paffatp.  a caufa  dell’’ 
«tia  vaporofa,  che  èbbi  la  prima  volta, 

• /come  fopra  notai  ; ma  non  perciò  giu- 
dicai,. ch’ella  a quattro  gradi  in  iun- 

fhezza  lì  llendeffe  , e notai  , che  dove 
; Comete  del  i66^t  e l66<.  avevano, 
la  coda  , che  verfo  il  fine  fi  dilatava  , 

que-  * 
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quella  fi  firingeva  gradatamente  dal  ca- 
posino  all’ ertremita  a guifa  d’acuto  Pu- 
gnale , e non"  ortante  l’ érter  le  motti 
lenza  Luna  in  quell’ora  , nulla'dimeno 
riluceva  sì  poco  , che  quali  era  imper-  * 
cettibile  a chi  con  erta  non  averte  vedu- 
to il  capo  ftefib  della  Cometa , e all’in- 
cóntro le  due  Comete  fu  nominate  , an~ 
che  quando  non  avevano  più  che  due 
gradi  di  coda  , affai  juminófa  ; più  di 
quella  la  mortravano  , e che  finiva  con 
qualche  dilatazione^  a guifa  [ dicevano 
alcuni  ] di  Spazzola , O Scoppa  j’  ma  il 
dì  quarto  io  ho  veduta  lanoftra  così  no- 
tabilmente diminuita  di  coda  anche 
dopo  tramontata  la  Luna  , che  a tutto 
fuo  vantaggio  non  l’averei  giudicata  più 
di  due  gradì . Di  quella  mane  non  par- 
lo , perchè  oltre  che  la  Luna  non  ha 
abbandonato  il  Cielo  fino  a giorno  , la 
Cometa  era  anch’erta  fra’  raggi  dell’Au- 
rora , onde  non  è maraviglia  , ^fe  quali 
punto  di  coda  non  ho  veduta . 

Un’altra  molto  piti  importante  riflef- 
fione  io  faceva,  di  che  mna  convenuto 
quella  mattina  fofpendere  T opinione  ; 
ed  era  ,,  che  paragonato  il  moto  della 
Cometa  dai  primo  , al  fecondo  del  ìMc- 
fe  con  quello  dal  fecondo  al  quarto , pa- 
revami  , ch’ella  fi  accelerane  , perchè  > 
avendo  fatto  un  giorno  gr.  4. 4^.  in  cir- 
ca f e negli  altri  due  gr.  lo.  19.  in  circa 
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f dico  in  circa  * perchè  le  redazioni , t 
la  diverfita , benché  poca , dell’  ora  ne 
modificheranno  alquanto  t nel  calcolo 
più  precifo  , le  mifure . } Io  giudicava 
ch’ella  foffe  tuttavia, in  accelerarfi  , e 
fattone  in  fretta  fu  quelli  fuppodi  il  cal- 
colo giufia  le  Teorie  del  Signor  Cald- 
ai 5 doveva  ella  'trovarli  nel  Perigeo  cir- 
ca gli  otto,  di  quello  mefe^  poco  lungi 
dalla  fua  congionzione  col  Sole  , dopo- 
di  che  ben  predod’  avremmo  veduta  com- 
parire la  fera  dopo  tramontato  il  Sole  * 
e per  molti  giorni  , e fettimane  potuta 
oflèrvare  ; ma  avendo  veduto,  da  jerl 
a damane  y eh’  ella  di  nuova  ha  fatta 
■meno  di  cinque  gradi  al  giorno  [•  fe  pe- 
rò j vapori  , e j.  raggi  dell’Aurora  nonr 
hanno  in  qualche  cofa  ingannato  l’ofler- 
vazione  ].  mi  convien  redar  fofpefo  di 
queda  miasma  credenza  potend’ef- 
lere , che  in  que’  giorni  tre e.  quattro 
che  prefi  infieme,.  folfe  eomprefo  il  Pe- 
rigeo , nel  qual  eafo  diverfameiite  bifi> 
gnava  calcolarne  il  moto , nè  v?  è luogo» 
di  chiarirfene  più  r fin  tanto  che  il  fata- 
to delfo'ne  palefi  il  vero  . Io  però» 
pendo  affai  nel  dubbio  di  non  veder- 
la più  - attefo  che  fe  1’  offervazione 
di  damane  è giuda  f non  farà  tanta  _ 
in  avvenire  la  fua  velocita } eh’  ella 
poda  raggiungere  ,,  e fuperare  il  Solr 
-lauto  di  Iafciarfi  vedere  prima,  di  fva- 
■ . ■ -pire, 


Digitized  by  Google 


? 


Sopra  due  Comete.  445- 
nire  , o di  feppellirfi  negli  abiffi  del 
Cielo. 

Non  reiterò  perciò  di  {tare  attento  y 
fe  verfo  i 15.0  20.  di  quello  ella  fi  fco- 
priffe  la  fera  . Ma  frattanto  pregòvi  > 
Signor  Antonio  mio  riverito  , prove- 
dermi d’ olfervazioni  d’ altri  paefì  , che 
fppplir  pollano  alla  tardanza  con  che 
quell'  apparenza  a mia  notizia  è per- 
venuta j che  fe  a me  pure  per  altre  vie 
perverranno  , come  ne  afpetto  , non, 
mancherò  di'  fervirvene  , perchè  pollia- 
te con  la  voltra  lodabile  induftria  , e 
bontà  promuovere  anche  in  quella  par-' 
te  il  commercio  Letterario  , che  nellr' 
altre  Dottrine  cotanto  illullrate  . Con 
che  vi  bacio  di  pieno  cuore  le'  mani.. 

■ Venezia  5.  Dicembre  1680.. 

' Di  V.S.  Illuftrife,  > V 

» . ' * 4 * 

1 ' • 

Divorijfimo  Servitore 
Geminiano  Montanari  - 


LET^* 
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LETTERA  SECONDA 

; MIO  SIGNORE 

IO  vi  fcriHi  nella  pattata , erodi  tittimo 
' Signor  Antonio , d’ aver  qualche  fpe- 
ranza , benché  molto  dubbiafa,  di  rive- 
dere la  fera  in  ore  piu  còmode  la 
Cometa , quando  ella  fotte  oltrepattata  il 
Sole , e comparile , a guila  di  che  fa 
la  Luna,  Venere,  e Mercurio  j Vefper- 
tinai  ma  per  dire  il  vero,  le  mie  po- 
che offervazioni-  avute  di  lei  la  mat- 
, tina , fqlò  del  P.  2.  4.  e 5-.  Dicembre , 
con  l’incertezza,  che  tendeva  il  veder- 
la immerfa  ne1  vapori,  e nel crepufcolo 
dell’Aurora,  non  mi  ballavano  per  cal- 
colarne più  precifo  il.  viaggio  avvenire, 
e predirvi  di  certo  , fe  ellacomparireb-' 
be  la  fera.  Ne  feci  nulla  di  meno  qual- 
che fcandaglio , e però  vi  fcriffi  che  io 
pendeva  nel  no  , e tanto  più  mi  confer- 
mai di  quella  opinione  , quanto  che 
pubblicata  quellaprima lettera,  niigiun- 
fero  pofcia  le  ottervazioni  di  Roma  fat- 
te da  alcuni  Signori  dell’  Accademia  Spe- 
rimentale di  Monfignor  Jlluttriflimo 
Ciampini , dalle  quali  Calcolando  i luo- 
ghi da  loro  veduti  li  2 6.  e 27.  Novem- 
bre con  quelli  , eh’  io  aveva  notati  il 
Dicembre,  trovai  di  certo,  ch’ella  non 

...  “ 
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poteva  più  oltrepaflare  il  viaggio  de! 
Sole  di  tanto,  che  baftalfe  alarla  vede? 
re  la  fera;  e fu  quella  certezza,  dopo 
aver  olfervato  qui  il  Sole  in  -vicinanza 
del  Solllizio  fu  la  mia  nuova  Meridiana , 
nell’ Olfervatorio  Corraro,  mi  portai  di 
nuovo  a Cafa  mia  in  Padova , per  - ivi 
far  le  Felle;  quando  la  fera  ftelTa  eh* 
io  era  giunto,  fono  avvifato  che  fi  ve- 
de uno  Urano  vapore  [così  dicevano] 
in  Occidente,  c portatomi  a vederlo, 
riconofco  , eh’  ella  è una  valla , e lu- 
cehtilfima  coda  di  gran  Cometa , che 
dall’ Orizzonte , fi  fìendeva  fin  verfo^le 
Stelle  dell’Aquila.. 

Non  ebbi  però  a efitar  molto  in  de- 
terminare ch’ella  foffe  un’ altra  da  quel- 
la primiera:  il  viaggio  , Che  faceva 
quella  prima  quali  paralello  all’ Eclitti- 
ca, ma  però  con  latitudine  Auftrale, 
che  ancora  qualche  poco  crefceVa , ben 
mi  >efe.  ficuro , che  non  poteva  ella 
effer  rlpalfata  di  tanto,  l’ Eclittica verfo 
Borea,  ch’ella  potefle  a quella  parte  ri- 
volger la  Coda.  Sanno  tutti -gli  Aftro- 
jQomi , che  le  Comete  hanno  per  legge 
quali  inviolabile  di  rivolger  il  capover- 
io  il  Sole. , e con  la  coda  riguardare  l1 
oppofta  parte , nè  perciò  può  mai  una 
Cometa,  che  tenga  il  capo  in  latitudir 
ne  Auftrale;  rivolgere  verfo  Borea  la 
coda*  Ma -molto  piò  evidente  contrafe*» 
\ >-.  . gno- 
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gna  ne  fu  quando  la  fera  fégueifte' 
io  ne  viddi  anche  il  capo  vicino  però 
all’  Orizzonte  fra’ vapori-,  ed  offervai, 
che  la  coda  aveva  mutato  fito  fra  le 
- (Ielle,  in  modo  che  mi  dava  a crede- 
re, ch’il  moto  della  Cometa  folfe  per 
uff  circolo,  che  con  molta  inclinazio- 
ne fegalfe  l’ Eclittica . Non  elfendo  men 
trito  appretto  gli  Aftronomi,.che  le  co-- 
mete , quantunque  talora  fembrino  muo- 
verli per  circoli,  non  affatto  mattimi j 
nondimeno  non  fanno  giammai  angolo, 
o incurvatura  feribile  nella  ftrada  loro  , 
Ccchè  polfa  crederli,  che  dopo  aver  ac- 
cennato di  tenere  un  corfo , elle  d’ im- 
provvifo,per  un  altro  affatto diverfo /a 
guifa  degli  Uccelli  per  l’ aria  * cappric- 
ciofamente  li.  voltino . Quelle  ? e molt’ 
altre,  ragioni,  che  più  difufamente  rac-* 
r conterò  nel  Trattato  che  di  quelli 
firaordinarj  Fenomini  preparo,  mimof- 
fero  a pronunciar  francamente , eh’  ella» 
non  era  la  medefima  , e-  a rifiutar  fin-' 
ceramente  le  lodi  * che  alcuno  - non*  in- 
tendente di  quelle  materie  mi  dava  per 
aver  nella  palfata  mia  lettera  a voi 
■fcritta  accennato  , benché  con  qual- 
che dubbio che  folfimo  per  rivederla 
la  fera*- 

. Dalle  olfervazioni , che  di  poi  hofàt-* 
te  fra’  .Vapori,,  le  prime  tre  dei  24. 15.' 
t,  29. e con  illromenti  minori,'  ajutanti 

per 
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per. lo  più  poco  pratici  in  Padova,  da 
altre  che  in  Venezia  all’ Offerva  torio 
Corraro  in  fìto  più  comodo  le  fere  de’ 

'29.  30.  31.  dell  ifteffo  Dicembre ,"[ do- 
po le,  quali  in  tutti  quelli  13.  giorni  di 
Gennajo,  non  ho  potuto  rivederla , che  ' 
la  fera  degli  8,  nella  quale  una  impetuo- 
sa Tramontana,  giammai  volle  lafcia- 
re,  ch’io  degli  llromenti  mi  poteffi  fer- 
v ire  sì,  che  non  vacillalfero ] daquefte? 
dico,  ho  llabilito  la  Teoria  {lei  di  lei 
moto.,  e calcolatone  1’  Effemeride  del- 
reilante  della  di  leiflrada,  eh’ io  qui  an- 
nelfa  vi  mando.  Io  l’aveva  per  vero  ^ 
dire  conftituita  fu  le  prime  fole  de’ 

29.  30,  31.  e ne  lafciava  fuori  lé  mie 
offervazioni  di  Padova  per  fofpetto  * 
che  non  concordando  con  altre  di  cer- 
ti1 miei  amici  altrove  , non  foffe  in 
effe  qualche  incertezza  , che  mi  por-  - , 
taffe  fuori  del  vero  fentiero  della  Co- 
meta; onde  attendeva  frattanto-  il  fere- 
no , anche  una  fola  volta , che  pur  giun- 
ge la  fera  degli  8.  ma  con  aria  così 
fieramente  impetuofa,  che  febbene  ne 
rapi  qualche  ofiervazioni , non  poteva 
però  fidarmene , folo  che  da  quelle  de- 
dulfi,  che  la  Cometa  pian  piano  decli- 
nava in  modo  tale  da  un  circo  lo  ; maf- 
fimo,  che  portava  il  nodo  fuo  fetten- 
• trionale , [ eoi  quale  cioè  ella  fegava  1* 
Eclittica  in  Sagittario, } ogni  giorno  più 
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occidentale,  contra  l’ ordine  de’  fegni, 
nella  guifa,  che  fece,  benché  con  mòto 
meno  veloce quella  che  di  quella  Ca- 
gione fi  olTervò  l’anno  i <5^4.  e V^S4 
onde,  febbene  io  con  l’ Ipotefi  prima, 
m’aveva  prefo  l’onore  di  mandarne  a 
Roma  una  Effemeride  in  mano  dell’ 
Eminentiffimo  Bafadonna  mio  Signore , 
che  m’onorò  di  palfarla  a quelle  di  S. 
Maèftà  la  Regina  di  Svezia , aveva  però 
in  elfa  chiaramente  efprefso  d’ aver  qual- 
• che  argomenti  di  quello  moto , che 
portava  la  Cometa  ogni  giorno  qualche 
poco  men  fettentrionale  di  quello , che 
nel  fuppofìo  d’un  corfo  affatto  in  circo- 
lo maflimo,  ella  avrebbe  dovuto  fare: 
Tf rattanto  mi  giunfero  di  Bologna  le 
ofsèrvazioni  colà  fatte  dal  Signor  Do- 
menico Guglielmini  Dottore  di  Filofo- 
fia  e Medicina  , e che  nelle  fcienze 
.Matematiche  s’hà  così  profondamente 
inoltrato  , eh1  io  ve  ne  farei  bene  con 
giufìiza  uti  Encomio  piu  ampio , fe  1’ 
aver  avuta  la  forte  a incamminarvelo 
con  le  mie  Lezioni  non  mi  rendefse 
Lodatore  fofpetto,  più  di  quello  ne  fa- 
ranno l’ Opere  fue  ltefse , eh’  io  con  ra- 
gione fpero  vedere , à far.  chiara  luce 
.nel  Mondo,  a fuo  tempo.  Da  quelle 
fue  olfervazioni  fui  perfuàfg  a ripiglia- 
rcele mie  di  Padova,  che,  come  dian- 
zi di^va^.  io  aveva  rigettate  perfopet- 
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■tè 9 mentre  trovai,  che  dentro  a pochi 
minuti  elle  concordavano  con  quelle 
del  Sig.  Guglielmini  , e dall’  une  e 
dall’ altre,  tanto  più  confermatomi  delle 
paffioni  piu  evidenti  del  moto  di  que- 
llo corpo  Celelle;  ne  ho  dedotta  l’Ef- 
femeride di  quali  due  meli  tra  il  paf- 
fato  e l’avvenire,  che  qui  ' congionta 
vi  mando  perchè  frattanto,  eh’ io  lavo- 
ro intorno  al  Trattato  Fifico-Aftronoj 
mico,  che  in  volume  più  ampio,  a 
fùo  tempo  darò  in  luce,  .vediate quan- 
to .da  sì  poche  ofservazioni  fraliornate 
dall’  ingiurie  della  - lìagione  ho  potuto 
frettolofamente  cavare . Nel  che  debbo 
in  primo  luog;o  avvertirvi che  fe  per 
forte  finifse  di  vederli  la  Cometa  pri- 
ma del  fine  di  quella  Effemeride , [il  che 
dal  precipitofo  fuo  Ibernare  anch’  io  9 
quafi  temo]  non  crediate,  eh’  io  con 
efsa  abbia  voluto  accennar  più  lunga  la 
fua  durata.  In  due  modi  ponno  finire 
di  vederli,  o per  propria  rifoluzione , o per  - 
allontanamento  dall’occhio:  quella  del 
1664.  non  fu  sì  grande,  come  quella 9 
e pure  fu  veduta  infin  tanto , eh’  ella 
era  lontana  ben  dieci  volte  più  dalla  . ' 
terra  di  quello  ella  fu  nella  dillanz'a 
Perigea,  ch’èia,  minima,*  e quella  a* 

1 5.  pebbrajo  non  fara  lontana  quattro 
volte  quant’era  a’ 4.  Gennajo,  che’ ella 

fu 
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fu  Perigea  ; la  confeguenza  di  ciò  vie- 
ne manifcllamente  contro  quelli,  che 
tengono  le  Comete'peT  corpi  perpetui , 
nia  di  ciò  più  a lungo  dirò  nel  Trat- 
tato. •'  " ' 

, Non  vorrei  però,  che  qualcuno  trop- 
. po  rigorofo  Cenfore  dell’  Agronomia 
pretendelfe  da  quella  iriia  Effemeride 
giullezza  maggiore  nei  moti  di  quello 
nuovo  corpo  Celelle,  di  quello  lì  pre- 
tenda negli  altri  . Pianeti , che  fono 
corpi  coetanei  al  Mondo  , e che  per 
tanti  fecoli  fono  flati  olfervati  , e con 
tanta  comodità  notate  le  loro  anoma- 
lie; , e varietà  d’apparenze . Quella  Ifef- 
fa  prof  ella  fece  laggiamente  il  dottif* 
fimo  CalFini  nella  iua  Effemeride  della 
Cometa  del  16164.  6 5.'  la  quale  licco- 
,me  non  era  necelfaria  per  gli  uomini 
intendenti,  che  non  poterono  non  am- 
mirare il  profondo  fapere  di  quel  grand’ 
.uomo  , cne  fu  il  primo  ad  aprire  al 
mondo  , la  via  di  ridure  a regole 
Altronomiche  la  vita  di  quelli  infoliti  , 
e temporanei  Pianeti  , e additarne  do- 
po qualche  olfervazioni  il  rellante  del 
loro  cammino-dentro  a mifure  aliai  li- 
mitate j così  non  ballò  a difenderlo  dal 
dente  di  qualcheduno  di  quella  forte 
d’uomini  i quali,  come  dice  il  Petrar- 
ca j Qùicquid'ipfi  nolunt , vel  ne f cium  , 

aut 
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gut  non  pojjunt jp  in  aliis  reprehendunt  y 
ad  hoc  unum  dotti,  & arguti , fed  ine- 
ptì  ad  reliqua . Ma  nè  anche  per  que- 
sti io  parlo  ; e metto  a capitale  di  fen- 
firmi  d’ ogni  picciolo  (vario  far  i pro- 
cedi^ contro  da  quedi  Algovazzili  dell* 
altrui  fama  ; facciano  eflì , , ciò.  che  vo- 
gliono, e ponno  ; io  per  loro:  cagione  - 
al  certo  non  ufcirò  di  mia  drada.i  af-  - 
fai  badandomi  , che  i giudi  edimàtori 
delle  cofe,  e che  leggerano  quedi  miei 
f alcoli  con  animo  indifferente , inten- 
dano da  queda  proteda , eh’ io  non  pre- 
tèndo d’aver  confeguito  tutte  le  mifu- 
re  di  quedi  moti  fino  nelle  once  ( per 
così  dire),  e ch’elle  debbano  riufeire 
più  efatte,  che  non  s’hanno  fin  ora  in 
Mercurio  , Pianeta  , che  febbene  più 
volte  ogn’anno,  e per  tanti  fecoli,  s’è 
veduto  ; pure  dalle  Tavole  del  Keple-~~ 
j*o  Matematico  di  3.  Imperatori  , a 
quelle  del  Lambergio  , e d’altri  Agro- 
nomi , vi  fi  trova  talora  fin  quattro  , v 
e fei  gradi  di  fvario  ; mentre  io  fpero, 
che  i miei  calcoli  non  ufeiranno  forfè 
d’ un  grado  folo  delle  buone  offervazio* 
ni  , e forfè  delle  ofi'ervazioni  , che  in 
avvenire  anderò  facendo  , o.  cumulan- 
do dagli  altri,  troverò  io  deflo  , ciò  , 
che.  i Zoili  non  mi  faprebbono  in  dieci 
anni  additare , dove  cioè  nel  conditili- 
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re- gli  elementi  della  mia  Ipotefi  ,._io 
abbia  afTunto  più,  o meno  del  dovere: 
figuratevi  , caro  Signor  Antonio  ^ che  1 
un  bravo  Ingegnere  di  Guerra  7 fòlle 
mandato  dai  Tuo  Principe  a pigliar  di 
appiatto  la  pianta  d7  uria  fortezza  del 
nemico  , e eh*  egli  in  tre  o quattro 
volte  che  di  lontano  , o da  luoghi 
eminenti  l’oflervaflc , ne  concepire  un* 
idea , che  diftefa  in  carta  r e prefenta- 
ta  al  fuo  Principe  folfe  poi  aa  qual- 
cheduno di  quelli  , • che  più  parlano  , 
perchè  men  fanno  , biafimata , e fprez- 
zata  , folo  perchè  avutali  poi  la  vera 
pianta  per  altra  via  deferitta  da  chi 
ebbe  comodo  con  la  pertica,  fuf  fatto 
di  riconofeere  a fuo  agio  tutte  le  mi- 
nuzie , fi  trovaffe , che  fra  loro,  fotte 
divario  in  qualche  luogo  di  alcuni  pie- 
di più  o meno  \ e dite  a ehi  di*  quelli 
miei  calcoli  vorrà  dar  le  cenfure  ciò»  , 
che  à quei  tali  dirette  a difefa  di 
quel  primo  Ingegniere,  che  da  poche 
ottervazioni  aveva  fatto  la  fua  Pianta 
di  lontano  . A buon  conto  vi  dirò  fin 
tfora,  ch’io  ho  dedotto  dalle  poche  of- 
fervàzioni  pattate  che  la  Cometa  ( o fi 
muova  per  linea  retta , o per  porzione 
di  grandiffimo  circolo  , che  poco  in 
quella  parte  per  ora  rilieva  ) abbia  di 
proprio  egual  moto  7968.  di  quelle  par- 
ti > 
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ti,  delle  quali  100000.  fanno  la  fua  più 
breve  diftanza  dalla  Terra  ; che  il  fuo 
Perigeo  fia  flato  in  gradi  24. 13.  d’  «*£ 
con  gradi  2 6.  io.  di  latitudine  Boreale, 
e che  il  fuo  nodo  che  fembrò  alle 
prime  offervazioni  effer  intorno  a 22. 
gradi  di  fagittario , o poco  più , fi  tro- 
valfe  a’  -29.  Dicembre  in  gradi  21.  e 
fi  moveffe  con  moto  retrogrado  , cioè 
contro  Tordine  de’  fegni,  intorno  a 16. 
minuti  il  giorno . Su  quelli  fuppofli  ho 
-fabbricata  l’Effemeride  , che  in  fine  di 
quella  vedrete , la  quale  ficcome  mi  rap- , 
prefenta  affai  bene  le  offervazioni  paf- 
fete , dentro  però  a certa  larghezza  di 
pochi  minuti , così  mi  perfuado  ìnoflre- 
rk  quelle  a venire  con  poco  divario  , 
forfè  con  più  fquifitezza  1’  avrebbe 
rapprefentate  , fe  io  avelli  potuto  con 
più  numero  d’ offervazioni  [ che  forfè 
un  pajo  più  di  buone  ballavano  J efemi- 
nare  le  condizioni  del  moto  , che  ho 
fofpetto  non  leggiero,  chefia  anche  nel 
Perigeo  ; ma  a luo  tempo  ne  dirò  me- 

flio  il  mio  fenfo , perchè  l’efito  ne  ren- 
erà più  certi  . . Io  flava  preparando  in 
figura  di  'Rame  la  Rapprefentanza  di 
tutto  quello  moto  della  Cometa  fra  le 
eoftellazioni  Celefti  , ma  troppo  lunga 
riefce  la  fattura  , onde  non  yoglio  più 
indugiare  a mandarvi , che  fe  non  avrò 

altra 
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altra  dccafione  di  refcrivervi  , inferirò 
pofcia  il  Rame  nel  Trattato  , ove  lo 
vedrete  ",  fendo,  facile  frattanto  , a chi 
ha  globi  celefti , co*  numeri  di , quella 
mia  Effemeride , mediante  il  compàffo 
e i gradi  dell’equatore  traportati  op- 
portunamente , ove  bifogna  fegnarne  1 
luoghi,  nel  loro  fito  , e quivi  ricono- 
fcere  ogni  giorno  col  Cielo  , fe  ella 
cammini  giuda  1*  ordine  :de*  miei  cal- 
coli . . ' " ... 

Nei  redo  io  m'ingegnerò  bene  di 
foddisfare  a fuo  tempo , giuda  mie  for- 
ze , all’  oneda  curiofità  di  quelli , che 
di  molte  cofe  mi  potrebbonó  interro- 
gare, con  tutto  che  molte  di  quelle 
iorfe  dal  folo  afferire  , che  queda  non 
è la  deffa  Cometa  - con  quella  , che 
avanti  giorno  fi  vidde  , redino  fciolte, 
còme  per  efempio  la  , difficoltà  , che 
Tento  vi  fa  uri  uomo  Dottiffimo  , da 
me  molto  riverito  circa  la  varietà 
della  Coda  di  quella  , che  quanto  più 
al  Sole  s*  avvicinava,  j più  piccola  , e 
meno  apparente  la  difondeva  , e che 
fìempre  piccola.,  e non  fparfa,  ma  acu- 
ta la  modrò  j e di  queda  , che  tanto 
più  grande,  dilatata  nel  fine  , e lumi- 
nofa  l’  ebbe  fempre  , quanto  più  vici- 
na fi  trovò  al  Soie  medefimo , percioc-, 
chè  queda  , e altre  fimili  dubitazioni 

dalla 
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dalla  diftinzione  delle  due  Comete  , 
credute  da  molti  una  fola  , per  non 
aver  così  a minuto  offervato  le  circo- 
ftanzè  del  moto  loro  , ne  vengono  ri- 
mofle . Ho  frattanto  la  mia  applicazio- 
ne al  rinvenire  la  diftanza  di  effa  dalla 
tetra  per  mezzo  della  Paralaffe  , fe  el- 
la n’avrà.  Qual  che  prove  , che  n’ho 
fatte  , me  ne  danno  poco  contrafegno 
ma  fono  Hate  imperfette  , perchè  Info- 
gnando veder  la  Cometa  in  fito  alto  , 
e poL  di  nuovo  in-  fito  baffo  vicino  all’ 
Orizzonte  , non  l’ho  potutarin  quefli 
primi  tentativi  veder  così  tardi,  impe- 
dito da’  Nuvoli  , e vapori  , benché  1’ 
abbia  offervata  in  diftanza  di  due  ore 
in  circa  da  una  volta  all’  altra , il  che 
non  bafta  per  intieramente  foddisfar* 
mi . 

Una  fola  cofa  poffo  aggiungere  alla 
voftra  curiofttà  , ed  è , che  jeri  fera  , 
che  fummo  a’ 14.  mi  parve  affai  pale- 
fe , che  la  Coda  aveva  un  princìpio  d’ 
incurvatura  , benché  non  molto  gran- 
de , col  concavo  della  quale  ella  ver- 
fo  fettentrione  riguardava  . Di  quefto 
parere  fu  ancora  un  di  quelli  Cavalieri 
mio  gran  Padrone,  che  ufcendo  di  Se- 
nato fi  prefe  cura  di  contemplarla  al- 
quanto, e me  lo  riferì.  Ella  è però  co- 
sì poca  ripiegatura  che  fono  ben  cer- 
to , eh’  ella  paffer'a  davanti  gli  occhi  di 
Opuf  T om  lXXVLI.  V mol- 
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molti , che  non  l’oflferveranno  . Atten- 
do la  continuazione  de  voftri  favori  m 
mandarmi  le  Offervazioni  -,  che  Vi  ca- 
piteranno d’ altrove  , e fenza  più  re- 
no , 


Venezia  i<.  Gennaro  1681. 

Di  V.S.  Illuftriflima . 


P.  S.  Notate  di  grazia  la  gran  firn  il  i- 
tudine  che  mi  fare  che  abbia  quefìa  Co- 
meta con  quella  , che  del  1 5 77-  m 

T icone  , con  tanti  altri , perchè  ambe  han- 
no fatto  la  medeftma  Jlrdda  per  un  circo- 
lo , il  cui  polo  fia  intorno  le  Jlelle  della 
mano  di  Arturo  vicino  alla  coda' del?  Or- 
fa  , e per  altre  circo ftanze  ancora  , fono 
pochijfmo  fra  loro  differenti . 

Divoti  (fimo  Servitore . j 
Giminiano  Montanari  • 
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Ludit  in  humanis  divina  poten - 
tia  rebus  \ 

Et  certam  prcefens  vi x habet 
ora  fidem . Ovid.lib  4.  de 
Pont.  El.  1. 
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■ . ;f 

; Sacra  Cefarect  MacJlà , w/o  Signor 
ClcmentiJJimo . 

ELLA  è una  delizia  così  gran- 
de  deir  umana  mente  , Gle- 
mentirtimo  Cefare  , il  fapere 
di  quelle  cofe,  che  la  Natura 
tra’  fuoi  più  fegreti  riportigli  nafcofe, 
'che  vedendoli  tra  quelli  elfere  i più  in- 
volti nell’  ofcurità  i decreti  delle  cofe 
avvenire,  ogni  congettura  ancorché  in- 
certa , che  aver  fe  ne  porta  , fembra  al 
comune  degli  uomini  Saporita  vivanda; 
ma  ciò  che  al  palato  di  tanti  gurtevole 
riufcir  potrebbe  fenza  altro  condimento, 
che  della  pur  troppo  avidamente  beuta 
Artrologica  temerità  ; non  dee  già  pro- 
pinarli al  delicatirtìmo  gurto  della  Mae- 
rtà  Vortra  fenza  prepararla  con  quelle 
dolcezze  del  vero , che  fono  proprio  ci- 
bo d’ ogni  ànima  grande . Quindi  nafce , 
Augulhrtimo  Imperatore  , eh’  io  non 
faprei  ben  dire , fe  l’onore , che  mi  por- 
ge facendomi  a fapere  , che  la  Maeftà 
Vortra  Cefarea  gradirebbe  fentirei  miei 
utnilirtìmi  fenli  fopra  le  predizioni,  che 
dalle  Comete  ultimamente  apparfe  pon- 
no  dedurli , non  m’ abbia  apportato  più 
di  apprenlione  , che  di  conforto  , Ap- 
prennone  al  certo  grande  è fiata  in  con-' 
lìderare  non  folo  l’ importanza  del  cari- 
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co.,  di’  io  prendo  , dovendo  indirizzare 
i miei  deboli  difeorfi  al  maggior.  Princi- 
pe della  Crilìianita  , ed  a Principe  di 
così  profondo  fapere  , e d’ una  intelli- 
genza così  perfetta  in  tutte;  le  feienze  , 
che  davanti  gli  occhi-  fuoi  , fe'Clemen- 
tifiìmo  non  fotte  , non  ^fuggirebbe  la 
meritata  cenfura  ogni  picciol  neva  d’  u- 
mana  debolezza  ; mercecchè  tutto  con. 
, iftupor.e  de’  Pro  fé  fiori  piu-  provetti  luci- 
damente comprende  ; ma  conforto  ben 
grande  ancora ,,  perchè  oltre  la  gloria  , 
che  rifulta  al  mio  nome  dall’  elfer  fatto 
degno  d’ubbidire  un  cenno  d’ un  sì  gran- 
de, e sì  gloriofo  Monarca  , l’alto  fape- 
rc  della  Cefarea  Maettà  Vottra  mi  afli- 
cura  , ch’ella  non  può  non  benigna- 
mente. gradire  , eh’  io  m’  allontani  da 
quella  prefunzione  , con  che  di  quelle 
materie  parlano  alcuni,  che  dalla  fola  ar^ 
ditezza  di  pronunciare  i loro  mal  fonda- 
ti oracoli  l’ altrui  credenza  fi  procaccia^ 
no ..  Siali  pur  fempre.  muta  la  mia  lin- 
gua, arida  la  penna  per  quegli  ingegni 
volgari,  che  non  contenti  di. ciò  , che 
può  dentro  a’ termini  dell’  arte  fua  un 
umano  indegno , ricercano  dall’Aftrolo- 
ga  ciò  eh’  egli  non  può  fenza  temerità 
pronunciare , ed  a quello  più  credono  , 
che  piu  grandi  , e più  incredibili  cofe 
fenza  ragione,  e fenza  fondamento  prof- 
ferire , e che  con  maggior  franchezza 

ag- 
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agguifa  d’oracolo  le  ftabilifce.  Merita- 
lo d*  elfere  ingannati  [ ma  da  altra 
penna,  che  la  mia,  che  fi  profefla  fin-' 
cera  ] tutti  coloro , che  amanti  del  pro- 
prio inganno  richieggono  anfiofamente 
dall’Aftrologo  [come  appunto  il  famo- 
fo  Keplero , non  fenza  ragione  fi  dole- 
va] ut  intima  animi  f enfia  per  circum - 
fiantias  locorum , temporujn , perfonarum , 
teligionum , rerumque  publicarum  nudijfi - 
me  ob  oculos  ponant  ; quibus.  ille , nifi 
paruerit , hoc  e fi  nifi  ineptijfimus  morta - 
lium  evadati  jam  varias  incurrit  repre - 
henftones , negant  ipfium  candide  agere  , 
infimulant  timiditatis , adulati onis^  igna - 
zrà  Io  non  temo  la  Dio  mércè 

?[uefta  volta  cotali  doglianze  del  mio 
crivere  : e fulla  certezza  di  parlare  a 
Principe  tanta  favio,  non  avrò  efitanza 
a propalare  le  difficoltà  dell’  animo  mio 
neU’efame  di  cofa  tanto,  da’iiofiri  lenii 
lontana,  e di  proporre  alla  Maeftà  Vo* 
lira  col  vero  prezzo  dell’  intrinfeca  bon- 
tà quell’  Alchimia  , che  altri  non  prez- 
zano , fe  loro  non  viene  venduta  per 
oro  del  più  fopraffino  caratto . 


464  Differtazione 

CAPITOLO  PRIMO.  v 

Che  dalla  Filosofia  non  abbiamo  certezf 
za  , che  le  Comete  influì f tana  , 0 
prefagifeano  mali  a mortali . 

QUando  io  leggo  de  Storie  delle  Co- 
mete fin  qui  oflervate  nel  mon- 
do, e ch’io  ne  focon  gli  avveni- 
menti di  que’  tempi  il  confronto,  giam- 
mai fento  così  convinto  l’intelletto  mio  , 
per  credere , che  elleno  fieno  atte  a li- 
gnificare beni,  o mali  avvenire,  eh’  io  " 
non  abbia  pronto  un  orecchio  per  udire 
un  altro , che  volelfe  negarne  affatto  la 
proporzione  : e confiderò  , che  per  i- 
ftabilire  fenza  temerità  una  così  inipor- 
tante  conclufione  farebbono  necelfarie 
qualche  prove- non  frivole  tolte  e dalla 
ragione  naturale  a priori  , o dall’efpe- 
rienza,  o per  lo  meno  dall’autorità  d’ 
uomini  grandi  tutti  concordi . 

E per  vero  dire  delle  ragioni  naturali 
fiamo  così  fprovvifii  finora,  che  di  niun 
altra  cofa  è più  povero  il  Filofofo;  men- 
tre appena  compifce  un  fccolo  da  che  f 
oculatiflìmo  Afironomo  Ticone  con  of- 
fervazioni  più  efatte , e più  fottili  inda- 
gazioni  geometriche  , che  per  lo  par- 
lato fatto  non  s’era,dimoftro,  chìenon 
erano  le  Comete  meteorologiche  im- 

pref- 
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preflioni  dell’  aria  , ma  che  cittadine 
del  Cielo , {correvano  per  que’vadiffimi  ' 
campi  dell’  aura  eterea  in  tanta  altezza  - 
tal  volta  da  noi , che  non  potrebbono , ■ . 
fe  maggiori  della  terra  tutta  non  folfe- 
ro , agli  occhi  nodri  farli  vifibili  t e non 
è lkto  poco  durante  il  corfo  d*  un  feco- 
lo  dà  quella  prima  fcoperta  , aver  così 
fodamènte  riabilita  quella  verità  , e di-  - 
fculfe  tutte  le  oppofizioni,  che  con  gli 
sforzi  maggiori  d’  ingegno  hanno  frat- 
tanto date  fuori  particolarmente  i Peri- 
patetici,  che  redi  ella  fra  le  più- comu- 
ni , ed  evidenti  opinioni  appreflfo  i fag- 
gi rcgillrata  . Remerebbe  a decidere , fe 
elleno  fieno  corpi  eterni  , come  f altre 
delle  ',  oppure  concrezioni  nuove  , e - 
temporanee  , che  agguifa  de’  nollri  nu- 
voli fieno  là  fu  nel  Cielo  generate , e 
poi  col  tempo  dildpàte’. 

Molti  tra  gli  antichi  Filofofi  le  cre- 
dettero corpi  coetani  al  mondo,  e fu- 
rono feguitati  da  Seneca  nelle  fue  natu- 
rali quillioni , che  ardì  pronodicare  do- 
verfi  ne’ fecoli  a lui  poderiori  trovare 
chi  c’  infegnerebbe  in  quìbus  Cometa 
parti  bus  enent , cur  tam  feduEli  a crete - 
iris  eant , quanti  , quale fque  fiat  : e po- 
co prima  aveva  detto , che  veniet  t em- 
pus  , quo  pò fieri  nojlri  tam  aperta  nos  • 
nefeinè  mrentur . Già  comincia  in  par- 
te ad  avverarfi  il  fuo  detto  , ma  non 
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perciò  tutta  intera  la  di  lui  fentenza. 
li  conferma  : troviamo  bensì,  in  qui - 
bus  Cometa  partibus  errent  : conciofia- 
cofachè  oltre  tanti  altri  metodi  per 
olfcrvare  le  loro,  Paralaflì  infegnateci 
dal  Regiomonte  , da  Ticone , dal  Ke- 
plero, dal  Chiarampnti,  e cent’ altri  , 
il  modo  di- riconoscerle  per  mezzo  d’un. 
buon,  cannocchiale,  e della  mia  retico-.. 
la  in  elfo  collocata , da.  me  inventato  , 
e pubblicato  lino  dal  1604.  per  occa- 
lione  della  Cometa,  'che  in  que’ tempi 
appariva  pone  tanto  fuori  di  contróver-  . 
Ha  le  diitanze  di,  quelle  dalla,  terra 
che  non  polliamo  piò  ignorare  in  qui-, 
bus  Cometa  partibus  errent  ma  che  el- 
le fieno  corpi,  permanenti  , non  meno, 
degli  altri- Pianeti  , e che  folo  per  al- 
lontanamento elle  fi  nascondano  per  sì 
lungo  tempo  agli  occhi  noftri,.  fpero. 
dimofirarlo  falliamo  nel  trattato  - A- 
fironomico-Fifico  , che  fio . facendo  di, 
efia  Cometa,  e che  a Dio  piacendo  ,, 
non  tarderò-  molti  meli  ad  ufeire  in. 
luce,,  ove  inoltrerò  con  evidenza  , che 
la  Cometa  da  primi  giorni  di  fua  ap- 
parizione circa  23, . Dicembre  fino  a7  4. 
di  Gennajo  , non  oftante  , che  ogni, 
giorno  ella  impiccoliffe  , s’avvicinava, 
nondimeno  alla  terra  , dal,  che  doveva, 
piuttofio  feguire  l’ ingrandimento , , e fi?- 
milmente  inoltrerò,  che  il  giorno  2^. 

Di-. 
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Dicembre , che  ella  ci  apparve  così  va-* 
fta,  e lucida  r ed- il  giorno  1 6.  Gennajo, 
eh’  ella  era  tanto  diminuita  , ella  era 
nulladimeno  egualmente  dalla  terra  di- 
ttante una  volta  , che  l’altra  , onde 
non  poteva  inoltrarci  sì  gran  diminu- 
zione di  fe  fletta  fecondo  le  leggi  dell’ 
Ottica  , fe  .tìficamente  non  futte  refa 
piti  piccola;  ancorché  <io  ila  per  con- 
cedere, che  qualche  diminuzione,  ma 
non  così  grande  non  avrebbe  ripugna- 
to alle  regole  dell’  Ottica^  fletta  . Ma 
quando  fara  , ftabilita  queft’  altra  con- 
clufione",  e fuperate  le  opposizioni  di' 
chi  contrariamente  fentitte  , non  però 
fapremmo  ancora  di  qual  natura  fieno  le 
Comete,  come  fi  generino  , da  quali 
caufe  fia  agitata  quella  materia  , ed 
infieme  adunata  e fpinta,  e per  coìi- 
feguenza  nè  meno  fapremmo  con  ragio- 
ni tìfiche  difeorrere  degli  effetti , che 
elleno  qua  giù  pottano  produrre . 

CAPITOLO  II. 

Che  non  abbiamo  certezza  dall * efperien - 
ze , che  le  Comete  influì fcano , 0 

prefagifeano ..  v 

SUccede  alle  ragioni  l’ efperienza,  ed 
io  fo  bene,, che  quefta  è l’Achille 
degli  Aftrologi , che  tutte  le  loro  ra- 
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gioni  riftringono  in  dire  , che  febbene 
non  veggono  il  perchè  date  quelle  co- 
ftellazioni  in  Cielo  , così  debEa  fucce-’ 
dere  in  terra,  ne  hanno  però  fondate*, 
corne  i dice,  empiricamente,  le  lorot-e- 
. gole  full’  efperienza  , in  qua  cum  innu- 
mer abile s res  codem  modo  evenir ent , iif~ 
idem  fignis  antegrejjis  ars  ejì  effeSìa , ea- 
dem  ficpe  anima dvert endtì , atque  notan- 
• do  . Cic.  de  Divin.  I.  1.  Ma  che  in 
quello  affare  vi  fieno  tante  , e cosi 
chiare  efperienze , che  ballino  a farmi 
determinare,  che  le  Comete  fieno pre- 
nuncie  di  quelli  , o quegli  effetti , io 
non  pollo  dirlo,  e crederlo  con  alcu- 
na fermezza.  Quella  del  1577.,  che  io 
trovo  unica  fra  quante  ne  hanno  la- 
fciato  defcritte  a’pofteri  gli  Autori,  che- 
fìa  camminata  per  lo  Cielo  fulle  ftefife 
< pedate  d’ un’altra,  ed  appunto  fu  quel- 
le della  noflra  di  Gennajo  di  quell’an- 
no ; fu  creduta  aver  prenunciato  la-, 
morte  di  Don  Sebballiano  Re  di  Por- 
togallo-, e di  quegli  altri  due  Re  Mo- 
ri, che  in  quel  conflitto  reltarono  uc- 
cifi  ; ed  io  domando  fe  abbiamo  efpe- 
. rienze  certe.,  che  a cotali  difavventure 
precedano  fempre  le  Comete  ? Era  lla- 
bilita  la  guerra  del  Re  Portoghefe  con- 
tra  i Mori  avanti  la  Cometa  , e-  già,  li 
facevano  i preparamenti  : ,,  dunque  fe 
non  veniva  la  Cometa  , o non  fi  fa.- 
• * *.  . ce- 
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ceva  la  guerra , o Don  Sebbaltiano  re-» 
flava  vincitore  ? E fé  egli  reflava  il 
Trionfante  non  oflante  la  Cometa,  che^ 
avrebbono  detto  i Mori  perdenti?  certo 
attribuivano  a sè  fleffi  gli  effetti  della 
Cometa  , e Don  Sebbaltiano  fi  farebbe 
rifa  di  quelli  augurj,  o di  quelli  prono- 
flicL  quando  non  fia  vero  ciò  y che  nar- 
ra il  Keplero  nel  fuo  trattato  delle  Co- 
mete d che  quel  fervido  Principe  anche 
dalla  Cornata  pigliaffe  augurio  di  buon.  * 
efito  alla  fua  guerra  , come  prenuncia 
di  calamità  all’  Africa y ed  a’ Mori,  non 
a-  fe  medefimo  j il  che  non  è inverili- 
mile . 

/ 

- Nam  facìunt  homines  plerunque  cu* 

. " . pidine  Caci , » 

Et  tribuunt  ea  , qua  non  funt  ftbi  . 
comm.oda  vere  ^ 

Lucrez.  4.  Ma  fia  come  fi  voglia  refla- 
rono  in  quella  funefla  battaglia  tra  mor- 
ti. e fchiavi  fopra  trenta  mila  perfone  *. 
Grande  flrage  ! non  lo  nego  y ma  e non. 
fon  morte  più  di  trecentomila  perfone  in 
Germania  quelli  due  ,anni  addietro  dal- 
la pelle  fenza  che  fieno  precedute  Co- 
mete? e fe  a quella  dei  1577.  confe- 
guitò  la  morte  del  Re  Don  Sebbaltia- 
no  , . e di  due  Re  Barbari  , non  nei 
feguì  egli,  poco  appretto  ' la  nafeit^. 
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deli  Auguftilfimo  • Imperatore  Ferdi- 
- nando  Secondo  , Avo  gloriofilfimo 

della  Maeilà  Vollra  ? e quanti  altri 
Prìncipi  crediamo  faranno  nati  in  que- 
lli anni  lìclìi  nell’ altre  parti  del  Mon- 
do , che  forfè  non  fi  vedeva  altrove 
fuori  dell’  Africa  quella  Cometa  , non 
meno  dell’ultima  nollra,  non  fu  ango- 
lo della  terra,  di  dove  non  abbia  po- 
tuto ofiervarfi?  Ma  dicono  finì  la  flir- 
pe  reale  di  Portogallo  , ed  il  Regno 
u pafsò  fotto  altro*  Dominio:  sì,  ma  de* 

' Criftiani,  sì  , ma  fotto  T AuguflilTìma 
Cafa  d’ Auftria  ; e quella  è Calamità  ? 
e quella  è di  quelle  mutazioni  ,•  che 
fono  prenunciaté  dalle  Comete  ? Ma 
ogni  yolta  che.  palfano  Regni  Crilliani 
fotto  il  Turco,  che  per  noi  è la  mag- 
l . giore  di  tutte  le  calamità  , fi  vedono 
, Comete  ? dove  fi  viddero  quelle  Co- 
mete , quando  egli  invafe  il  Regno 
di  Candia  ,'e  fi  relè  padrone  di  tutta 
l’Ifola  dalla  Metropoli  in  fuori?  Qual 
Cometa  fu , che  predilfe  l’ occupazione, 
eh’:  egli  fece  pochi  anni  fono  di  Cami- 
niez  con  tutta  -la  Podolia?  diranno  che 
fi  vide  quella  del  i66S.  antecedere  la 
i.  . , total  rela  di’  Candia;  ma  a che  dar 
nuovi  legni  dal  Cielo,  quando > in  ter- 
ra ogni  uomo  di  mediocre  villa  feor* 
geva  dalle  circolìanze  degli  affari  del 
Mondo , che  così  farebbe  ? io  non  tro- 
vo 
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vo  nelle  fiorie  [ lo  confetto  ) alcun  fat- 
to grande  fucceduto  nel  Mondo  , a 
cui  non  fieno  precedute  o Comete,. o 
Ecclifii,  o Magne  congiunzioni  cd  op* 
pofizioni  de’  Pianeti  fuperiori  ; ma  fe 
debbo  concedere  a queft’  efperienza  la 
forza  per  inferirne , adunque  le  Comete 
influirono  o lignificano  travagli,  o in- 
felicità, nel  Mondo,  io  vorrei  bene  tro- 
var almeno  venti  anni,  dentro  a’ quali 
non  forteto  fiate  nè  Comete , nè  Ecclif- 
fi,  nè  Magne  congiunzioni  de’  Pianeti 
fuperiori , e ci  forte  memoria , .che  quel 
tempo- durante  non  forteto  fiate  dilav- 
vènture  grandi  fulla  terra  ma  io  do- 
manderei cofe  impoflìbili , perchè  tarif- 
fimi fono  gli  anni  fenza  Ecclirti.  o dei 
Sole , o della  Luna  ; le  Magne  congiun- 
zioni fi  fanno  ogni  vent’anni,  fe  Come-, 
te  non  hanno  tempi  determinati  che 
fi  fappia , ma  pure  a’  miei  giorni  ne  ho 
veduto  una  del  1652,  due  deh  1664.,  e 
1665.  una  del  i<568,  di  cui  non  fi  vide 
ih  capo  , che  s’afcondeva  fra’ raggi  del 
Sole;  una  del  1677.  poco  offervata,  e 
due  del  1680.  e 81.,  oltre  qualche  altre 
meno  offervate  dal  Mondo  , ma  che 
pure  non  hanno  sfuggito  l’ occhio  d’ al- 
cuni. Aftronomi,  che  le  notarono*. 


472  Dìjfer  fazione 

• CAPITOLO  Iir. 

- • < _ . 

Che  r autorità  eT uomini  grandi  fono 
molte , così  per  l'  opinione  affermativa , 
<•  che  per  la  negativa  del f influenze  del- 
le Comete , e delle  Stelle. 

IO  non  trovo  dunque , Cefarea  Mae- 
ftà,  ragione,  o esperienza,  che  mi 
laici  prudentemente  determinare  per 
vera  quella  opinione  , che  le  Comete 
influiscano  , e Se  nello  fleflb  modo 
efaminafi  tutta  1’  Aftrologia,  nello  ftef- 
fo  mi  troverei  ; onde  perchè  nullad'i- 
meno  le  Comete  fanno  gran  parte  di 
quefP  Arte  , e tutti  gli  Aftrologi  così 
Arabi  , come  Europei  ne  hanno  fatto 
grahde  flima,  refta  a vedere  ciò,  che 
almeno  dell’  Aftrologia  così  in  genere 
mi  perfuada  l’Autorità,  e qui  confelTo 
di  reftare  attonito  dal  numero  grande 
d’.  uomini  di  grandiflìmo  credito  , che 
hanno  data  Se  non  intera , non  poca 
fede  però  a quella  Profeflìone . Io  So 
bene  ’,  che  chiunque  vorrà  confu- 
tarla avrà  a Suo  favore  quafi  tutti 
i Santi  Padri  ^ e fra  quelli  i pi  li  a— 
cerrimi  Sant’  Agoftino,  Sant’  Ambro-* 
gio  ,.  San  Girolamo  , Lattanzio  Fir- 
miano , EuScbio , ed  in  fomma  un  nu- 
mero ben  grande  d’ uomini  , che  pre- 
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fcindendo  da  ogni  altra  confiderazione'* 
certo  anche  per  la  fola  grandezza  dell* 
intelletto  ponno  dirli  i primi  della  Ter- 
ra, che  la  rifiutarono,  e condannarono; 
fo  che  addurranno  tra’  Filofofi  Arinote- 
le, che  in  tante  fue  opere  mai  degl’  in- 
fluii non  fece  parola,  ma  refe  ragioni 
tìfiche  di  tanti  effetti  , che  dalle  flette 
dir  fogliamo  dipendere,  come  da’fuoi 
problemi,  e da  cent’ altri  luoghi  potrei 
far  vedere  . So  , che  * Eudoffò  Inidio  , 
che  al  dir  di  Seneca  dall’  Egitto  trafpor- 
tò  nella  Grecia  1’  Aftronomia  , fcrifle 
un  libro  contra  le  predizioni  Afirolo- 
giche  de’  Caldei  : fo , che  Cicerone  efa- 
minò  di  propofito  la  materia,  e la  con- 
futò : fo  , che  Plotino  Filolòfo  Plato- 
nico la  derife;  che  Panezio  lo  Stoico  la 
difprezzò;  che  Averroe,  ed  Avicenna, 
ancorché  Arabi  di  nazione  non  la  (li- 
marono , é che  il  Principe  dc’Politici 
Tacito  la  vituperò  tacciando  gli  Afiro- 
logi  con  quel  pungente  elogio  : Genus 
bomìnum.  potentibus  infìtlum  , f per  anti- 
bus fàllax , quod  in  C ivi  taf  e nojìra  ve- 
tabitur  femper , & retinebitur  : fo  final- 
mante  , che  tra’  più  moderni  i primi 
lumi  della  Filofofia  Galileo , Gaffendo, 
Cartefio  l’hanno  o deprezzata  , o con-, 
futata , e quel  grandiffìmo  , e nobilifft- 
mo  ingegno  Inglcfe  Francefco  Bacone 
febbene  moftrò  di  credere,  che  qualche 
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cola  dell’  influffo  Celefle  ci  fotte , rifiutòf 
nondimeno,  come  deliri  le  < figure  cele- 
fti  , le  direzioni  /le  rivoluzioni  , la  di- 
ftribuzione  delle  Cafe , delle  dignità  de’ 
Pianeti, ed  in  fomma  diftrufle  a novan- 
ta j>er  cento  i loro  Dogmi  . Ma  veda 
dall*  altro  canto , che  Piatone  quel  di- 
vino ingegno  qualche  cofa  attribuì  alle 
lidie.,  almeno  circa,  le  mutazioni  dell’ 
aria,  e le. opportunità  de’ tempi,  e per 
le  cofe  militari,  e per  l’agricoltura,  e 
la  navigazione  j vedo  , che  gli  Stoici 
Setta  graviflìma  de’  Filofofi  , tutti , ec- 
cetto Panezio  , applaudirono  a quelle 
predizioni.  Vedo,  che  di  Talete  M ile- 
no  il  primo  de’  Savj  della  Grecia  fi  nar- 
ra, che  pronoflicafle  la  careftia  d’Olive, 
ed  impiegale  quant’  ebbe  di  valfente  in 
farne  a tempo  la  provvifione  , per  dar 
a conofceré , che  poteva  con  la  fua  Fi- 
lofofìa  arricchire  volendo  . Vedo,  che 
Ippocrate  ne  fece  ftima , e che  Galeno 
nel  fuo  terzo  de  Crifi  fece  in  certo  mo- 
do F Aflrologa;  vedo  , che  Tolommeo 
il  Principe  degli  Aftronomi  antichi,  e 
gran  Matemàtico  ha  il  primo  luogo  an- 
che tra  gli  Aflrologhi  ; che  Manilio  1* 
Aftronom©  di  Augufio  fpiegò  nella  fua 
Aflronomia  anche  gli  effetti  delle  Stel- 
le : che  Seneca  fapientilfimo  fra’  mo- 
rali , febbene  la  credeva  inutile , non  la 
negava  ; che  Rogerio  Bacone  moltilfi- 

mos 
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mO)  e S.  Tommafo  d’  Aquino  non  po«  r. 

co  all’  influenze  celefti  attribuifcono  .* 
trovò  j che  Ticone  il.  riflauratore  dell* 
Aflronomià;  Giovanni  Keplero  fuo  di- 
fcepolo  , e di  poi  Matematico  di  tre  . j 
Auguftiflimi  Imperatori  non  la  deprez- 
zarono ; e fe  1*  autorità  de’  Poeti  anch* 
efla  mi  bifognafle  , vedo  ufata  da  tre 
gran  lumi  della  Latina  Poefia  F iftefla 
forma  di  dire  , & confcia  fati  fydcra 
quali  che  uno  dall’altro  la  rubafle,  Vir-  . . ' 

gilio , Aufonio , e Manilio  : in  fomma 
o fia  colpa  della  noflra  propenfione  à 
tutte  quell’  arti ,,  che  promettono  d’ in- 
fegnarci  l’ avvenire , o pure  che  infatti 
fi  pofla  credere,  che  nell’  arte  qualche 
cofa  di  vero  fi  nafconda  , io  la  trovo 
così  ben  guernita  di  partigiani  di  (lima, 
e valore,  quanto  efler  ne  pofla  la  parte 
avverla . 

CAPITOLO  IV. 

Che  il  buono  AJìrologo  non  dee  dalla  • 

.fola  Cometa , ma  da  tutte  infieme  te 
cojìellazioni  correnti  dedurre  tl  prono - 
flico , e che  fra  quefle  , quelle  delF 
Orbe  magno , e del  paff aggio  degli  A~ 
pogei  de  Pianeti  fono  inutili  ... 

> x • 

PER  quanto  grandi  fieno  le  autori- 
tà degli  uomini  far;,  che  diedero 

qual- 


Digitized  by  Google 


47 6 '■  DìJJertazione  .. 

qualche  -fede  all’  Aerologia  , come  di 
lopra  io  dilfi,.io  non  mi  perfuado  per 
tanto  interamente,  ch’ella  fia  vera  , 
elfendo  avvezzo  a dar  luogo  di  verità 
nel  mio  intelletto  a quelle  cofe  fola- 
mente,  che  mi  fono  dalla  ragione,  e 
dall’ elperienza  perfuafe,  poco  , o nulla, 
fenza  di  ciò,  {limando 'la  fola  autori- 
tà di  chi  che  fia  nelle  fetenze  ; imper- 
ciocché pur  troppo  è vero  , che  fono 
piò  gli  uomini , che  vivono  involti  ne- 
gli erróri  d’una  imbeuta  falfa  opinio- 
ne, che, quegli,  che  al  folo  lume  dei 
vero  aprono  gli  occhi  : onde  non  Ba- 
da, che  alcuno  mi  dica  effere  ormai 
confuetudine  preferita  nel  mondo  di 
credere  aimen  qualche  cofa  all’  Aftro- 
- logia  i mentre  fo  , che  non  fi  da  pre- 
feritone contra  la  verità , e che  fe- 
condo Tertulliano  : Confuetudo  adver - 
.fus  veritatem  èrroris , tamen  vetuftas  efl  : 
nientedimeno  mentre  ho  1’  onore  for- 
tunatifTnno  d’  obbedire  con  quella  agli 
alti  cenni  della  Cefarea  Maeltà  Volita, 
la  quale  non  ebbe  mai  nella  fua  grand’ 
anima  nuvola  veruna  , che  le  coprifie 
il  vero , non  dubiterò  di  portarle  lòtto 
gli  occhi  ciò  , che  in  via  Allrologica 
lì  potrebbe  dire  di  quelli  infoliti  cor- 
pi celelli,  i quali  tutto  che  innocen- 
tilTìmi  fi  poffanoj’e  debbano  credere  , 
unifeono  però  sì  bene  allo  ftupore  il 

ter- 
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terroré  negli  animi  de1  mortali  , che  la 
gran  Repubblica  Romana  affine  di  le- 
varne da’ Tuoi  Popoli  in  qualche  modo 
la  temenza , permife  infino , che  diriz- 
zato loro  Tempio  , ed  Altare  fufsero 
agguifa  di  Numi  adorati,  e placati;  e 
nell’  efaminare  aftrologicamente  quella 
materia,  avrò  fifsa  davanti  gli  occhi 
della  mente  quella  verità  , ch’io  in- 
traprendo ad  informare  un  Principe 
grandiffimo  , e fàviffimo  , non  già  di 
quello  che  ha  da  efsere^  perchè  non 
meriterei  d’efsere  fentito  , ma  di  quel- 
lo, che  probabilmente  gli  Aflrologidi- 
rebbono  dover  efisere  , quando  con  le 
migliori  cautele  [eh’ io  m’ingegnerò  di 
ufare  ] intraprendefsero  di  darne  il  giu- 
dizio . . \ . . 

E veramente  con  tutto  che  dalle 
Comete-  abbia  prefo  motivo  il  Mondo 
di  temere  (venture,  e calamità  vicine, 
non  dee  però  (dando  ne’ migliori  pre- 
cetti dell’  arte  fiua  ] : il  buon  Aflrologa 
da  quelle  fole  dedurre  il  fuo  pronoftico,- 
ma  come  che  molte  fieno  le  cóftituzio- 
ni  del  Cielo , che  ad  un  effetto  concor- 
rono, e tanto  piu , quando  l’effetto,  che 
fi  teme,  è afsai  univerfale,dee  egli  in 
quel  -^odo  , che  da  molte  lettere  una 

f>arola , o una  fentenza  rifulta , così  dal- 
e molte  coftellazioni , o dalle  molte  A- 
firologiche  ponderazioni,  che ponno  farli 
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intorno  a quelli  tempi  combinandole 
faviamente  infieme  leggere . ne’  libri 
del  Cielo  quel  tanto  che  Dio  permet- 
te di  faperne  , o per  meglio  dire  di 
fubodorare  circa  l’ imminenti  calamità. , 
o fortune,  che  fìano  . Sono  veramen- 
te molte  le  fonti , da  cui  deduce  l’Aflro- 
logo  le  fue  confìderazioni , ma  alcune 
per  mio  credere  Aerili , ed  affatto  afciut- 
, te  di  foda  dottrina  ; altre  , che  con 
molto  debole  flile  di  probabilità  fram- 
mifchiano  il  torbido  ai  molti  affurdi  ; 
altre'  poi , che  per  lo  meno  non  hanno 
così  evidènte  la  mi  Aura  degl’ imponìbi- 
li , onde  ponno  dirli  , fé  non  le  più 
probabili,  le  meno  improbabili. 

- Del  primo  genere  fono  le  rivoluzio- 
ni dell’Orbe  magno  ,,  e le’  mutazioni 
degli  Apogei  de’  Pianeti  : nel  fecondo 
io  ripongo  la  verticalità  .delle  fìelle  fif- 
,•  fé,  e le  grandi  congiunzioni  de’  Piane- 
ti fuperiori  : nèl  terzo  l’ Eccliflì  , le 
Comete , e le  Natività  de’  Principi  re- 
gnanti. 

Se  io  tralafcerò  dunque  affatto  le  due 
prime , non  mi  farà  imputato  ad  erro- 
re da  chi  confidererà , Che  l’ Orbe  ma- 
gno è una  rivoliÌ2Ìone  di  360.  anni  per 
tiafcun  Orbe , che  introdotta  da  AIdu- 
mazzar,  Omar,  ed  altri  Arabi,  non  ha 
per  fondamento  alcuna  verifimilitudi- 
ne.j  mentre  vogliono,  che  ogni  360. 

anni 
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anni  pigli  le  redini  del  governo  del  Mon- 
do  uno  de’  fétte  Pianeti , e con  effo  uno 
de’  1-2.  fegni  del  Zodiaco,  fecondo  l’or- 
dine loro;  onde  27.  anni  avanti  il  Di- 
luvio fulfe  cominciato  il  dominio  di 
Saturno , e del  fegno  di  Granchio , non 
■per  altro  così  da  loro  introdotti,  che 
per  rendere  non  fenza  temerità  qualche  ' 
Antologica  ragione  della  venuta  dell’ 
•univerfale  Diluvio  ; é quindi . feguen- 
do  ogni  360.  anni  nuovo  legno,  e nuo- 
vo Pianeta  a regolare  quello  loro  Orbe 
magno  , fi  perdono  pofcia  per  ifirada  v 
ne5  calcoli  della  Cronologia,  mentre  fo- 
no -sì  grandi  le  difpute  de’  Cronologi 
circa  il  vero  numero  degli  anni  dal  Di- 
luvio alla  venuta  del  Salvatore , che  noti 
ofiante  l’eftenderfi' la  diverfità  dell’opi- 
nioui  fino  a otto , e più  fecoli , fra  un 
Cronologo  e l’ altro  , fono  nulladime- 
no  tutti  di  fortiffime  ragioni  a prò  del 
loro  parere  muniti,*  e perchè  dell’Allro-., 
logiche  regole  altro  fondamento  non  fi 
può  addurre,  che  l’efperienza  degli  av?v 
venimenti  feguiti  ; non  potendoli  de- 
terminare qual  fia  il  vero  Orbe  magno 
corrente  , e fuo  dominatore  , molto 
meno  fi  può  fare  il  rifeontro  colle  Storie  , 
fe  le  mutazioni  de’  Regni,  e -delle  Mo- 
narchie abbiano  avuto  le  pretefe  corrif- 
pondenze  con  gl’ jnflulfi  di  quello  loro 
mal  concepito  trovato . 

' Ma 
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- Ma  per  quello  tocca  al  moto  degli 
Apogei  de’  Pianeti  , e tranfito  di  quelli 
da  un  fegno  'all’altro  , eli’ è una  Chi- - 
mera  da  non  perfuadere  ad  un  Aftrono- 
mo  il  pretendere  che  il  paffaggio  di 
quelli  punti  immaginari  del  Cielo  da  un 
legno  all’  altro  come v cola  , che  non 
fuccede  , fe  non  rariffime  fiate , e do- 
po molti  iecoli  tra  una  volta  e l’altra, 
fia  anche  prenuncia  del  paffaggio,  che 
fanno  le  Monarchie  da  una  in  altra  Na- 
zione ; imperciocché  egli  è ben  veri/fi- 
mo , che  'il  moto  per  efempio  dell’  Apo- 
geo del  Sole  è cosi  lento , che  non  fco r- 
re  , fecondo  i moderni  , e più  oculati 
Allronomi  più  di  un  minuto , e pochi 
fecondi  all’anno;  ma 'perché  di  non  po- 
chi fecondi  vanno  difcordi  anche  i mo- 
derni fra  loro,  come  negozio  egli  fia  di 
molta  fottigliezza , quindi  nafce , che  nel- 
la fomma^degli  anni,  che  ricerca  quello 
moto  a compiere  un  fegno  del  Zodiaco 
fi  trovi  fra  loro  differenza  Hi  molti  fe- 
coli,  altri  volendo , come  Ticone  , che 
l’Apogeo  del-Sole  un  fegno  intero  non 
trascorra  in  meno  di  2400.  anni  ; altri 
come  Lansbergio  , che  in  poco  più  di 
mille  e feicento  egli  lo  trapali!,  e gli 
altri  Autori  diverfamente  pure  , e da 
quelli,  e fra  loro  llabilendolo . Lo  Ifef- 
lo  degli  Apogei  degli  altri  Pianeti  dee 
dirli , de’  quali  non  è minore  incertezza 
' fra 
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fra  gli  Agronomi,  con  tutto  che  dalla 
differenza  di  tanti  fecoli  nell’  Apogeo 
non  rifiliti  pófcia  nel  calcolò  del  mo- 
to apparente  de’  medefimi  fvario  fe  non 
di  pochi  minuti  , onde  non  può  aver 
per  anco  ftabiliti  l’Aftrologia  i iuoi  Dog- 
mi del  pronoflico  fulle  mutazioni  degli 
Àbfidi  , o Apogei  de’  Pianeti  fin  a 
tanto  che  di  quelle  Teorie  non  fieno 
decife  le  controverfie , s’ egli  è il  vero , 
che  l’ Aerologia  debba  fondarli  fulle  of- 
fervazioni  di  cofe  più  volte  olferva- 
te  fuccedere  congruentemente  a’  mo- 
ti Celeili  ; anzi  chi  volelfe  pigliarla  con- 
tra  gli  Aftrologi  e particolarmente 
contra' il  Cardano  , che  tanto  fe  l’al- 
lacciava di  Aftronomo,  e di  Matema- 
tico rimproverando  lui  , e gli  altri  di 
temeràrj’  in  coftituire  i Dogmi  loro  fo- 
pra  cofe  tanto  incerte  , e controverfe 
nell’ Aftronomia  , e formarne  Afforif- 
mi , ed  Apotelefmi,  come  fe  le  avel- 
lerò ben  mille  volte  olTervate  , e ver 
dute , non  troverebbe  chi  fapelTe  appor- 
tar per  loro  altra  ficufa,  che  l’ ignorali- “ 
za  dell’  Aftronomia  * e l’ aver  voluto 
eternar''  il  loro  nome  in  quella,  forta 
di  favole,  chc^  più  gradice  l’umana  cu- 
riofità , •>  „ 
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Delle  Stelle  , c/?<?  pajfano  Verticali  alle 
'Citiate  Provincie , e luoghi , or»’  è 
. pajfata  Verticale  t una  r e l' altra  Go- 
meta*  \ • . 

EGLI  ha  un  non  fo  che  di  plaulì- 
bile  il  nuovo  trovato  degli  Aftro- 
logidi  conliderar  quelle-- flelle , che  paf- 
, fano  precifamente  fopra  il  vertice  duna 
Città  , perchè  durando  molti  anni  paf- 
fanvi  ogni  giorno  a perpendicolo  x nè 
fcofland.olene  , fe  non  infenfibilmente 
nello  fpazio  di  fecoli  , par  verifimile  , 
.che  da  tali  flelle  derivi  un  particolare 
influflfo  affai  determinato  a quella  Cit- 
tà; e dilli  nuovo  trovato  f perchè  non 
losche  alcuno  prima, del  Cardano,  che 
viveva  130.  anni  fono  , ne  abbia  par- 
lato y ancorché  ,fia  flato  di  poi  il.  fuo 
efempio  quali  da  tutti  gli  Aflrologi  po- 
fteriori  leguito . Chiamanli  v verticali 
a, un  Paefe  qfiielle  flelle  , ^che  portate 
dal  moto  . univerfale  de5  Cieli  intorno 
alla  terra  , ogni  giorno  una  volta  paf- 
fano  per  quel  punto  , che  fopra  il  no- 
ftrq  capo  previamente  dimora  , che 
vuol  dire  quelle  flelle  , che  hanno 
tanta  declinazione  appunto  dall’  Equa- 
tore,-quanta  è la  latitudine,  o fla  al- 
^ ’ - te^ 
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tezza  del.  Polo  di.  quel  Uaefe\  fyla  per 
intendere  come  una  ftella,  che  al  pre-  ' , 

fente  feorre  ^verticale  ad  una  Citta  in 
lunghézza  di  tempo  fe  ne  va  feoftan-  • 
do,„.ed  accollandoli  ad  un’altra,  fa  dì  » 
melìieri  fapere  , , che  x le,- felle  fife  fi 
muovono  d’  un  lentiflìmo  moto  dall’ 

Occidente  in  [Oriente  .intorno  a’-  Po- 
li del  Zodiaco  di  modo  thè  non  cotm- 
pifeono  un  irttero  giro  fecondo  la  più 
comune  opinione  in  meno  di  25.  mila 
anni,  per  mezzo,  del  qual  movimento  , 
come  fatto  intorno  a^  Poli'  dell’Ecclir 

• A 

tica  , e non  del  Mondo  , vengono  ad 
accollarli  $ o frollarli  da’  Poli  del  Mon- 
do  , con  un  moto  detto  di  declina- 
zione ancor  più  lento  del  primo , < che  ' > 

moto  di  longitudine  fi  chiama;  pefcioc- 
chè  con  quefe  moto  di  declinazione 
le  più  veloci  , che  fono,  le  più  vicine" 
alla  fezione  degli  Equinozi  , non  fan-  1 

no  che  34.  mimiti  in  cent’  anni  ; a 1-»^ 
tre  poi  ne  fono  molto  meno,  veloci 
molte  delle  quali  in  cent’  anni  npn  fan- 
no un  folo  minuto,  o due  di  moto  in 
declinazione,  come  quelle  , che' fono 
proÌTìme  a’  folflizj  . Quelle  adunque  , ' 

che  padano  col  giro  diurno  del  primo 
mobile  vicino  al  punto  verticale  di- 
1 qualche  Citta,  può  efere,  che  fe  non 
. ne  fono  lontane  più  dì  qualche  .grado , 

. nel  corfo  di"  molti  fecoli  elleno  v’  arri-  * • 
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vino,,  ed  a qu^l  tempo  , che  vi  giun- 
gono , vuole  il  Cardano  co’  fuoi  fe.- 
guaci  , che  apportino  grandiflimesinu- 
tazio'ni  fecondo  la  natura  d’ effe  flelle  , 
onde  dice,  che  quando  il  Capo  di  Me- 
chifa  feorfe  fopra  TAfià  minore  , e la 
Grecia  diftruffe  irt  490.  anni  tutte  quel- 
le Provincie  difettate  da’  MaometanL , 
è che  a’  fuoi  tempi  , cioè  150.  anni 
fono  in  circa , egli  cominciava  a Cor- 
rere fopra  il  Regno  di  Napoli il  qua- 
le 'però  in  quelli  150.  anni  ha  goduto 
una  pace  molto  piò  quieta,  che  giam- 
mai vedeffe  in  molti  fecoli  avanti  , 
dovendofi  le  piccole'  commozioni , che 
tal  volta  per  breve  tempo  l’ hanno  al- 
terato, paragonare  Colle  freauentiffime 
mutazioni,  che  fotto  varie  (chiatte  de1 
fuoi  Re  egli  ha  per  avariti  foffertcT. 
Io  però  mi -ftupifeo  bene,  corne  il  Ca- 
. po  ai  Medufa  abbia  pattoriti^quefli  ef- 
fetti nell’  Alla  minore , e nella  Grecia 
tutta  $ già  : tanto  tempo  fenza  averne 
feorfa:  per  anco  verticalmente  la  me- 
ta, e come  ciò  fia  feguito  con  un  or- 
dine tanto  diverfo  dal  corfo  della  Stel- 
la, mentre  ella  feorfe  prima  Candia  , 
e poi  Cipro,  e Rodi,  avanti  di  toccar 
T Alia  minore  , e la  Grecia  j onde  i 
Regni  minacciati  prima  -fono  - flati  gli 
ultimi'  a fentirne  la  trilla  influenza  . 
Segue  il  Cardano  dicendo-  , che  la  Co- 
da 
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da  dell’  Orfa  Maggiore'  pafsava  fopra 
Roma  nella  fua?  edifica?  ione,  e le  por- 
tò ( ma  cinque  fecoli  dopo  ) l’impèrio 
del  Mondo  ,*  che'  ella  pafsò  di  poi  fo- 
pra Codantinopoli , e vi  trafportò--  la 
fede  dell’Imperio,  quindi  pafsò  fopra  ' 
da  Francia  , e cola  trasferì  l’ Imperio 
in  Carlo  Magno  ; fcprfe  poi  fopra  l’Ale-^ 
magna  , e quivi  feco  pute  lo  conduU 
fe . Ma  qui  bifogna  , eh’  io  efclami.,  e 
chiami  gli  Àftrologi  tutti  , che  tanti 
flima  fanno  d’ogni  detto  di  quello  fan- 
farone , acciocché  .rendano  conto  per 
lui  dell’ -ignoranza  ben  crafsa  , con  la 
quale  non  ha  veduto  , che  quella  del- 
ia da  tre  mille  anni  in  quà  , fu  fem- 
pre  piu  fettentrionale , ch’ella  non  è al 
prefente , nè  mai  da  che  fu  creata  p,  f- 
sò  verticale  a luogo  veruno  , che'  all’ 
Imperio  antico  Romano  appartenefse  . 
L’anno  della  fondazione  di  Roma  , che 
fu  2439.  anni  fono,  l’ultima  della  Cò- 
da dell’ Orfa  aveva  di  declinazione  gra- 
di 64.  ed  ora  ne  ha  51.;  dunque  è_ 
eorfa.  verticale  tutto  quedo  tempo  al- 
la Mofcovia  ) alla  Lituania  , alla  La- 
ponia,  e Norvegia,  e Svezia,  ed  ora 
icorre  fopra  la  Polonia  , e que’  Paefì 
piu  Settentrionali  delPAlemagna  , che 
hanno  ^1.  gradi  d’altezza  di  Polo;  im-' 
perciocché  quanta,  è ,la  latitudine  d’una 
Città,  tanta  bifogna  che-fia  la  deeli-  .<< 
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nazione  idi  .quella  della , fé1' vi  dee  paf- 
far  fopra  il  Zenit,  ficchè  li  Coda  dell’ 
Orfa  non  ha  mai  toccato  nè  Roma  , 
nè  Coftantinopoli,  nè*  Aquifgrana,  nè  - 
Vienna  , riè  .1- è per  toccare  per' molti- 
lecerti  ancora  !x  0 

• ' • Poco  dunque. -fi  può  fare . capitai  di 
quella  dottrina  còsi  male  riabilita  nel 
' luo  principio  da’  fuoi  Autori',  ma  chi 
volefl'e  nella1  ragione  , non  negli  efem- 
- pj  del  Cardano  fondarli  , meritre  egli 
ItabilifCe , che  haberit  ha  J iella  magnar» 
poteflatem  - fopra  loca  , quonìam  femel 
qualtbét  dìe  fopra  Civitatefn  perpendicn- 
lariter  ìnfiftunt , potrebbe  oflervare , che 
le  Stelle  più  infigni,  che  partano  ver- 
ticali alle  principali  Città  "in  quello 
' tempo  fono  a~  un  di  piieflb,  e in  par- 
te le  ieguenti;  ed  in  primo  luogo  paf- 
, • Pano  vicine  al  vertice  di  Roma  quelle 
del  piede , e ginocchio  del  Cigno  , ed 
in  fpecie  quella  del  Ginocchio  non  è 
oltrepartata  d’ un  grado , onde  fu  verti- 
cale’ circa  il.  1500.  evgli  anni  feguen- 
ti , e perchè  elleno  fonò  tutte  a una 
„ rtefla  natura , che'  fecondo  gli  Artrolo- 
gi  e di  Venere,  e 'Mercurio  , che  in- 
fluifeono  allegrezze , rtudj  , ed  inclina- 
zioni pacifiche,  forfè  fi  potrebbono;  adat- 
tare alla  pacifica  natura  di/  quel  gover- 
no , che  da  gran  tempo  non  ha  avuto 
m artime  diverfe,  fe  non  per.  brevi:  du- 
: ; - rate, 
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rate,  né  fia  per  averne  ma  anche  il 
Piè  Auftrale  d1  Andromeda , coftellazio- 
ne  , che  febbene  è della  natura  piace- 
vole di. Venere  , fignifica  nulladimeno* 
travagli , e cattività-, 'vi  fi  va  accoftan-  ' • 
da  mancandovi  folo  200,  anni  al  farli  ■ 
verticale  interamente , ficcome  altre 
Stelle  di  Perfeo  , ma- di  minor  conto  , 
di  che  non  cercherò  lignificati  come 
lontani  al  tempo  nofiro  , - ogni  volta 
che  non  vogliano  confiderarle , fe  non 
quando  precifamente , o per  poche  mi- 
glia di  dillanza.  elleno  giungano  ad  ef- 
lere  verticali,  come  pare  ne  infegnino 
i Maeftri  y folo  trovo  fra  tutte  la  SteU 
la  detta  da  Ticone./w  eduBione  femoris 
finijbi  nella  coftellazione  di  Ercole  , 
eh’  è di  terza  grandezza  dir  natura  , di 
Mercurio  fecondo  Toìommeo,ma  mar-  .. 
ziale.  fecondo  altri,  la  quale  cent’anni 
fono  pafsò  verticale  precifamente . fo- 

Ì)ra  Róma  , ed  ora  fe  ne  va  frollando 
entamente  , non  effendone  per  anco 
allontanata  piò  • che  1 5.  minuti , chè. 
fono  altrettante  miglia  Italiane  , e v& 
verfo-  Olirò . • • 

Sta  quafr  verticale  a Parigi  la  Stella , 
Lucida  del  fianco  di  Perfeo  di  feconda 
grandezza , la  quale  ha  quell’  anno  48'. 
gradi,  e_4p." minuti  di  declinazione,  e 
folo  io.  minuti  di  piò  ne  ha  di  lati- 
tudine quella  Città,  onde  non  le  retta-  - 
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no  che  circa  ^o.-  anni  .a  giungervi 
perfettamente  nel  Zenit . Queltar  fecon- 
do Tolommeo  è di  natura  di  Marte, 
e Mercurio  , il  che  férvirà  molto  be- 
ne a qualche,  Aflrologo  per  dire  che 
ella  porti  a^  quella  Citta  ,■  e Nazione 
influenze  vantaggile  nell’ armi,  e nel- 
la potenza  , ed  ìnfieme  aumento  delle 
fcienze , e del  traffico,  afforifmo  , che 
piglieranno^  di  pefo  non  da  altro  auto- 
re ,•  che  dal  vedere  già  per  molti  anni 
favorevole  il  dettino  a quella  nazione 
in  tutte  e tre  quelle  lignificazioni . Che 
fe  per  altro  dovelfe  attenderli  il  detto 
degli  autori,  il  Cardano  promotore  di 
quella  dottrina  delle  verticalità  vuole, 
che  la  fopravvègnenza  di  quella  Stella 
médefima  alla  verticalità  di  Roma  ca- 
gionali le.  prime,  e piti  potenti  fcolfe 
all’imperio  Romano’,  e veramente  io 
trovo  co’  piu  accertati- calcoli,  eh’  ella 
feorreva  fopra  il.  vertice  di  Roma  cir- 
ca i tempi  di  Anattalìo  , Giuflino  , e 
Giuttiniano,  -ed  altri  , che  feguitarono  , 
onde  fembra  non  lontano  dal  vero  il 
detto  del  Cardano  ; mentre  in  quel  fe- 
nolo oltre  che  Roma  languiva  fotto  i 
Gotti ,,  e l’imperiò  ttelfo  quali  da  ogni 
lato  veniva  a gran  brani  lacerato  da’ 
Gotti  fletti , Franchi  , Vifigotti  , -Unni , 
Bulgari,  Geti,  Perfiani , Saraceni,  ed 
altri  5 onde  o quella  Stella  non  ebbe 
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colpa  in  quegli  effetti  o ha  cangiato 
influenza  , o porterà,  non  molto  .aiflì- 
mili  influii!  a Parigi  ancora  . Certa  co- 
fa  è,  che  ella  fu  verticale  poco  più  di 
20.  anni 'fono  anche  a"  Vienna  [ fe 
Vienna  non  ha  più  di  48.  gradi,  e 2 i. 
minuti  di  latitudine  , come  la  pone  il 
Riccioli]  nè  fono.  150.- anni  , ch’ella 
.flava  a Vienna  nella  politura,  che  adef- 
fo  ella  fla  a Parigi  , cioè  lontana.  9. 
in  io.  minuti  dal  Zenit,  ed  in  atto 
d’accoflarfl  , onde  è facile  veder  dalle 
Storie  il  feguito , lènza,  che  io:  lo  rac- 
conti . , 

Anche  la  fpalla  delira  dello  llelfo 
Perfeo  , che  è Stella  di  terza  grandez-  . 
za  , fcorre  in  quelli  anni  fopra  molte 
Città  inlìgni  a un  tratto  , eioè  a dire 
fopra  d’  Amllardam  , Brundeburgo 
Brunswick  , - Magdeburgo  , Varfàvia  , 
e per  elfere  della  llelfa  natura  , che 
quella  del  fianco,- benché  non  così  vi- 
gorofa  per  effer  di  minor  grandezza  , 
dovrebbe  apportar  loro  influenze , non- 
diverfe  da  quelle  , che  a Parigi  porte- 
rà quella  del  fianco  ,,  benché  non  di' 
tanta  confiderazione . . , ^ 

Aggiungo,  che  già. per  più  di  un  fé- 
colo  Ita  fopra  Londra  la  Stella  Lucida  * 
nel  Capo  del.  Dragone  , di  natura  d’ 
ambedue  i malefici  , onde  diranno  gli 
Allrologi  , eh’  ella  cagioni  influente 
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Marziali , non  meno  che  Saturnine,  « 
tragiche  , e che  pur  troppo  ne  vedia- 
mo frequenti  degli- efempj . 

La  Stella  Lucida  della  Lira , che  già 
più  . di  200.  anni  fcorreva  fopra  Mefli- 
rn,  e la  Sicilia,  ora  paffa  fopra  Smin- 
ile in  Alla  , ed  Evora  in  Portogallo  , 
s’accolla  a Lisbona,  ma  . a . palli  leni- 
ti à Ella  è di>  prima  grandezza , e delle 
più  belle  del  Cielo  di  natura  di  Venere, 
c Mercurio-,  onde  dovrebbe-  apportar 
felicità  , e fama  per  .gli  fludj,  e merca^ 
tura:  fe  fia  vero,  lo  dicono,  e diran- 
no le  Storie  quanto  fiero  colpo  dopa 
là  di  lei  partenza  abbia  fentito  lo  ftu- 
dio  in  altri  tempi  celebre  di  MefiTma  , i 
c la  fua  mercatura  per  occafione  delle 
fue  ultime  miferabili,  rivoluzioni  io  fa 
il  Mondo  ^utto . , > * • 

Fu  però'.,  verticale  a Napoli  novanta 
e -più  anni- fono- in  circa  la  Stella  In-, 
forme  tra  - le , Code  . dell’  Orfa . y e del 
Lione  , di  feconda  grandézza;,  e di,  na- 
tura della  Luna,  e di  Venere,  ed  ora 
va  accoftandofi  alla  verticalità  di . Ma- 
’drid  che  fe  da  ; quella  derivarono  le 
inabilità  del  Popolo  fìgnificate  corirn*? 
itemènte  della  Lima  , . ne  faranno  con- 
feguenza  i Pofteri  così  dì  quelle,  co- 
me-d’ altre ,.  che  io  tralascio,,  non  ve* 
dendd  fin  ora  tale  analogia  di  fucceffi  v 
aliar  natura  di  quelle  Stelle  , che  mi 
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dia  lume  a formare  ' pronodico  per  T 
avvenire  , onde  lafcerò  che  il  tempo  , 
e le  offervazioni  degli  Uomini-  dotti  le . 
dabilifcano,  non  reftando  però 'd’accen- 
nare , che  la  Stella  del  fianeo  di  Per- 
ico, che. dicemmo  accodarli  alla-  verti- 
calità di  Pari°i  , fcorre  tuttavia  verti- 
cale anche  alia  Città'  di  Nanig , Stras- 
bourg, Neuburg,  e Ingolfht  dagli  ac- 
cidenti , delle  quali  forfè  alcuna  cofa- 
dii  meno  incerto  per  l’altre  fi  potrà -ri- 
cavare . ' • 

. Io  fo  bene  , che  il  Cardano  vuole  , 
che  non  fia.  badante  , che  una  Sfella 
fia  verticale  ad  una  Città  per  dedur-’ 
ne  , ch’ella  debba  fentirne  l’influffo  t 
ma  che  debba  quella  Stella  produrre 
gl’  influffi  proporzionati  al  luogo  , do- 
ve ella  nella  figura  celede  di  effa-  Cit-  , 
rà  fi  ritrovava  , come  fe  col  Sole  ,•  c 
in  .mezzo  Cielo,  Dominio,  cd  Impe- 
rio ecci  ma  io  ho  un  gran  timore 
non  fia  quedo  un  artifizio  del  Carda- 
ne! per  ìsfuggire.  la.  difficoltà  del  non* 
vedere  gli"  llelfi  effetti  in  tutte  le  Cit- 
tà , óve  la  medefima  Stella  fcorre  ver- 
ticale . Imperciocché  delle  figure  cele- 
di  di,  .é|ued#  fondazioni  delle  Città.,  io  •’ 
ne  vedo  molto  poche  in  rriano  agli- 
Adrologi  , e le  credo  quali  tutte  apo^- 
’crife  : oltre'  di  che  io  non  vedo  , co-  ' 
me  dando  anche  ne’  principi  comuni 
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dell’  Aerologia  debba  erigerli  la  figura: 
della  prima  pietra  della  fabbrica  mate- 
riale , e non.  piuttofiò  dell’ ora  , che  fi 
fece  la  prima,  adunanza  del.  Configlio , 
o altro  ftabilimento  della  politica  di 
quella  Città  , ,ch-  è la  vera  fabbrica 
formale  di  cfla  : ’ e fé  credèffi  vera  F 
Afirologia  filmerei  piu  tofto  d’aver  a 
vedere  dalla  ^ figura  della  fàbbrica  gli- 
accidenti  delle  inondazioni,  incendi,  e 
terremoti  , e da;  quella  dell’  elezione 
del  primo  Principe  ro  del  pofiefiò  pre*- 
fone  , o. altro  filmile  principio  delia  vi- 
ta civile  di  quel  luogo,  vedere  gli.  ac- 
cidenti di  mortalità  r di  pefiè,  di  guer-. 
rer,  d’ imperi,  e domini  d’acquhfiarfi  , 
delle  ribellioni e mutazioni  del  Go- 
verno, e fimili  ; altrimenti  il  ricerca-, 
re  quelle  cofq  dalle  figure  dell!  edificar- 
zione,  ha  tanto  del  probabile •».  quanto, 
Favrebbe  il.  ricercare  dal.  fondamento,, 
'della  Cala , dove  io,  abito  fe.  tre  an- 
ni Tono,  io  doveva  ottenere  - la  Catte- 
dra di  Afironomia  in.  Padova  r e fe  17. 
anni  fono  io  doveva  avere  quella  delle 
Matematiche  in  Bologna  ..  Ma  quando 
mai.,  e chi  ha  fatte. le  figure,  de 'Prin- 
cipi de*  Governi  delle.  Città,  grandi.  ? E 
fe  non  fono  fiate,  fatte  finora  , che  ci 
darà  gli  afforifmhper  giudicarne  facen-. 
dole  , mentre  quelli  debbono  fopra 
molte  , e replicate  efperienze  fondarli^; 
• - ' v . dun-. 
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dunque  o la  verticalità  delle  Stelle  nònr 
ha  che  fare  ne’  fuccefli  del  Mondo  , o 
fe  pure  ven  ha,  non  ha  finora  J’Aftro- 
logia  le  règole  proprie  per  dedurre  pro- 
nollici  venfimili  , ilche  ora  dalle  ver- 
ticalità della  Cometa. iono  per  confer- 
mare .. 

La  prima  nofira  Cometa  , che  fui  fi- 
ne di  Novembre  appariva  , fcorfe  per 
un  circolo,  che  di  la  dall’  Éclitticca,  e 
dall’  Equatore  fendendoli..*  pochiflimo 
dall’  Eclittica,  ftefia  declinava  r-  mentre 
-fecondo  le  offervazionr  degli  Accade- 
mici di.  Roma  fu  veduta  >a’  27.  No- 
vémbre  in.  gradi  8.  30.  circa  di  Libra 
con  latitudine  Aufirale  di  non  ben  30. 
minuti,  egli. altri  giorniTeguenti , così 
per  le  loro  , che  per  le  mie  oflervazio-. 
ni  fu  veduta  avanzarli  , fe  bene  poca 
cofa,  verfo  Olirò  in  latitudine,  onde  ' 
fuppofto,  che  eli’ abbia. profeguita  (quell’ 
Orbita,  ch’ella  fegnava  avanti  di  na- 
fconderfr  ne’  raggi  del  Soje,  non  poten- 
do ella  fecondo  i*  miei  calcoli  elferfi 
avanzata  molto  di  là  dal  Principio  di 
....  averà  fcorfo  le- verticalità  di  que’  , 
Paelij  fidamente  , che  di  là  dalla  linea 
Equinoziale  fino  al  Tropico  del  Capri- 
corno , o poco  più  offre  fi  fendono  r 
che  fono,  nell’ America-,  il  Perù  da  Qui- 
to  fino  al  Confine  del  Chili  è 'tutto 
Brafil,  nell’Africa  il  Congo,  Monopo- 
* 5 * * - tapa. 
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"fapa  e Zanguebar  con  l’Ifola  Mada^- 
' gafcar;  é nell’ Indie  Orientali  , ie  terre 
della  nuova  Ollanda  con  altre  di  queiE 
Ifole  piìt  Àuftrali  delle  Moluohe  9 PaefT 
- • tutti , che  furono  fcorlr  verticahnente  , 
anche'  dalla  Cometa  prima  del  1 6Ó4.  6 5 . 
uè  per  tanto  abbiamo  fentito  mutazióni 
confiderabili-  ne’ loro  Governi  , e vita 
'•  civile  . Ma  la  feconda  Cometa,  che 
dalla  declinazione  Auftrale  di  gradi  1 2. 
in  circa  , che  s’olfervò  ne’  primLgior- 
hi  \ eh’  ella  comparve  è pallata  fu  l’Equa- 
tore a’  30.  Dicembre  , e di  là  s’ è porta- 
• ta  a morire  verfo  li  gradi  15.  di  Tòro' 
con  ^latitudine  Boreale  di  4.  gradi  in 
^ circa\  onde  avea  di  declinazione  Bo- 
f.  - reale  gradi  29.  40.  circa,  avrà  feorfe  le 
verticalità  di  tutto  il-  reftante-dell’  Afri- 
ca dall’  Equatore  verfo  di-  noi  fino  al' 
Cairo,  e,  Marocco  , e quelle.  dellMn- 
die  Orientali  fino  a mezza  la<  China  , 
fino  ad  Agra  delMogoh,  e Fars  dì  Per- 
Ila  Con  quali  tutta  l’Arabia,  e"  nell’ Ame- 
rica avrà  comprefo  .appunto  quanto  fi 
fende  tutto  il  Golfo  Mefiìcano , con  la 
nuova  Spagna ,,  e nuovo  Meflìco,  ed  al- 
tre Provincie  , ed  Ifole  di  quel'  tratto  , 

' ma  nulla  ha  toccato  d’Europa  fe  confi- 
dériamo  il  folo  Capo  della  Cometa.,  fic- 
come  in 'tutte  l’ altre  circoftanze,  e fo- 
lito  .queE  foló  averli  in  conto  come  la 
coda  fia  pervaccidente  rivolta  in  una. , 

■ • • 1 ‘ o in 
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0 in  altra  parte  f conforme  H Sole  , da 
cui  ella  prende  là -direzione  ih  uno-, 
o in  altro  fegno  fi  trova  . E qui  fup- 
plico  umilmente  laMaefià.  Vofira  con*  - 
donarmi-  fe  non  mi  fìendo  a provare 
contra  le  opinioni  di  molti-  , che  Jé  - 7 . 1 
Comete  fono  fiate  due,  e non  una  fo- 
la,, come  hanno  créduto  molti  per  aver 
veduto- , che  la  prima  tendeva  a tro-  * • • 

vare  il  Sole  verfo>iI  Capricorno  v e la  ' 
fecónda  è ufcita  di  Cotto  iL  Sole  appunr  • • 
to  dal  Capricorno , perchè  ,ne  darò  ma- 
nifefie  prove  a fuo  tempo  nel  Tratta- 
to Fifictf-Aftronomico  , che  fio  prepa- 
rando7 fopra  di  effe  Comete , e xhe  tra 
pochi  mefi  ufeirà  in  luce  . Ma  tornan- 
do alla  nofira  feconda  Cometa',.  che  da’ 
primi  gradi  del  Capricorno  fili  fecon- 
do l’ ordine  de’  fegni  per.  la  mano  d’ 

Antinoo  r e le  Stelle  del  Cavallo  mi- 
nore verfo  il  Pegafo  , ed  Andromeda  ; 
ella  non  folo  ha  fcorfo  le  fieffe  verti-  , ‘ 
calità,  che  quella  del  1577.  ma  ha  xam^-  , , * 
minato  fulla  medefima  orbita  fra  le  fief- 
fe Stelle  , in  fómma  Culle  fieffe  vefii-  . \ .. 
già  di  qpella,  onde  fono  più  limili  tut- 
te le  circoftanze  di  queftè  due  , che  di 
quante  Comete  mai. furono.  Ma -degli 
accidenti  feguiti  nell1  Alia  , o nell’ Al-- 
ffrica  , o nell’America  in. que’ tempi’, 
non  fento  racconti  infigni , fe  non  quan- 
jEp  nefi’Alfirica  sì'^ma  di  qua  da  que’’’  * : 

t l.j-  r 
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que’  luoghi  , ove  era  giujfta  la  Cc^- 
meta,  feguì  la  famora  giornata  del  Re 
Don  Sebbafliano  co’  Mori  , e gli  altri 
accidenti  di  guerre  così  inteftine  alla 
Francia  , come  d’altro  genere  , ne* 
•PaefT  baili,  ancorché  a .quella  Cometa 
fuflero  attribuiti  , dalla  verticalità  pe- 
' rò  -non  derivano  , mercecchè  - ella  non 
vi  feorfe  fopra  verticalmente  a niun 
luogo  d’ Europa  , nè  per  300.  miglia 
al.  luogo , ove  in  Affrica  fu  la  batta- 
glia de’  Portoghefi , vero  è , che  la  co- 
da giunfe  allora  fino  alla  coftellazio- 
n.e e queft’annó  è giun- 

ta fino  à Caffiopea,  e perciò  ha  paf- 
fato  ella  fopra  i capi  noflri , e di  tut- 
ta l’ Europa  meno  Settentrionale  ; ma 
fe  fi  doveffe  offervare  il'paffaggio  di 
tutta  la  coda,  quafi  niuna-  parte  del 
Mondo  abitato  farebbe  -èfente  da  que- 
ifa  influenza.- 
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CAPITOLO  VI. 
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Qual  metodo  fta  il  meno  inverifimile  per 
fare  il  prono fftco  delle  Comete  in- 
torno agli  affari  del  Mondo. 

TO  non  fo  con  qual  fondamento  alcu--  . 

ni , fra’  quali  Agoftino  Niffo  forma-' 
no  la  figura  celefle  fui  punto,  checom-  * 
parve  la  prima  volta  la  Cometa  , men- 
tre non  è polfibile  fapere  non  folo  il 
momento , ma  nè  anche  il  giorno  della 
prima  fua  nafcita . Altri  con  più  fonda--  < 
mento  fanno  la  figura  della  Congiunzio- . , 

-ne,  o oppofizione  de1  Luminari  più  prof-  V 

lima , nella  quale  cioè  probabilmente  la  i 
Cometa  potè  offervarfi  in  Cielo , ancor- 
ché non  folle  veduta  per  anco  ; e non  • 
è tanto  improbabile  il  loro  penfiero  per 
quelle,  cofe,  che  da  . quella  cóngionzio- 
ne  potevano  predirli  , ma  bifognerebbe 
formar  tante  figure,  quanti. almeno  fo- 
no i luoghi  principali  nel  mondo , degli 
affari  de’  quali  fi  vuol  fare  il  giudizio , . % - 

non  potendo  la  figura  fatta  al  Meridia- 
no,' e Polo  di  Roma  valere  per  la  Spa- 
gna , nè  quella  di  Spagna  per  la  Fran- 
cia . Altri  confiderano  in  genere  i luo-  , v 
ghi,  e fegni , dove  ha  corto  la  Cometa, 
e a qual  parte  riguardava  la  coda  ; tan-  . 
to  infegna  Tolommeo  nel  capinolo  ot« 
v.  ■ - „ ta-  • 7. 


Digitized  by  Google 


4?3  Differì azione  ' 
favo  del.  fecondo  Quadrip  ; ma  fe  ciò 
dovelfe  interpretarli  , come  AgòHino 
NifFo  nel  fecondo  Enunciato  del  citato 
libro  ; cioè  che  ubi  apex  caudce  in  Se- 
ptemtrionem  affitrgit  feptemtr.ionalibus  o- 
minabitur , ubi  aiiìs  pofituris  , & cete- 
ris  regionibus  illarum  portendet  : io  non 
fo  come  potette  un  Aflrolpgo  predire  , 

- che  faranno  gli  effetti  in  un  determina- 
to paefe  con  quella  conliderazìone  della 
coda  ; ed  eccone  chiara  la  ragione . A 
noi , che  fliamo  nella  parte  più  Set- 
tentrionale dell’Italia  ,,  che  ’è  lo  flato 
della  Sereniflìmav  Repubblica  appariva 
la  Cometa  riguardar  con  la  fua  coda  i 
primi  giorni  verfo  Greco  , ed  a noi 
verfo  Greco  ila  l’ Ungheria  , la.Tran- 
filvania , là  Podolia  , e la  Mofcovia  , 
onde  diremo  doverli  veder  cola,  gli  ef- 
ti,  ma  anòhe  chi  Ha  in  Roma  vedeva 
la  Cometa  verfo  Greco  rivolta  , ed  a1 
Romani  non  illà  verfo  Greco  fUnghe- 
ria , ma  i’  Albania  , la  Macedonia  , e 
la  Tracine  chi  Ha  in  Spagna -ha  ver- 
fo Greco  la  Francia  , e i’  Aleraagna  y 
chi  Ha  in  Inghilterra  ha  verfo  Greco 
la  Danimarca^  ed  il  Baltico:  in  font- 
ina non  farebbe  poflìbile , fe  non  con 
molta  vanità,  ed  incertezza  valerli  di 
quella  dottrina,  fe  il  Cardano  non  i’a- 
velfo  alquanto  a miglior  ragione  ridot- 
ta dicendo , che  di  molte  Provincie  , 
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che  fono  ad  un  fegno  ftelfo  foggette  , ' * _ . 

quella  fia  minacciata,  che4taverf°  1* 

{>arte  accennata  dalla  coda  rifpetto  al- 
e altre , onde  perchè  la  prima  Come-  # , 
ta  cominciò  ih . Libra  a farli  vedere  , e 
fono  foggette  alla  Libra  in  Europa,  la  ■'  . ! 

Tofcana  , la  Savoja  , il  Delfina  to,T 
Alfazia,  la  Sundgavia  la  Livonia  , e 
l’Auftria,  e fra  le  Città  Lisbona , Fre-, 
burgo,  Argentina,  Spira,  Francofort , e 
Vienna;  ma  perchè  la  coda  di  quella  ' 
riguardava  verfo  Occidente  * dL  quelite 
Provincie , le  più  occidentali  fono  il 
Delfinato  , e la  Savoja  ; delle  Città 
Lishonay  fcorfe  ella\  pofcia  in  Scorpior 
ne,  ed  a quello  fono  .foggette  la  Ca- 
talogna , la  Svezia,  e la  Baviera,  e 
fra  le  Città  particolari  Padova , Melft- 
na  y Monaco , e Danzica  ; ma  più  Oc- 
cidentale Provihcia  è la  Catalogna  , 
fra  le  Città  Monaco  di  Baviera . Pafsò 
poi  nel  Sagittario , ove  col  Sole  dirne** . 
rando,  andò  feeo  a finire  in  principio  • - 

di  Capricorno,  e fono  foggette  al  Sà-  . v. 
gittario  le  Provincie  della  Spagna  , '• 
Dalmazia , Schiavonia , Ungheria,  Mo- 
ravia, e Crovazia,  e fra  le  Città  To- • 
ledo , Modana , Avignone  , Colemia  , 

Buda , e Caflfovia  * dalle  quali  Sceglien- 
do le  più  Occidentali,  faraHnÒ  la  Spa- 
gna, e Toledo. 

Nel  Capricorno  finì  la  prima*  Come- 
' ta,. 
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ta^  e cominciò  la  feconda  ,c  fonofog- 
: gette  a quello  fegno  in  Europa  la  Ma- 
-cedonia,  la  Tracia  , e -quali  tutta  la 
Turchia  in  Europa  r,  la^  Lituania  , la 
SalTonia,  Turingia,  Giuliers  , Berga  , 
Brandeburgo  , Augulla  , e Collanza  \ 
ondeydalla  prima  minacciandoli  le  piti 
Occidentali  fono  quelle  la  SalTonia-,  e 

• Gant;  ma  la  feconda  Cometa  , che  fu 

la  più  fpayentofa , e che  riguardava  fra 
Levante,  e Tramontana,  femhra  mi- 
nacciare piò  di  tutte  la  Turchia^  e la. 
Lituania,  « Brandeburgo,  , 

Quindi  la  Cometa  volgendo  la  coda 
alquanto  più  verfo  Levante  pafsò  in 
Acquario,  a cui  fono  foggette  la  Tar- 
'taria  , -la  Ruflia  Rolfa  , Danimarca  , 
Svezia,  /Vellfalia,  Piemonte  , e parte 
di  Baviera , e della  Citta  Brema , Am- 
burgo,- Trento,  Salsburgo  , Ingolllat  , 
onde  fono  a Greco,  rifpetto  F altre  la 
Rulfia  fra  le  Provincie  , é Salsburgo 
fra  le  Citta . ' - — . 

.Di  là  pafsò  in  Pefci  fempre  più  a 
-Levante  indirizzando  la'  coda  , ed  a 
quelli  foggiacciono  in  Europa  la  Ca- 
labriaTrl  Portogallo  ; eia  Normandia, 
e le  Città,  di  Sicilia , CompoPella,  Roa- 
no, Vormazià,  e Ratisbona  , onde  la 
Calabria,  e Ratisbona  fono  le  più  ef- 
polle  fecondo  quella  dottrina.  - 

Di  qui  trafcorfe  ella  in,  Ariete,  e per- 
chè 
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che  Torio  a quello  fegno  foggette  lav  - • . 
Francia,  la  Germania,  la  Bertagna,']a 
Silefia , e la  Polonia  minore  , e fra  le  N • 
Città  Napoli,  Fiorenza,  Ferrara,  Ber-»  ^ 
gonio,  BransWick , Cracovia,  e Manì- 
glia, le  più  Orientali  Provincie  fono 
Silefia,  e Polonia,  delle  Città  Napoli,  ; 
e Cracòvià . 

Finalmente  terminò  > il  corfo  ^ e la 
•vita  iìi  Toro,  a cui  obbedirono  la  Po- 
lonia'maggiore , parte  della  Svezia,  la 
Lorena , gli  Svizzeri , e la  Franconia  , - , 

« fra  l'e  Città  Burgos  in  Ifpagna  , Bo- 
logna , Mantova , 'Palermo , Lucerna  , 

Perugia,  Brefcia,  Virtzbure;,  Lipfia  ?i  * 
e Novogradia  , onde  le.  piu  .Orientali 
fra  le^  Provincie  fono  gli  Svizzeri,  fra 
.le  Città' Novogrado . - ' . 

Secondo  quella  dottrina  dunque  fa- 
rebbono  i più-  minacciati  Paeli  della 
prima  Cometa . * 

La  Polonia.;  1 . 

La  Sl'efia V-  ■-  * ’ * - : 

L’ Elvezia v 
Il  Delfinato^- 
La  Savoja. 

• •'La  Catalogna . 

La  Spagna . ■ ; • - 

•La  Sallonia.  - \ • 

La  Turchia ;in  Europa.  v “ _;i 

La  Lituania . 

La  Rullìa.  x-  : \ ' v jj 
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La  Calabria,  ' • , , 

.•  Lisbona . ^ ' . 

• Monaco  di  Baviera,  . 

, Toledo . . . > 

Gant ...  - .. 

' > Brandeburg  ; ... 

Saltzburg.  - 
^ Silefia 
Polonia < 

'-Svizzeri,  <- 

Ratisbona.  > - • 

Napoli.  . . 

Saco  via . r *.  * • ’ . v 

Novogrado.  • o: 

Ma  nè  meno  di  quella  dottrina  rn 
appago , non  vedendo , come  il  Carda- 
no vaglia-  concordarla  con  l’altra,  eh’ 
egfi , ed  Anodino  Niffo  , ed  altri  pre- 
tendono dedurre  da  Tolommeo  , e da 
.’Albumazarre,  che  ubi  ortu  orkntalibus , 
ubi  in  occafu  fuerint  -occidentalibus  mi- 
nitantur\  e pure  fe  la  Cometa  farà  C^- 
rientale,*come  fu  la  noftrà  prima  , a-‘ 
vrà  la1  coda  verfo  l’Occidente  , fe  iq 
Occidente  l’avrà  volta  verfo  Oriente, 
onde  o la  dottrina  è falfa  , o minac- 
cia l’Oriente  , e l’Occidente  tutto  a 
un  tempo  , che  mi  pare  aflurdo.  V 
Quindi  efaminando  i colori  della  Co- 
meta, la  qualità  de’fegni,e  delle  Stei-  • 
le,  a cui  fi  congiunfe  la  durazione,la 
t'elocità,  e tardità  del  moto,  ne  de- 

du- 


• ( 
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ducono  le  qualità'  'degli-  effetti  , e la 
loro  /durata  , giufta  gli  infegnamentr-, 
del  medefimo.  Tolommeo  nel  fecondo* 
del  Quadripartito  al  capitolo  ottavo  , 
ed  altrove  ; onde  per  aver  quella  Co- 
meta-variato dall’argentino  colore, che 
inoltrava  la  prima  fera  a molti  altri 
gradi  di  luce , fi?  che  diranno  molti  ef- 
fer  ella  Mercuriale  , altri  aver  parte- 
cipato di  molti  Pianeti , e lino  del  piom- 
bino di  Saturno , altri  variamente  dalla 
lunga  durazione  di  elfa,  avendola  io  ve- 
duta fino  la  fera  di  18.  Febbrajo  , che 
fono  58.  giorni,  le  attribuiranno  durata 
lunga  nell*  influenze  molto  più , che  al- 
la prima  Cometa  , che  non  apparve  fe 
non  per  pochi  giorni , .ancorché  fi  pofla 
credere  che  fotto  i raggi  - del  Sole  mol-  1 
to  più  fia  vivuta  : - . > . 

Io  non  difapprovo  le  regole  di  To- 
lommeo in  quella  parte  , ma  poco  ne 
ritraggo  per  poter  formare  il  giudizio 
alquanto1  più  particolare  , onde  m’appi- 
glio nel  configlio  di  Albumazarre  de 
Magn.  Corte.  Traét.  5*  Diff.  7.  fin  do-* 
ve  dice  doverli  offervare  cum  faerit-  ap- 
pariti Cometee  in  Afcendentibus  radtis 
Nativttatum  Regum , ac  in  Jignis  per- 
fetlionum , aut  in  Afcendentibus  r evolu- 
ti onurri^  e lo  flefl'o  Tolommeo  altrove 
faviamente  avvertifee  * che  eventrn  e- 
runt  , quando  Dominatrices  * generai  ium 
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'caufarurn  cum  dominate icibus  parti  cui  a - 
rium  mifeetur  ficà  altrove  che  urbis,  aut 
oppidi  genitura  ignorabitur , ea  Principiti 
aut  Regis,  qui  urbi  imperìtet  , confìde-> 
randa  e fi  , fignumqUe  in  ea  culminans 
loco 'hórof copi  urbani  fiatusndum  : per- 
ciò oltre  la  figura  della  congiunzione  de’ 
Luminari , nella  quale  comparvero  le 
Comete , e dell’  ingrelfo  del  Sole  nel 
Cardine  piò  proflimo,  ftimo  neceflario 
valermi  principalmente  delle  Geniture 
de’ Principi  viventi  , e tanto  piò,  che 
non  facendo,  come  dilli,  gran  conto 
delle  figure  ,dell’  edificazione  delle  Cit- 
tà, , parmi , che  refti  in  quellé  de’  Prin- 
cipi con  maggiore  verilìmilitudine  il 
fondamento  de  pronofiici  , ma  perchè 
finora  non  hanno  faputo  i fecoli  paffati 
cofa  alcuna  della  Teoria  delle  Comete 
trovata  a’  noftri  tempi  ,.  io  mi  piglierò 
licenza  d1  introdurre  quella  'nuova  rego- 
la nell’  Allroìogia  di  confiderare , come 
piò  efficace  quel  , punto  del  Cielo , nel 
quale  la  Cometa  fu  piò  vicina  alla  Ter- 
ra y imperocché  fe  ella  col  fuo  moto  ve- 
niva accollandoli  alla  terra  in  principio, 
e acquillava  ogni  giorno  maggiore  ve- 
locita, e giunta  a quel  punto  (che  Pe- 
rigeo perciò  può  chiamarfi  ] d’  indi  in 
poi  torna  a fcollarli  dalla  terra  , e per- 
dere del  fuo  corfo , non  è cofa  piò  ve- 
rifimile  nel  fuppollo  , eh’  ella  influifea 
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?[uanto  che  in  quel  punto  rifiede  la  magior 
orza  dell  influito, nel  quale  ella  è piò  ve*» 
oce,e  più  vicina  alla  terra  trovali, e quello 
punto , conforme  nelle  geniture  de  Prin- 
cipi fi  trovò  collocato  , renderà  forfè 
piu  accertato  il  giudizio,  che  far  fe  ne 
debba , non  lafciando  però  di  confidera- 
re  gli  altri  luoghi  ancora,  fopra de’ qua- 
li elleno  trafcorfero.  " 


Ma  perchè  ini  trovo  fprovvido  delle 
Geniture  de  Principi  d’Europa  , e folo 
di  quelli  dell  Alia  ne  ho  alcune  parti  , 
delle  quali  mi  mandò  benignamente  da 
Bagdad,  non  ha  molto,  un  gran  Satra- 
pa  della  Perfia,  che  colà  fi  trova,  farò 
efpenmento  con  quelle  di  ciò  , che  io 
polla  giuda  quedo  % mio  metodo  ( che 
nell  altre  cofe  feguiterà  la  comune  A- 
ftrqlogia)  nell  avvenire  promettermi  , 
acciò  gh  altri  Adrologi  quindi  tragga’ 
no  polcia  argomento  per  profeguire 
o tralalciare  queda  mia  confiderazione 
' conforme  fara  loro  dall’  efperienza  per- 
foro; nel  che  fpero  fi  degnerà  la  Cle- 
mentiffima  Cefarea  Maeda  Vodra  fod« 
disfarli , mentre  prudentiflimamente  co- 
noieendo  il  poco,  che  negli  affari  d* 
Europa  fi  può  o fperare.,  o temere  da 
queiti , eh  10  credo  innocentiffimi  lu- 
mi, avra  piacere  di  vedere  con  felice 
augurio  efaminate  le  cofe  folle  con- 
tingenze di  quelle  nazioni  a noi  ri- 
Opuf.Tom.XWII/  y mo. 


Digitized  by  Google 


f' 


50  6 Differì  azione 

mote,  die  diedero  i primi  natali  alP 
Aerologia  non  meno  , che  alla  Mo- 
' marchia  del  Mondo, 

CAPIT  OL  O VII. 

Del  gran  Turco  f 

AScende  a quello  Monarca  il 

di  Libra  con  la  fpica  della  Ver- 
gine fopra  di  cui  la  prima  Cometa 
pafsò  così  da  vicino , che  con  lo  fplen- 
idore  la  toccava , ed  ha  in  mezzo  Cie- 
lo il  19.  di  Granchio  eolCan  mirjorej 
e la  Stella  di  Polluce  , ed  il  Sole  in 
terza  poco  lungi  da  Giove,  e partii* 
niente  congionto  in  longitudine  con 
la  -Lira  ; la  Luna  affetta  in  undecima 
in  cinque  gradi  di  Vergine  in  trino  al 
Sole.  Genitura  veramente  regia  , ma 
piena  di  violenze , e di  pericoli  j im- 
pei  ciocché  il  Sole  in  fegno  violento  in 
quadrato  in  Marte  l’ottava  legnata  dal 
Capo  di  Medufa  con  la  Coda  del  Dra- 
go, e la  Coda  d’Èrcole,  a Ila  Polluce 
violenta,  di  natura  de’  Malefìci  fu  ’ì 
mezzo  Cielo,  indicano  violenze, e nel 
vivere , e nella  morte  V ero  è , che 
Giove  col  Sole  è fulla  Cufpide  della 
quarta,  libero  da’ raggi  di  Marte  ha 
qualche  potere  per  condurre  a buon  fi- 
ne i pericoli,  ma  egli  però  è molto 
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debole  peT  eflfenziali  condizioni,  effen^ 
do  in  propria  cadura  , e privo  d’ altri 
ajuti . 

Ma  due  cofe  principalmente  ho  io  da- 
vanti eli  occhi  in  quella  genitura  , e 
nelle  Seguenti  ancora  ; una  fi  è la  vita , 
fanità,  ed  accidenti  perfonali  del  Mo- 
narca, 1*  altra  gli  accidenti  de’fuoi  Re- 
gni , in  quanto  quelli  giulla  la  dottrina 
di  Tolommeo  con  la  decima  Cafa  han- 
no relazione  5 ancorché  rifentano  molto 
anche  dagli  accidenti  perfonali  del  Prin- 
cipe medefimo . - . • 

Quanto  alla  perfona  dunque  abbiamo 
la  prima  Cometa  nata  nella  fua  duode- 
cima Cafa  , e fcorfa  full’ Alcendente  , 
poco  lungi  dal  quale  nel  mezzo  quali 
della  prima  Cafa  , che  efl  domus  vita 
ha  avuto  il  Perigeo,  o fia  la  fua  mafli- 
tna  vicinanza  alla  Terra,  e di. là  la  fe- 
conda , e paTte  della  terza  cafa  , ed  in 
vicinanza  dei  Sole  della  Genitura  , s’ è 
fpenta  : in  fecondo  luogo  la  feconda  Co.»  * 
meta , eh1  io  chiamerò  la  maggiore  ha 
prefo  origine  appunto , dove  il  Sole  Ha 
nella  Genitura  del  Monarca  : ha  la- 
nciato Perigeo  fulla  cufpide  della  quinta 
cafa,  ed  è quindi  trafeorfa  a morire  ap- 
punto nella  Cafa  della  morte , vicino  al 
Capo  di  Medufa , ed  alla  coda  del  Dra- 
gone ; e quello , che  più  ftringe , il  So- 
le per  direzione  arriva  l’ anno , che  vie- 
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ne  al  Perigeo , della  fleffd  Cometa  mag- 
giore. Quelle  politure  per  mio  credere 
accennano  pencoli  di  morte  non  mol- 
to lontani,  così  alla  perfona  , che  a 
qualche  figlio  , eflenao  quelli  dalla 
quinta  Cala  lignificati;  ma  v’è  di  più  , 
che  la.  Luna,  che  è affetta,  cioè  da- 
trice  di  vita  in  quella  Genitura,  s’ec- 
clilfa  l’Agollo  venturo  in  gradi  6.  di 
Pefci,  oppollo  precifo  al  fuo  luogo  ra- 
dicale, e del  1682.  s’  eccliflerà  in  4. 
di  Vergine,' eh’ è l’illelfo  luogo  radi- 
cale , onde  in  fenfo  d’ Aflròlogo  non 
fo  fe  refiltcra  a tanti  , e replicati  col- 
pi. Aggiungali,  che  la  Luna  llelfa  giù. 
indebolita  per  la  direzione  al  <P.  di  a", 
due  anni  fono'.,  giunge  per  direzione 
l’anno  feguente  al  quadrato  del  Sole, 
che  in  fentenza -di  Tolommeo  , e d* 
altri,  er  F Aneretta  , onde  accenna  il 
termine  della  vita  con  turbolenze , e 
commozioni  di  Popolo  , tumulti  , e 
contenzioni  , nella  Corte  perdita  di 
battaglie  , ed  infolite  calamità.  Non 
è perù  mai  l’Allrologia  priva  de’ Tuoi 
contraveleni  per  tutte  le  cole,  ed  in- 
fatti l’Orofcopo  va  per  direzione  in 
quello  tempo  al  Capo  del  Drago,  che 
mitiga  molto  dell’ accennate  difgrazie 
almeno  per  quello  tocca  la  compleflìo- 
ne,  e la  fanità,  ma  il  ,Capo  del  Dra- 
go non  è una  Ideila  3 ma  un  punto 
-•  im« 
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immaginario,  ed  io  non  fo,  s’ egli  ab- 
bia tanta  virtù  j per  tanto  la  Luna  S T 
eccliffa  per  la  terza  d’ Agofto  1682.  in  ' 
25.  gradi  d’ Acquario , ed  a,  quel  grado 
giunge  poco  dopo  la  direzione  del  So- 
le, ed  è quello  il  Perigeo  anche  della 
Cometa  maggiore  , onde  gli  pronofti- 
cherà  facilmente  1*  Aftrologo  pericolo- 
delia  vita  de’ Figli  per  farli  tutto  fulla  • 
cufpide  della,  quinta  cafa . 

Per  quello  tocca  i fuoi  Regni' , e 
Popoli  lignificati  principalmente  dal  fuo 
mezzo  Cielo  giunfe  egli  all’oppofto  di 
Saturno  due  anni  fono,  quando  ebbeio 
la  rotta  di  Cecrino,e  nello  ftelTotem-7 
po  arrivò  la  Luna  al  quadrato  di  Mar-* 
te,  direzioni  infaufte  per  loro  , che 
durano  ancora  lino  Aprile  del  1682.. 
nel  quale  il  mezzo  Cielo  palfadal  ter- 
mine di  Marte  nel  fine  di  Leone  a 
quelli  di  Mercurio  in  principio  di  Ver- 
gine , onde  miglioreranno  allora  le 
condizioni  loro  qualche  cofa  , non  fo- 
lo'  per  la  via  del  negozio  , per  la  na- 
tura di  Mercurio,  ma  per' via  angora 
dell* armi,  attefo  che  Mercurio  fi  tro- 
va in  efaltazione,  e termini,  dello  ftef- 
fo  Marte  : Per  altro  if  Granchio , che- 
oltre  Telfer  in  mezzo  Cielo  al  Mo- 
narca, fi  vuole  ancora,  che  fia  1’  A- 
feendente  delle  Città,  di  Coftantinopo- 
li*e  quel  lo,  di  che  io  fo  più  conto  , 

V 3 che 


Digitized  by  Google 


«ia  - ' Dìffertazàohe  ■ 
elle  egli  fia  1’  Afe  e niente  di  «pel  pun* 
to,  che  Mehemet  ne  fece,  1 acquilo 
[ fe  è vero  ,,  eh’  egli  vi  entraffe  del 
1453.  a*  29.  di  Maggio,  due  ore  do- 
po il  levare  del  Sole  , come  hanno- 
fcritto  alcuni  Iftorici  ) non  è percoffo 
dalle  Comete  , nè  col  Perigeo  , nè 
tampoco  di  femplice  pafiàggio,  nè’ me- 
no da  Eccliflì  in  quelli  è infettato 
onde  non  pare  gli  fi  pollano  prono- 
fticar  malori  per  quello  capo  ; e lo 
flefib  dee  dirli  di  Venezia,  e d’altre 
Città , che  fi  dicono  effer  foggette  al 
Granchio ,.  ma  per  altro  le  Provincie-* 
«he  il  Turco  polfiede  in  Europa  ef- 
-fendo  per  detto  degli  Allrologi  Sogget- 
te quafi  tutte*  fuori  dell’; Ungheria  , aL 
Capricorno  fegno  Sollliziale  infetto  d* 
ambedue  le.  Comete  , e nel  quale  fi 
celebrò  la  congiunzione  de’  Luminari 
poche  ore  dopo  l’ingreffo  del  Sole  in. 
effo  Solftizio,  nella  figura  della  quale 
congiunzione  ritrovavafi  Mercurio  in 
oppollo  a Saturno , ed  ambi  fuori  delle 
proprie  dignità,  veduti-  da  Marte,  che 
fuori  delle  dignità  anch’  egli,  fi  trovava, 
benché  per  mutua  recezione  con  Mer- 
curio feco  mefcolafle  gl’  influffi , e nulla, 
aiutati  da  Giove,  e poco  da  Venere  * 
che  unita  a Mercurio  foggiaceva  a’  me- 
defimi  infortuni  , io  mi  fo  a credere  * 
che  gli  Allrologi  diranno  forfè  ,.  noni 
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fetida  probabilità  , che  ciò  proiagifca 
pelle  , e mortalità  principalmente  in 
quelle  Provincie,  o per  lo  meno  cala- 
mità popolari  di  qualche  confeguenza  , 
e tanto  più  che  il  Perigeo  delia  Cometa 
siaggiore  cade  in  Acquario , che  è la  ca- 
la della  morte  a chi  ha  Granchio  in  a~ 
feendente,  come  que’ Popoli  per  ragio- 
ne della  loro  Dominante  Saturnus  , 
Mars , & Mercurius  pefiilentiam  , & 
Epidemia* , & corruptiones  fignificant  , 
dice  con  molti  altri  Gio:  Elevido,  quan- 
do cioè  nelle  coftellazioni  infaufte  han- 
no luogo  di  lignificatoti . So  che  la  cu-# 
riofità  di  più  a uno  mi  domanderebbe  f 
fe  egli  farà  guerra  quell’  anno  , e dovei 
ma  io  rifponde,»ò,  che  dove  la  Politica 
pub  meglio  dell’  Allrologia  rifpondere  , 
dicendo , che  non  aver  anno  guerra  feco 
quelli , che  faranno  ben  armati , e che 
quel  Governo  non  vorrà  nello  fiato  del- 
le coje  prefentt , lafciar  di  tentare  , ove 
troverà  più  facile  il  guado  a qualche 
imprefa , fe  le  domefiiche  turbolenze  non 
lo  frafiorninoy  le  quali , come  abbiamo 
detto  fopra  anche  dalle  co  fieli  azioni  fono 
minacciate  y io  non  farei  sì  temerarid 
di  voler  dalle  fole  configurazioni  del 
Cielo  ricercar  una  cofa  , che  da  tanto 
più  proffime  cagioni  ci  viene  palefata . 
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CAPITOL  O Vili. 

v Del  Gran  Negus  zf  Etiopia . 

HA  in  afcendente  quedo  Principe 
il  Capricorno  con  l’Aquila,  Stel- 
la fitta . di  .natura  di  Giove  , c Marte 
di  prima  grandezza,  il  Sole  con  le  Ple- 
iadi in  quarta  Cafa  fulla  cufpide  della 
quale  (la  il  Capo  di  Medula  , e Satur- 
no in  Pefci  oppodo  alla  Luna,  ch’è  fui- 
• la  cufpide  dell’ottava Giungeva  per  di- 
rezione il  mezzo  Cielo  all*  Orofcopo  , 
quando  le  redini  del  fuo  vado  Imperio 
d’  Etiopia  , onde  verificava  il  detto  di 
Luca  Gaurico  , che  una  tal  propendo- 
ne  clar os  decemìt  honores , affonfmo  con- 
fermato dalla  prefenza  di  quella*.  detta 
Regia , che  fu  k cufpide  di  quell1  ango- 
lo riluce  : ma  la  medefima  Stella  , lo 
~ detto  fegno  fono  dati  molto  male  infet- 
tati qued’  anno  dall’  edinzione  della  pri- 
ma Cometa  , e nafeita  della  feconda  , 
ed  è confiderabile  l’effer  compatta  la 
primac  Cometa  fu  P ottava  cala  della 
morte , e di  là  venuta  a morir  quali  fu 
l’Afcendente  , e la  feconda  nata  fu  Y 
Afcendente , e portatali  a morire  fu  la 
Cufpide  della  quarta , ove  da  il  capo  di 
Medufa  , e dove  l’anno  1682.  giunge 
per  direzione  ridetto  Orofcopo  unico 
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affetta  in  quella  genitura,  onde  io  non  *• 
fò , non  temer  molto  male  di  fua  vita , 
quando  con  occhio  d’Aft'rologo  le  confi- 
derò , e tanto  , eh’  il  mezzo  Cielo  , il 

3uale  nelle  Geniture  de’  Principi  gran- 
i ha  luogo  anch’egli  di  fignificatore  • 
della  vita  , mentre  lignifica  la  dignità  , 
che  folo  con  la  vita  fi  perde  , va  per 
direzione  poco  dopo  a un  Trino  breve  -, 
del  Sole,  che  equivale  ad  un  quadrato, 
e la  Luna  nello  fteffo  modo  va  a trovar 
la  coda  del  Dragone  , folita  portar  ve- 
knofe  influenze  , commozioni  così  de- 
gli  umori  del  corpo , che  delle  palfioni 
dell’  animo  , ed  infermità  acute , diffen- 
terie,  dolori  colici , ed  altre  finiftre  con- 
tingenze ; frattanto  s’eccliffa  quell’an- 
no la  Luna  in  oppollo  al  luogo  radica- 
le di  quella  Genitura  , e precifamentc 
fu’  gradi  di  Saturno,  Signore  dell*  Afcen-  n 
dente  , onde  replica  cumulatanrìente  i 
lignificati  del  medefimo  Saturno,  che  in  \ 
quella  pofitura,  vogliono  gli  Afirologi  , 
lignificar  poffa  difgufli  d’animo  ed  in- 
fermità di  corpo  per  cagioni  umide  ^ e1 
fredde  , e del  82.  s’eccliffa  di  nuovo  la 
Luna  fui  luogo  proprio  radicale  , che  . 
per  elfer  ella  fignificatrice  rubila  morte , 
con  eccliffarvi  nello  fteffó*  luogo  della 
• nafeita  , accenna  -quindi  non  elfer  lon- 
tani i fuoi  influlfi  frattanto  l’avere  Teor- 
ia la  prima  Cometa  per;  Undecima  + t 
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quivi  perdutafi  fra’  raggi  del  Sole  y}  do- 
po aver  toccato  nella  Nona  cafa  il  fuo 
Perigeo,  ed  accennato  travagli  per  quel- 
le materie  , che  Nona  Cala-  fuol  figni- 
. fìcare , trovandoli  in  elfa  Undecima  Ra- 
dicale la  Coda  del  Dragone  * minaccia 
turbolènze  con  tutti  gli'  amici*,  i pili, 
collanti  de’  quali  ponno  aver  a diventa- 
re nemici , e l’unione  delle  due  Come-- 
te  in  duodecima  fu’  principi  del  Ca- 
pricorno , che  Legna  anco  l’Afcenden- 
te,  mi  fa  credere  , che  proverà  palei! 
affetti  d’ occulti  mali  affetti  : Anzi  la 
fcorrere che  fa  quell’  anno  Saturno  fò? 
pra  il  luogo  di  Giove  , e di  Marte  ra— 
^ dicali , dove  ha  fatto  là  prima  illazione 
" appunto  fu  la  porta  della  fettima  Cafa*, 
detta  piu  d’una  controvcrlìa  ,,  fe  cre- 
diamò,  agli  Autori  Italiani  v-  che  pià 
degli  Arabi  di  quelli  tranfiti  d’un  pia- 
neta fopra  il  luogo  dell’altro  fanno  gran, 
conto  , il  che  fembra  corroborarli  dalla 
direzione  della  parte  di- fortuna  alla  con- 
. gionzione  di  Marte  del  lóSz.  la  quale, 
al  dire  del  Vefcovo  Geoffonefe  accen- 
na , plurima  difptndiowrn  genera • , ch- 
inimi citìas.  grava  , & lites  cum  mar» 

• tiaìibus . 

Quanto  a’  fuoi  Popoli  lignificati  , e<- 
dello  Scorpione  Decima  Cafa  del.  Re-i 
gnintc , e dal'  Leone  loro  comune-  Do-- 
aiinatore,.  ipnoa.ci  vedo  a.temcre  gran- . 
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ài  calamiti,  ancorché  efentr  non  fieno* 

Ser  effere  da  alcuni  non  fprezzabili  di-  ' 
urbi  , che  per  non  edere  lignificati 
da  gagliarde  coftellazioni  , forfè  fini* 
ranno  con  manco  danno  del  Rumore  f - 
Lo  Scorpione  veramente  è fiato  fcorfo 
dalla  prima  Cometa  , che  fui  di  lui 
principio  lafciò  il  Perigeo,  ed  il  Lio- 
ne fara  del  1682.  e 1683.  percoflo  di 
tre  magne  congionzioni  ai  Saturno  , e 
Giove  , nella  prima  delle  quali  , ben- 
ché Platica  fu ’I  fine  di  Agofto  faranno 
nello  ftcfio  fegno  di  Lione  , Saturno  , 

Giove,  Marte  , Mercurio  , e la  Luna 
col  Capo  del  Dragone  : ma  delle  ma- 
gne congionzioni  io  fo  il  capitale  ,• 
che  fanno  degli  Adminicoli  i Legifti 
imperciocché  allora  folo  entrano  incon- 
fiderazione,  quando  vi  fono  unite  buo- 
ne teftimonianze  del  fatto  principale  : 
mi  fofiiene  l’autorità  diTolommeo  , e 
de’  migliori  autori  più  moderni,  onde 
per  me  lafcio , che  dicano  ciò ,'  che  vo- 
gliano gli  Arabi,  e quelli  , che  trop- 
po agli  Arabi  affezionandoli,  filafciano 
ufcir  della  penna  le  più  Spericolate  pre- 
dizioni del  mondo,  come  fece  lo  Stef- 
flevino,  che  del  1524.  exijlimans  [ di-  1 - 

ce  il  Cardano  ] diluvium  portendi  eo 
tempore , quo  maxima  fuit  ferenitas , ma- 
gnam  calamitatem  mortalibus  pronuncia - 
•at,  ad  co  ut  ad  montes  plurimi  confuge- 
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rint , quo  nomine  vituperio  expofuit  Afiro 
logos  , e trent’  anni  fono  un  Profetare 
- Matematico  d’ Altòrf,  che  in  un  trat- 
to delle  Gran  Congionzioni  ebbe  a di-, 
re  , -eh’  il  Trigono  igneo  cominciato 
del  1603.  fortajfe , non  completwus  Rag- 
giungendo  quid  circa  medium. 

& finem  hujus  Trigoni  futurumjtt v,  & 
num  tandiu  Mundus  fit  duraturus  novìt 
Deus  , quafi  che^dalle  fue  fantaftiche 
fpeculazioni  intorno  quella  vanità  del- 
le magne  Congionzioni  , e loro  Tri- 
goni deduceffe  il  fine  del  Mondo,  non. 
più  lontano  da  quello  fia  la  durazione 
di  quello  Trigono  , che  non  palfa  il 
1802.  , e quell’  altro  , che  diceva  con 
fi  Olili  fondamenti:  T otam  naturam  fuum 
abfolvijfe  curfum  & nibil  aliud  , nifi 
extremum  judicium  infiare . Io  f fono  ben 
di;  parere  che  ogni  giorno  polfa  elfer 
quello  delfellremo  giudizio  ; ma  che 
rAllro.logia  , e le  magne  Congionzio- 
ni, e limili  ne  polfano  dar  lume  del 
quando  , l’ho  per  luflùria  dannabile  d! 
ingegno  feorretto  _ 
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CAPITOLO  IX/ 

Del  Re  di  Perfia.  ; ' 

* ' . 

HA  quefto  gran  Principe  12.  d» 
Gemini  in  Orofcopo  , ed  il  So- 
le in  18,  gradi  dello  fteflo  fegno  con-* 
gion\o  alla  Stella  Alajoth  di  prima 
grandezza  r ed  al  corno  boreale  del 
Toro  di  feconda  grandezza  ambe  di 
natura  di  Marte  , e Mercurio  ftando 
filila  linea  dell’ 'Accendente  il  più  fini- 
fero d’Orione  di  prima  grandezza’anch3  • 
egli  di  natura  . e ? e con  la  Lama* 
eh’  è in  mezzo  Cielo  ha  1’  alla  finiftra  : 
del  Cigno  di  natura  di  Venere  , e 
Mercurio , benché  quivi  preffo  fia  Mar- 
te ; che  fe  bene  è ceduto  da  Venere  y 
che  fta  in  Toro  Tua  cafa  , nondimeno 
poco  ajuto  ne  riceve  per  efler  ella  ca- 
dente in  duodecima  col  Capo  di  Mer- 
dufa,  e con  la  Coda  del  Dragone,  on- 
de lafeerebbe  efpoflo  quello  Signore  a 
frequenti  pericoli , così  della  vita  , co- 
me dello  flato  per  varj  tradimenti  , e 
mancamenti  di  fede  de’  fuoi  più  bene- 
ficati fubornati  da  Saturno  , che  fu  la 
cufpide  della  Cafa  degli  amici  verfa  le 
jfue  maligne. influenze,  Giove  fu  l’ufcio- 
deir  ottava  , che  con  mutua  recezione 
riguarda  di  fefeile  Saturno  , c la  parte. 
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di  fortuna  vicina  al  mezzo  Cielo  , e<L 
il  vigore  di  tante  Stelle  fiiie  congiùn- 
te a*  Luminari , ed  Orofcopo  , non  nc. 
riparaffero  i colpi  . Jupiter  m ottava- 
domo  , orane  immatura  mortis  pene  uhm 
removet,  dice  il  Commentatore. 

■ Comparve  la  prima  Cometa  in  quin- 
ta cafa  di  quella  figura  , e toccò  il  luo 
Perigeo  in  fetta  , morendo  lopra  Gio- 
ve nella- Cufpide  dell’  ottava  ; non  lo 
fis  quefta  accennale  qualche  infermità 
a un  figlio  , ma  rumineremo  netta 
Genitura  del  primogenito,  che  lari  la 
tegnente  : ma  la  feconda  Cometa  co- 
minciata nell’  ottava  avendo  laiciato 
fòpra  la  Luna  , -e  Marte  il  fuo  Peri- 
geo in  mezzo  Cielo  ; andò  a termina^ 
re  con  Venere  in  duodecima  ed  io  ' vor- 
rei  bene  poter  dire,  disella  moftrafl&\ 
non  fo  che  di  mortalità  fra  fuoi  ne- 
mici , ma  non  fo  non  fernet  - difturbi 
particolarmente  nel  Dominio  ancne  al- 
la Maeftà,  del  Regnante  , net  ragione 
della  decima  Cafa , fe  bene  la  direzione 
__  del  mezzo  Cielo  fteffo  al  lettile  di  Ve- 
nere, non  poco  ne  favorifee  i fucceffi,. 
o ne  mitiga  i danni  colla-  gloria  de^  vit- 
toriofi  incontri  : quello,  che  piu  mi' 
piace  di  quefta  figura  in  quelli  tempi  ir 
è , che  l’ Ecclifli  correnti  degli  anni ,» 
che  feguóno  , non  toccano  alcun  luogo 
ìUegiale , nè-  altro  fignificatore , eccetto 

quel- 
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quella  della  Luna  de’  21.  -Febbrai** 
1682.  che  fi  fa  falla  Cufpide  della  quin* 
ta,  eh’ è la  cafa  de’  piaceri,,  de’  Figli,, 
e delle  contentezze  d’animo,  onde  può 
forfè,  alcun  difpiacere  di  quefio  genere  . 
apportare.  . . " 

Quanto  a’  Popoli  di  quefio  potentif- 
fimo  Monarca  , egli  ne  ha  di  tre  lin- 
guaggi , che  fono  Herr , Pagni Horam,; 
de’  Regni  di  Herr -alcuni  {oggetti  al-  - 
la  Libra  , particolarmente  quelli  , ove 
fiede  la  Regia,, e poco  hanno  da  teme- 
re delle  Comete. , mentre  folo  la  mi- 
nore vi  ha  corfo,  e portato  il  fuo  Pe-- 
rigeo  fui  principio  del  fegno  feguente,. 
e f Ecclifli  per.  molti  anni  ancora  non 
infettano  il  fegno , . Altri  paefi  più  mon-- 
tuofi  , e.  più  Auftraliafoggiacciono  alla  . 
Vergine  , anch’ella  è efonte  da  Come- 
te , fe  però  la  minore  non  ebbe  fuo. 
principio  in  efla  : ma  dall’  Ecclifiì  ven-  ' 
gono  battuti  più  d’una  volta  quelli  am 
ni , e perciò  ponno  temere  qualche  re- 
fiduo'  d’  infaufie  influenze  , ma  non  di 
grandiffima  confiderazione  : molto  me- 
glio ftanno  i Regni  di  Pagni  , perchè 
(oggetti  al  Lione  non  infettato  da  Co- 
mete, nè  Ecclifiì , . fe  bene  quella  Pro- 
vincia , che  ne  circonda  il  corpo  princi- 
pale da  Settentione,  e che  confina  col- 
Regno  d’  Armenia  , e foggetta  alla 
Vergine  , e.  può  . forfè  rifentire  alcuna* 

• ’ - cofa>*. 
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'*cofa;  ma  i Regni  d’Horam  fonofogger- 
ti  al  Sagittario,  nel  quale  ora  il  nodo 
» Settentrionale  della  Cometa  maggiore, 

■e  ponno  forfè  temere  con  più  ragio- 
ne ; e maggiormente  perchè  alle  caufe 
fuperiori  s inneltano  le  inferiori , che 
» come  più  profiline  danno  più  facile  il 
Pronofiico,  attefo  il  non  aver  mai  po- 
tuto vedere  cicatrizzata  una  ferita,  che 
da  tempo  v’  ha  fatto  il  più  fiero  moftro 
del.  Mondo  Politico  . Nulladimeno  1’ 
v . Aftrologia  per  fe  fola  non  minaccia 
gran  mali , fe  non  quanto  uria  porzio- 
ne de’  Regni  di  Herr  confinante  a quel- 
• li  di  Horam , e che  hanno  per  Metro- 
poli la  Grecia  per  efier  foggetta  al  Ca- 

S ricorno  fegno  il  più  inietto  di  tutti 
alle  Comete  pare  , che  pofla  temere 
nuove  dijgrazie  da  cumulare,  alle  mor- 
talità pallate. 
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CAPITOLO  X. 

• < * • * . 

Del  Sultano  Primogenito  del  Re  di 
• Per  fa . » 

♦ ' • g * 

IO  dubito  grandemente , che  l’ora  da- 
tami della  nafeita  di  quello  Princi-  • 
pe  lìa  falfa , venedomi  fcritto , che  na- 
fcelTe  a due  ore  r e quattro  minuti  ' ' 
della  mattina  del  veritifei  Luglio , cioè 
dopo  la  mezza  notte  antecedente  , e 
la  cagione  del  mio  dubbio  fi  è , per- 
chè non  veggo  accompagnati  di  Stel- 
le filfe  infigm  i Luminari  , e gli  An-  ’ 
goli  , come  fogliono  elfere  le  Genita- 
te  de’  Principi  Grandi  , fe  non  quanto 
Ha  fu  r.Orolcopo  il  piè  fìnillro  di  Pol- 
luce  Stella  di  feconda  grandezza  di 
natura  di  Venere e,  Mercurio,  e con 
la  Luna  , benché^ non  partilmente  la 
Spica  della  Vergine.  Vi  è però  un  bel 
Trino  partile  di  Giove  ai  Sole  , e que- 
llo è infuaCafav  onde  fa  luogo  all’Affo- 
.rifmo  trito  , che  % . A . Solis  femper 
tribuit.  exaltationem  , honores  , gloriam 
Patri  , & Nato  . Ma  quello  Trino 
farà  lo  Hello  a qualunque  ora  di  quel 
giorno  , ed  io  vorrei  veder  forfè  gli 
Angoli  , e non  vedere  in  mezzo  /Cie- 
lo il  quarto  grado  de’  Pefci,  ove-fi  fa 
f Ecclilfe  della  Luna  quell’  anno  appun- 
to 
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to  fu  l’Antifcio  della  Luna  radicale  r 
ed  in  fuo  oppoffo  quella  del  1682.  dal- 
le quali  pare  fi  poffa  dubitare  di  qual- 
che infermiti  per  la  Luna  Sonora  dell 
Afcendente , o d’altra  difgrazia  per  ca- 
J duta  , o per  altro  ; fe  bene  nè  meno 
quelli  Angoli  fono  fignificaton  della 
tiTta  , perchè  il'  mezzo1  Cielo  in  tanto 
-lignifica  la  vita  ne  Principi  , m guan- 
to direttamente  lignifica  la  Dignità,  e 
ì’ Imperio  attuale  T che  non  è polleduto 
finora  da  quello  Signore,  nè  ioho  mol- 
ta fede  agli  effetti  dell’  Ecehffi  fopra 
' gli  Angoli,  quando  non  vi; fieno  dire- 
zioni valide  de’  luoghi  ìllegiali,  che  e 
corroborino,  oltre  che  ogni  poco,  che 
■fia  [ come  dilli  ] fallata  t orà  , recano 
diverfificati  gli  Angoli,  e fruttatone  a - 
fatto  il  pronoftico  , * fe-non  quanto  re- 
fla  ancora  lo  llelfo  grado  Antifctq  dej- 
la  Luna  : Ma  non  è la  Luna  datnce  di 
vita  , e quando  i-  fignificatori  mal  af- 
fetti non  fono  datori  di  vita,  1 perico- 
li non  fono  mortali  y anzi  L Alcenden- 
te  è folo  affetta  in  quella  Genitura  y 
c fe  bene  la  Luna  fna  Dominatrice 
non  lo  riguarda  , ed  è peregrina,  ella 
crefce  però  di  lume  , ed  e libera  da 
Malefic],  de  quali  folo  Saturno  la  ve- 
de di  Trino  , che  non  è raggio  infeli- 
ce , e l’ Accendente  è veduto  da  Giove 

partilmente , fe  bene  in. Quadrato,  ma 

in. 
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in  legni  di  breve  Afcenfione  y che  s’ugua» 

. glia  a un  fertile , non  portando  in  quell* 
Orizzonte  più  che  64.  gradi  d’afcenfio- 
ne  , onde  è afpetto  benefico  ; le  quali 
cofe  tutte  mi  fanno  credere  roburtezza 
di  compleflìone  , e che  facilmente  fi 
fcanferanno  querte  non  bene  certe  in- 
fluenze . Certa  cofa  è , che  le  Comete 
non  hanno  il  Perigeo  [ che  io  credo  il 
luogo  più  infaufto'  J in  alcun  angolo  di 
quella  figura  , nè  in  luogo,  ove  fia  la 
forza  lignificante  d’ alcun  Illegiale  , fe 
non  che  la  Luna  giungerà  per  direzione 
al  Perigeo  della  Cometa  minore  verfo  il 
fine  del  1682.  H che  flabilrrebbe  qual- 
che  poco  l’accennate  dubbierà  d’influèn- 
za finirtra  j.  ma  non  è la  Luna  affetta  y 
nè  e in  Angolo ^ ove  ella  poflà  per  mio 
credere  avere  forfè  da  temere  precipi* 
piz; . L’altro  Perigeo  della  Cometa  mag- 
giore fta  in  nona  Cafa,  lontano  da  ogni 
raggio  , che  fi  pofTa  far  temere  diflur- 
bi  , onde  portatoli  cort  la  divina  gra- 
zia quello  Signore  al  quinto  anno  d* 
età  f non  avranno  gli  Àrtrologi  di  che 
farlo,  temere  per  un  pezzo* 
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CAPITOLO  XS, 

•> 

Df/  Gran  Mogorcv 

SE  gPinterefli  Politici  di  quello  gran 
Monarca  del  Gange  non  ricevano 
qualche  notabile  fcofla  in  quelli  due 
anni,  o tre  , che  feguonò  , Difognerà  , 
che  una  gran  parte  degli  ÀUrologi , ed 
i pih  intendenti  *,  fi'  diano  la  mano  con 
mè  cche  non  credo  nulla  alI’AllroIo- 
gia,  e fi  confelfino  vinti  , e convinti  . 
Quando  egl’  invale  quelle  fette  Jìorde  de 
Tartari , che  gli  Hanno  a Settentione, 
e che  fanno  per  imprefa  le  frecce  liga- 
tein  mazzo,  onde  ne  riportò  tante  vit- 
torie, fcorreva  il  Sole  col  mezzo  Cie- 
lo per  direzione  alla  Spica  della  Ver- 
gine che  fecondo  gli  Allrologi  pro- 
mette onori  , e trionfi,  ma  ora  giun- 
ge l’.unó , e l’altro  all’Efalma  , o fia 
lalto  di  Marte  nel  fine  di  Libra  , e 

}>rincipio  di  Scorpione  la  Luna  , che  è 
’ altro  Luminare  , va  all’altro  efalma 
di  Saturno  , nel  fine  di  Vergine  , e 
principio  di  Libra, nil  Perigeo  dalla  pri- 
ma Cometa  fu  . fui  fuo  Giove  PEcclif- 
fe  della  Luna  di  Marzo  di  quell’  anno , 
benché  fatta  fotto  terra  Jha  fegnato  il 
fuo  mezzo  Cielo  , due  altre  infettano 
U principio  di  Vergine  quelli  anni  , 

dov* 
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dov’è  il  grado  della  Tua  precedente  op- 
pofizione  , e la  fua  parte  di  fortuna 
va  per  direzione  1’  anno  feguente  all1 
Orolcopo  , ove  Aa  il  contratifcio . della 
Luna,  e di  Venere':  fono  quelli  fegni 
di  molto  trifte  influenze  , ma  più  Aimo 
la  direzione  del  mezzo  Cielo , e del  So- 
le al  quadrato  di  Saturno  , che  fuccede 
del  i6$3.  perchè  quando  fufle  anche  fal- 
fo  il  punto  della  nafcita  di  qualche  ora, 
onde  il  mezzo  Cielo  non  fi  portafle  -col 
Sole  a queAa  direzione  vi  fi  porterebbe  t 
però  il  Sole  da  fe,  nè  per  differenza  d* 
un’  ora  prima  , o dopo  fallerebbe  , fe 
norr  forfè  d’  un  anno  il  calcolo  , e per- 
chè in  ogni  modo  reAerebbe  il  Sole  af-,  . 
fetta,  o come  altri  dicono  datore  di  vita  , . 
refla  fempre  conflderabiliflfima  una  di- 
rezione di  effò  a’  raggi  infelici,  ed  oAi-  - • 
li  di  Saturno  ; nè  altro  vi  è da  racco- 
gliere in  favore  del  Nato  , che  la  pre- 
lenza  di  Giove  , che  non  è col  corpo  ' 

J>iù  d’un  grado  , e mezzo  lontano  dal 
uogo  della  direzione  , la  quale  fi  pom 
pofcia  a lui  medefimo  l’ anno  feguente 
onde  per  lo  meno  giudicherò  l’ AArolo- 
go  dal  concorfo  di  .tante  circoAanze  , 
che  debba  queAo  Signore  , oltre  qual- 
che. colpo  di  fortuna  , (correr  anche 
grave  pericolo  della  vita  ,dal  quale  fe  fi 
libererà , fi  rimetterà  poi  anche  in  bre- 
ve in  nuovo  pofio  di  formidàbile  po- 

ten- 
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tenza  attcfa  la  forza  di  Giove  , che 
fuccede  ne’  fignificati , -e  P affacciarli 
nello  fteffo  tempo  la  Luna  al  Trino  di 
Saturno,  nel  mentre  la  5 va  ;n  ferti- 
le a Mercurio  fu  l’Orofcopo  fteffo', 
influenze  tutte,  che  additano  favori  del- 
la fortuna  ajutati  dall’  ingegno  ; e dalla 
forza  del  negozio . ' 

■ Di  qual  forra  cT  accidenti'  porta  fe- 
condo P Aftrologia  temere  quel  Signo- 
re i pericoli  accennati  di  quelli  primi 
due  in  tre  anni  , non  fo  le  fenza  te- 
merità ]’  A Urologo  porta  pronunciare  : 
ili  fa  fu  la  cufpide  della  duodecima  il 
congreffo  delle  più  conflderabili  influen- 
ze , ed  è quella  la  Cafa  de*  nemici  ; 
lì  fa  in  Scorpione  , cafa  di  Marte  , 
fegno  velenofo  , e violento  , e fi  ri- 
trova poco  da  quello  eongreffo  lonta- 
na la  Ile  Ila  lucida  della  Lance  Auftra- 
le  di  natura- di  Marte,  e Saturno  vio- 
lenta anch’erta  ; la  coda  del  Dragone 
anch’  erta  velenofa. , e nella  cafa  della 
morte  , le  quali  circoftanze  pare  , che 
accennino  affai  più  di  auello  fi  puh  di- 
re da  chi  confiderà  , che  quella  Geni- 
tura non  ha  in  radice  fegni  manifefti 
di  morte  violenta . Il  Sole , che  è da- 
tore di  vita  , e libero  da’  Malefici  , la 
Luna  fe  bene  oppofta  a Saturno  perb 
congionta  in  manco  di  danza  a Venere, 
li  Signore  dell’ottava  Mercurio  , che 

fta 
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fta  angolato  in  mezzo  Cielo  in  pro- 
pria Cala  è Carpento  è veramente  in 
quadrato  a Marte  , ma  per  altro  è li- 
bero da  comburtione , e partilmente  in 
fertile  colf  Orofcopo  ; non  ftelle  violen- 
te co’  Luminari,  nè  fu  gli  angoli  {tan- 
ti , le  quali  cofe  non  mi  pare  , che  l1 
Artrologo  abbia  tanto  in  mano  da  pro- 
nunciare violenta  affatto  una  tal  Ge- 
nitura : può  nondimeno  fcorrerne  > peri- 
colo, perchè  buon  farebbe fe  chi  non 
ha  Genitura  affatto  • violenta  , foffe 
efente  anche  dal  paffar  vicino  a’  pe- 
ricoli 

Quanto  a’  Tuoi  Popoli  molto  pati- 
rebbono  al  certo  , fe  tutto  ciò  , che 
pare  minacci  il  capo  , fi  verificartfe  , 
le  confìderiamo  i loro  fignificatori , che: 
fono  la  Vergine,-  mezzo  Cielo  del  Mo- 
narca , e di  Agra  fua  refidenza , e Me-  - 
tropoli  di  tutte  f Indie  come  anche 
d’ una  parte  di  quelle  Provincie  , che  gli 
Antichi  cognominarono  dalla  Zuzzera  ; 
quello  dalle  Comete  non  è molto  in- 
fettato, fe  non  quanta  fi  crede  nata  in 
effo  la  minore  . Ma  è bene  dall’  Ec- 
diffi  piu  volte  in  querti  anni  .profììmi 
percoffo  ; e l’Ariete  Signore  del  Re- 
gno principale  dell’ Indie  intra  Gangem 
ha  ricevuta  in  feno  la  Cometa  mag- 
giore , ' quando  già  perdeva  di  vigore 
nel  moto  * onde  in  effo  più , che  in 
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altri  fegni  è dimorata , fe  bene  io  ne 
farei  piu  conto  s’ ella  vi  avefle  ' trova- 
to il  Perigeo  , il  che  non  è -flato  , 
pokhèanzi  la  Cometa  in  Ariete  era  già 
tre  volte  , e più  lontana  da  terra , di 
quanto  ella  fu  in  Acquario , onde  non 
-credo  fi  polla  pronoflicar  loro  , attefo 
non  aver  altri  adminicoli,  fe  non  ac- 

• cidenti  di  poca  confideraziòne  , fe  pe- 
rò. 1’  arreftar  .alquanto  il  corfo  delle 
precedenti  carriere  non  è.  gran  difgra- 

• zia  , • • . <•  • '.’!*•«. 

• . ' • .i.  ■ • ’ . 

CAPITOLO  XII. 

- *■ 

7 „ . . 

. 1 t * 

Del  Principe  d'indojlan  Figlio  del  gran 
..  . . Mogol." 


• . S v ^ % MS  • \ f 

L’ Afcendente  di  quello  Signore , ‘ che 
-nato  Principe  di  così  bella  por- 
zione dell’  Alia  è il  quarto  grado  dello 
fleflb  fegno  di  Capricorno  , ove  nella 
Gongionzione  de’ Luminari,  ed  ingref- 
io  del  Sóle  pur  nell’iflefTo  fegno  , finì 
fua  vita  la  prima  Cometa  , e nacque 
' la  feconda,  il  quale  perciò  ho  più  vol- 
te .chiamato  il  fegno^  Cèlefle  , più  in- 
fetto da  raggj  Cometrici  di  tutti  gli  al- 
tri j il  Sole  na  partimente  con  la  flel- 
la  fifTa  , detta  Lance  Auflrale  , fieli* 
. - * . . ma- 
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malefica  della  natura  di  Marte,  e Sa- 
turno ; Mercurio  fta  con  la  Lance  Bo- 
reale , della  fteffa  natura  anch’  effa  , 
ambi  in  Decima  cafa  , e poco  lungi 
ita  Saturno  Padrone  dell’  Àfcendente 
in  Scorpione  aneh’  effo  , e in  Trino 
a Marte  partilmente  , ma  Trino  bre- 
ve per  effer  in  Legni  d’ obliqua  defcen- 
fione  . Strana,  miltura  di  Lignificati  , 
la  maggior  parte  non  buoni  : Scorre- 
va 1’  Orofcopo  all’  oppoflo  di  Marte  , 
quando  fu  fcritto  dall’  Indie  -,  che  gia- 
ceva pericolofamente  in  letto  quello 
Signore,,  ed  arrivava  il  mezzo  Cielo 
A Saturno  , e ai  Trino  di  Marte,  che 
Bando  nella  Cafa  Coniugale  ;pub  effe- 
re  [ diranno  gli  Aftrologi  ] faceffe  da 
Paraninfo  poco  avanti  , ma  dell’ Oro- 
fcopo all’  oppoffo  di  Marte  certo  avreb- 
bero detto  col  Gaunio,  che  provocabili 
agrotationem  acutam  , quodammodo  per- 
nici0} 'am  ; fcbrem  in  primis  acutiffimam  ; 
five  tenianam  cum  capitis  dolore  , etjì 
inter dum  convale fc et , rurfns  in  veci duain 
incidet  cum  mortis  discrimine  y ed  avrcb- 
bono  col  medefimo  autore  più  avanti 
foggiamo  , che  fi  Mars , & Mercurius 
fuerint  male  affetti  [ come  nel  cafo  no- 
ffro  ] ingerent  tormina  , & dolcres  in - 
tejìinorum  cum  capitis  altercatione  , & 
vertigine.  Io  però  voglio  fperar  miglio- 
ri nuove  di  lui  con  le  lettere,  che  por- 
terà. la  Flotta,  di  Novembre  , fe  perù 
Opuf.Tom.XXVIL  Z dall’ 
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dall’  ora:  non  faranno  feguite  nuove  re- 
cidive , perchè  1’  Afcendente  può  ben 
molto  nella  via*  ma  in  quella  genitura 
non  è il  principale  fignificatore , anzi  lo 
■è  il  Sole , il  quale  Ila  per  direzione  ne* 
29.  di  Scorpione,  termini  di  Saturno, 
ma  preilo  entrerà  in  Sagittario , che  fo- 
no termini  di  Giove  benefici,  e la  Lu- 
na Signora  degli  umori  del  'corpo  va 
fcorrendo  termini  benefici  di  Giove  , 
con  che  fuole  rimetterli  in  buona  eco- 
nomia : anzi  l’Orofèopo  ileifo  va  acco- 
dandoli a’  raggi  di  Giove , che  febbene 
quadrati , fono  però  per  la  falute  benefi- 
ci, ma  non  fiamo  fenza  timori  di  qui 
a quel  tempo , perchè  la  Luna  s’ecclifla 
l’ A godo  proflimo,  quali  fu  lo  dello  fuo 
grado  radicale , ed  un’altra  volta  s’è  ec- 
clifiata  quedó  Marzo  , benché  fotto  1* 
Orizzonte  nel  fegno  di  Vergine  inter- 
cetto nella  Cafa  della  Morte  , e quivi 
pure  di  Settembre  s’ecclida  , di  notte 
però  anche  il  Sole , che  fi  porterò  fuo» 
ri  di  tutte  quede  influenze  , fubentrano 
pofcia  più  infelici  influlfi  per  goder  fuc* 
celfivamente  anni  più  fortunati. 

V CAPITOLO  XIII. 

Del  Gran  S amorino . 

POffiede  quedo  gran  Re  i Regni  di 
Cacanor,  Calecut,  Carlinga  , ed 
altri , che  già  divifi  erano  da’  loro  Prin- 
cipi feparatamenre  dominati  , onde  ha 
fotto  di  sè  tutta  la  gran  Penifola  del 

Ma- 
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Malnbar  eccetto  una  piccola  parte  go- 
duta dal  Vicere  di  Goa , confinando  a Set- 
tentrione, e Levante  col  gran  Mogore. 

Ma  io  non  fo  quale  di  due  momen- 
ti, che  dalla  fila  nafcita  mi  fono  capi- 
tati fia  il  vero  , o fe  ambedue  fallì  , 
mentre  in  uno  mi  vien  figurata  la  na- 
fcita  a 21.. minuti  dopo  mezzo  giorno, 
nell1  altra  un’ora  , e 27*  minuti  dopo 
mezzo  giorno  , eh’  è più  d’ un’ora  di 
differenza  , e che  cangia  affatto  la  fi-, 
gura.  Io  però  più  facilmente  inclino  a 
credere  vera  la  più  tarda , perchè  tro- 
vo , che  fecondo  quella  giungeva  l’ Afcen- 
dente  al  Trino  del  Sole  , quando  egli 
prefe  le  redini  del  fuo  Impero  , e che 
il  Sole  giungeva  al  mezzo  Cielo  , e la 
Luna  all’imo  Cielo,  e alla  ffella  di  Air 
debaram , quando  ebbe  pace  co’  fuoi  ne- 
mici , e prefe  moglie . In  quella  Geni- 
tura dunque  fia  lui  mezzo  Cielo  il  fe- 
llo grado  di  Sagittario  conlallella  An- 
tares  di  prima  grandezza  , e fu  l’ Oro-, 
feppo  il  decimottavo  d’ Acquario  con  la 
fpalla  finillra  della  lleffa  collellazione  , 
ffella  di  terza  grandezza  di  natura  di 
e t.  ed  inlieme  con  le  due  nella  coda 
del  Capricorno  di  pari  grandezza  , ma 
di  natura  di  f . , e % . Ha  il  Sole  col- 
le Stelle  della  Libra,  e partilmente  op- 
pollo  alla  Luna  , il  che  fuol  dare  di- 
fetto della  villa  , ma  non  fo  , fe  in 
quello  Principe  fi  verifichi  : poco  lun- 
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gì  dal  Sole  ita  Saturno  con  Mercuri» 
nello  lìelfo  fegno  di  Scorpione,  e tut- 
ti in  nona  Cala  in  quadrato  all’Afcen- 
dente  [ onde  pare  da  temerli  pericolo- 
fo  il  viaggiare  ] , ed  ha  Marte  mai 
Condizionato  in  fella  Cafa  in  Granchio 
quadrato  con  Giove  , che  Ha  in  otta» 
va , che  accenna  fottopolìo  ad  infermi- 
tà acute,  e precipitofe,  ma  che  pofcia 
prello  riforgono  in  bene  . Il  Perigeo 
della  Cometa  maggiore  è nella  Cafa 
della  vita  poco  lungi  dalla  linea  dell’ 
Afcendente  ; quello  della  minore  in  ot- 
tava cafa  della  morte  , ma  meno  di 
due  gradi  lontano  da  Giove  , ed  iL 
luogo  della  Congionzione  delle  Conte* 
te  ila  in  undecima  Cafa  degli  amici  :r 
onde  fembrer  all’ A Urologo,  che  que- 
lla pofitura  de’  Cieli  confiderafa  di  pre- 
dente porti  pericolofi  difturbi  così  nell’ 
amicizie  per  la  undecima  cafa  così  in- 
fettata nel  Capricorno.  / onde  debba 
temerfi  fciolta  qualche  alleanza  , che 
a’  fuoi  intercidi  rolfe  profittevole  , co- 
me per  la  perfona  fielfa  rifpettoalla  pri- 
ma cafa  , ove  Ila  il  Perigeo  della  Co- 
meta maggiore,  onde  non  fia  per  {cor- 
rere quelli  anni  feguenti  fenza  qualche 
fegnalato  pericolo  della  vita  . Ma  ve- 
diamo le  direzioni*.  Il  Sole  datore  di 
vita  fcorfe  fu’l  mezzo  Cielo  men  d’an- 
no fa , ed  ora  va  accoftandofi  a Vene- 
re padreggiando  termini  di  Giòve  be- 
ne fi- 
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’nefici,  onde  ecco,  che  per  la  vita  non 
è da  temere,  non  effendo  i gradi  del- 
la direzione  moleftati  da  raggio  alcuno 
malefico  . V Afcendente  fignificatore 
anch’ efio  di  vita,  e di  ciò,  che  al  cor- 
po , ed  all1  animo  infieme  appartiene 
{corre  per  direzione  il  ventèlimo  di  Pe- 
lei i pafsò  quattro  anni  'fono  fui  qua- 
drato di  Venere,  che  al  dir  di  Gauri- 
co  apportar  fuole  molejltas  mulierum  cati- 
faì  ed  ora  s’incammina  al  Trino  di  Sa- 
turno fcorrcndo  i termini  di  Marte  , 
ma  non  vi  giunge , che  fra  cinque  an- 
ni , e gli  potrebbe  apportare  qualche 
infermità  di  poco  pericolo  e nel  re- 
fio  negozj  gravi  , e maneggiati  con 
grande  apparato  , ma  di  effetti  affai 
mediocri.  Il  mezzo  Cielo  fignificatore 
de1  Regni  giunge  filila  porta  della  Cafa 
degli  amici  , e vorrebbe  oltre  il  rafi- 
fodare  le  recchie  , alcuna  delle  quali 
vacilla  , ftabilire.  una  nuova  lega  mon- 
ito importante  , ma  perchè  fi  trova 
quivi  il  Nodo  della  Cometa  maggiore, 
e poco  lunm  vi  è il  Capricorno  fegno, 
che  più  volte  abbiam  detto  il  più  in- 
fettato dalle  Comete,  temo  di  non  in- 
tera riufeita.  La  Luna  ha.  corfo  l’anno 
paffato  fu  l’Aldebaram  {Iella  di  prima 
grandezza,  eh’ è filila  linea  del  meri- 
diano inferiore,  ne  contradiceva  a1  fuc- 
ceflì , che  fi  oflervarono  nella  fua  Re- 
gia , ed  ora  fcorre  termini  placidi  di 
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Giove  , e la  parte  di  fortuna , che 
flava  fulla  Cufpide  delia  fettima  va  per 
direzione  a’  21.  di  Vergine  e fra  quat- 
tro anni  troverà  un  fertile  di  Saturno , 
che  porta  flotte  ricche  più  del  folito 
alle  fue  fpiagge  di  Narfinga  , benché 
con  qualche  pericolo  di  naufragio , e 
fa  applicar  F animo  a riforme  di  fua 
corte  , ed  altre  utili  deliberazioni  , e 
■maneggi  ; ma  frattanto  ella  entra  ne* 
termini  di  Marte  , e porta  qualche  di- 
ilurbo  dimeftico  giurta  i lignificati  del- 
la cafa . Io  andava  cercando  , fe  alcu- 
na difpofizione  celefle  vi  fufle  , che 
4ijutaffe  quel  Mercurio  Signore  della 
(quinta Caia,  perchè  ne  delie  l’allegrez- 
za della  prole  3 ma  egli  è così  partiV- 
mente  congiunto  a Saturno,  e privo  d’ 
-ajuto  de’  Benefici , < che  non  mi  lafcia 
•ftabilirnela  fperanza  nelle  regole  Aflro- 
Jogiche,  febbene  Giove  non  a lui  , ma 
alla  Cufpide  della  quinta  Cafa  manda 
un  raggio  trino , eh’  io  non  ft  ime  rei  po- 
co, eflendo  egli  Orientale,  fe  qualche 
altro  adminicolo  coadjuvafle  ; mentre 
Mercurio  principal  loro  fignificatore  , 
ancorché  in  fegno  fecondo  , ed  Occi- 
dentale fotto  i raggi  del  Sole  , e trop- 
po afflitto  da  Saturno  , ne  riguarda  d’ 
alcun  afpetto  la  cafa  ; ma  quanto  è mai 
vano  il  ricercare  dalle  rtelle  una  grazia, che 
dee  implorarli  da  un  Cielo  di  gran  lunga 
più  alto  di  quello, ove  pratica  l’ Aflrologo . 
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Per  altro  ficcome  fono  mal  affetti , 
nè  dalle  Comete  , nè  dalle  direzioni  i 
luoghi  pili  importanti  di  quella  figu- 
ra, così  nè  men  daH’EccIilfi  degli  an- 
ni piti  prolfimi  , fe  non  quanto  del 
1682.  ne  fegue  una  del  Sole  alli  fette 
di  Febbrajo  fu  gradi  deli’  Orofcopo , ma 
fuccede  di  notte  ; onde  io  vorrei  fpe- 
rare,  che  a quello  Principe  poca  parte 
di  maligne  influenze  da  quelle  Comete 
fulfe  per  derivare . 

Quanto  a Popoli  del  Malabar  fuddi- 
ti  di  quello  Monarca  fono  eglino  dal 
Sagittario  fignificati  , così  per  partico- 
lar  dominio  di  quel  fegno  alla  Provin- 
cia , come  perchè  egli  è fui  mezzo 
Cielo  dello  ftelfo  Dominante,  ma  nòn 
è quello  fegno  infettato  da  particolari 
malignità  , così  nella  radice  del  Princi- 
pe , come  per  fe  folo , le  non  quanto  in 
elfo  pafsò  lòtto  i raggi  del  Sole  la  Co- 
meta minore , e vi  ebbe  [ virtualmen- 
te folo  fecondo  me  3 il  fuo  nodo  , o fia 
capo  del  Drago,  la  Cometa  maggiore  , 
ma  la  prefenza  di  Venere,  ed  il  feni- 
le di  Giove  in  radice  mi  fanno  crede- 
dere,  che  poco  di  male  ne  inferirebbe 
il  più  rigorofo  Allrologo  ; bensì  temerei 
qualche  cofa  in  un  altro  Dominio  di  que- 
llo grande , che  egli  tiene  nella  gran  Pe- 
ri ifola  di  Malacca  per  elfer  quello  do- 
minato dal  Granchio,  e da  Marte  nel- 
la figura  radicale  mal  cuftodito  : Dell’ 
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Ifola  di  Cctlam  per  etfer  Aggetta  ar 
Lione  , non  temo  per  ora  per  quanto 
fi  dica  il  Mondo  per  piccoli  temi  , che 
vi  fono  nati  : qualche  Aftrologo  nulla- 
dimeno  temerebbe  alcuna  cofa  fra  due 
anni  , quando  vi  fi  faranno  nel  legno 
difpofitore  le  magne  congionziom.  di  sa- 
turno con.  Giove  , e vi  fi  tara  un  Lc- 
cliffe  del  Sole  , benché  • 

CAPITOLO  XIV, 

Del  Cam  de  Tartan,. 

ANche  f infelicità  del  Clima  contri- 
buifce  alle  volte  alla:  fortuna  de 
Popoli'.  I Tartari  confinati l fra  ^ ghiac-. 
ci  del  Borirtene,  e nelle  Pentfole  della 
Taurica  Cherfonefo  hanno  ricevuta  da 
gelo,  di  quell’ acque  in.  cui  fubito  nati 

grimmergono.  quella  robuftezra  1 mef1 

bra , e refiftenza  a tutto  il  foffribile,  per 
cui  fi  fono  refi  potenti  9;  e formidabili  : > e 
vendendo  la  loro  alleanza  , ce  P 
rpih  tengono  ferma  col  Gran  Mogone  , 
fi  fono  fatti  ricchi,  e.  dilatato  nellAfia 

in  molte  parti  l’Impero  v 
o Kam  di  quefta.  nazione  ha  tu  1 i^ro- 
fcopo  14.  gradi  di  Vergine  con  la  coda 
del  Lione  nella  regia  di  prima  grandez- 
za di  natura,  di. Giove,  e.  Marte  con  Sa- 
turno poco  lungi  , ed  ha  fui  Meriggio 
fei  gradi  di  Gemini,  con  la.  Stella  infigne 

Aldebaram  , o fia.  occhio  Auftrale  del 
Toro  il  Sole  .in  JJ.  di.  Sagittario  , in 
Quarta  in  Trino  a Giove,  che  fta  lui 
• fine 
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fine  dell’Ottava,  e la  Luna  con  Marte 
in  fella,  folo  l’Orofcopo  ha  la  preroga- 
tiva della  vita,  in  quella  Genitura,  e va 
quell’anno  per  direzione  al  falto  di  Sa- 
turno in  fine  di  Vergine  , ed  elfendolì 
fatto  in  que’  contorni  il  principio  tdel- 
la  Cometa  minore  , non  farebbe  gran 
cofa  gli  apportale  qualche  infermità 
cronica , attefa  la  prelenza  di  Saturno , 
tanto  più  che  il  Sole  anch’  elfo  fcorre 
per  direzione  que’ gradi  di  Capricorno, 
ove  cominciò  la  Cometa  maggiore  , 
accollandoli  ad  un  feftile  lungo  di  Mar- 
te : Giungeva  la  Luna  fu  la  Cufpide 
della  fettima  quattro  anni  fono  , ed  ec- 
citava la  potenza  de’  nemici  contra  gli 
fiati  fuoL  in  tempo  appunto  , che  gli 
furono  occupate  molte  piazze  da  un  la- 
to , e dall’  altro  della  Palude  Meotìde  } 
ma  nell’  arrivo  del  mezzo  Cielo  al  Tri- 
no della  Luna  ricuperò  fortunatamente 
il  tutto . Al  prefente  la  Luna  è offefa 
del  Perigeo  della  Cometa,  maggiore  # 
che  a lei  poco  lungi  è reftato  nella  Ca- 
fa  dell’  Infermità  , onde  s’aggiungono 
nuovi  tefiimonj  al  lignificato  di  malat- 

I tic,  non  Lenza  pericolo,  mentre  anch« 
il  mezzo  Cielo  va  al  falto  di  Marte  iti' 
fine  de’  Gemini-,  e fi  fa  la  grande  Eo- 
clilfe  della  Luna  di  quell’anno  1681. 

1 poco  lungi  dal  luogo  radicale  di  elfa 
' in  fella  .con  la  prefenza  di  Marte  , e 
n!è  feguita  un’  altra  pur  della  Luna  , 
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ma  di  giorno  fui  grado  dell’  Orofcopo 
medefimo . 

De’  Popoli  di  auefio  Potentato  non 
Veggo  legni  di  calamità  confiderabili  , 
le  non  quanto  li  più  Occidentali  fono 
foretti  allo  Scorpione  nel  principio 
del  qual  fegno  fu  il  Perigeo  della  Co- 
meta minore,  ma  il  mezzo  Cielo  della 
figura  del  Principe  è libero  dalle  Co- 
mete, e dall’Ecclifiì , è falò  v’ha  di  mo- 
ietta la  fua  direzione  al  falto  di  Marte 
in  fine  de’  Gemini , ove  per  altro  non 
concorrono  altre  tefiimonianze  di  rag- 
gi malefici , e mi  fa  credere  non  dover- 
li fentire  di  colà  cofa  rilevante,  fe  non 
qualche  piccola  commozione  da  refiare. 
facilmente  fopita. 

CAPITOLO  XV. 

Del  Re  di  Golcondct . 


COnfina  con  alcuni  fiati  del  Samo- 
rino  il  Re  di  Golconda , e dall’al- 
tro col  Gran  Mogorre , ed  è Signore  di 
non  grande , ma  ricco  paefe  , e confi- 
derabile  per  la- Umazione  a piè  del  Mon- 
te Imaor  Ha  in  accendente  il  fello  de- 
cimo di  Granchio  col  can  Minore, Stel- 


la Lucida  di  prima  grandezza  , di  cotn- 
plefiìone  di  Venere  > e Marte,  ed  ha  in 
mezzo  Cielo  con  la  fiella  del  Pegalo  , 
Giove  in  pefei  fuo  domicilio  , oppofto 
alla  Luna , ed  a Marte  ,,  che  in  quarta 
.in  Vergine  foggiornano,  Saturno  retro- 
grado folla  fettima , ma  in  propria  Ca- 
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fa , e quivi  anche  la  coda  del  Dragone . 
Il  Sole,  e Venere  colle  Plejadi  in  un- 
decima , e Mercurio  in  duodecima  . 
Bella  Genitura , e che  promette  gran- 
di , e favorevoli  accidenti  : fono  in  ca- 
fa  propria  quattro  Pianeti  , e tutti  in 
luogo  di  loro  gaudio,  e ben  riguardan- 
ti tra  loro  . Giove  nella  Cafa  Regia  , 
Venere  in  quella  degli  amici  , Mercu- 
rio in  Gemini  in  duodecima  , Saturno 
angolato  in  Capricorno , veduto  di  Se-* 
dile  da  Giove,  di  trino  dal  Sole  , e da 
Venere  : tutto  tende  ad  efaltazioni,  e 
aumento  di  dato,  e potenza  ; ma  per 
ardua , e quelli  primi  anni  vi  fono  palfi 
faflidiofi  da  fuperare  ; imperocché  la  Co- 
meta maggiore  ha  fermato  il  fuo  Peri- 
geo fu  la  Cufpide  della  nona  cafa  de* 
viaggi  , e li  rende  pericolo!!  , e fono 
fempre  da  temere  per  lui  i viaggi  ma- 
rittimi per  lo  Sole  con  le  Pleiadi , e Sa- 
turno in  Occidente . La  Cometa  mino- 
re macchiò  col  fuo  Perigeo  la  Cufpide 
della  quinta  Cafa  dell’  Allegrezze  , e 
de’ Figli.  Era  nata  fu  l’angolo  fotter- 
raneo, ed  andò  a morire  in  feda  po- 
co lungi  alla  coda  del  Drago  , e mi- 
naccia qualche  infermità  , ed  il  legno 
del  Capro  nella  fettima  , da  cui  ufcì 
la  Cometa  maggiore,  che  di  là  fino 
all’ undecima  tralcorfe  , modra  difpia- 
ceri,  e moledie  anche  con  fuoi  amici 
per  gl’interelTij  che  la  fettima  fuol  fi- 
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gnificare , e fono  principalmente  la  mo-'- 
glie.  La  Cufpide  regia  va  quell  anno 
al  contrantifcio  di  Giove;  ed_  io  vefa~ 
mente  fo  poca  liima  di  [quelli  punti  , 
che  fono  immaginari  ; . ma  per  quelle 
ragioni,  che  io  dillruggerei  gli  Aliti- 
le;, e Contrantifcj , potrebbeli  dmrug- 
gere  anche  tutta,  l’ A Urologia,  onde  la- 
cerò , che  l’ Allrologo  ne  deduca  cli- 
fpiàceri.  con  uno.  più  di  lui  potente  , 
e maggiore,  perchè  anche  il  Sole  Ila. 
per  direzione  fu  l’Antifcio,  di  Saturno, 
la  Luna.  però,  s’accolla,  al  Trino  di 
Mercurio  , e verfo,  il  1683.  iavonlce. 
un  trattato  di  fua  foddisfazione . .. 

Le  Provincie  da  quello,  Principe  do- 
minate fono  foggette  alla  Libra,  ed  all 
Acquario,  'nel .fine de  quali  fegni  1 leri- 
gei  refpettivamente  d ambe  le  Comete, 
e pònno.  temere  qualche  difturbo  per 
elfer  ambedue  i fegni  avvelenati  dai ìe-- 
rigei  delle,  pallate.  Comete. , e.  piu  n ha 
da  temere  la  parte  più  amena  , che  1 
alpellre  per  elfer  ella  Cotto  l’  Acquario 
che  fu  colpito  dalla. Cometa:  maggiore. 
La  Città  capitale;  però  è foggettaal  Ge- 
mini., ove, non  è al.  prefente.  influenza» 
di  gran  ponderazione.. 

Capitolo  xvi,  . 

Vel  Gran  Cali fà  degli  strabi,. 

CHiamano.  in  loro  lingua  gli.  Ara-- 
, bi  quello  lor.-Principe  Sceik-.el  Ke-- 
bir,  che  vuol  dire  Gran.  ScheicKe , o 
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ÌrL.n*r^a^tano  1 * differenza  a altri 
ocheiKi,  che  fono  in  quella  gran  Peni- 
lola , e poffiede  la  maggior  parte  di  quel- 
i Arabia^ che  fuole  chiamarfi  felice, fe 
bene  ora  i fuoi  fudditi,  non  fo,  fe  per 
cagione  de  Traffichi  mancati , o per  al- 
vo , non  la  intitolano  più  cosi  : ma  e 
qual  parte  del  Mondo  fi.  trova , che  pof- 
fa  dirli  felice?-  ■ 

Ha  quello  Signore  i primi  gradi  del-, 
la  Vergine  in  Afcendente  con  Mercu-» 
110  V ^ ^*ove  in.  fettima  , e Satur- 
no .fu.  1 ottava  ambi  retrogradi , il  Sole 
in  duodecima. , e la  Luna  in  ottava  \ 
ambi  perciò,  privi  della  prerogativa  il- 
legale : che.  perciò,  rella  all’  Oro- 
icopo  le  Pleiadi  fui  meridiano,  Marte 
in  nona  cala  , e Venere  fu  ’L  confine 
della  feconda:  ioppolla  a Saturno. , ed  a 
^ove  , , dal  che  diranno  gli  Allrologi  • 
e ere  procedute  alcune  difcrepanze  con 
la  Contorte  .4 

Le.  Comete,  s’  unirono  fulla  Cufpide 
della  quinta  cafa  in,  Capricorno  , la  mi- 
nore Jafciò  il  fuo  Perigeo  in  feconda,  e 
la  maggiore  in  feda  , minacciano  di-, 
lpendj,  malattie,  qualche  travaglio  per 
iw  figlio,  ma  non.  ferifcono  luoghi  il- 
legiali , e vi  farebbe  da  fperar.  bene  in 
via  Antologica , fe  a quel  poco , che  le 
Comete,  minacciano  , non  s’  aggiungeffe 
il  molto,  della  direzione  del  Sole  ali’  op-. 
follo  Saturno,  che  arriva  circa  1683. 

Ve-. 
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Vero  è,  ch’il  Sole  non  ha  la  prero- 
gativa di  datore  di  vita  , ficchè  gl’  in- 
fluflì  debbano  crederfi  diretti  contra  la 
vita,  ma  piuttodo  vien  accennata  qual- 
che commozione  di  plebe  , o altra  po- 
polare fedizione  , attefo  che  il  Sole  è 
nella  cafa  de’  nemici , o Saturno  fignifi- 
catore  della  Plebe,  Villani , e fimil  gen- 
te è retrogrado,  e peregrino  in  ottava . 

Per  altro  fi  fa  del  1682.  1’  Ecclifle 

trandiffima  della  Luna  il  Mefe  di  Feb- 
irajo  appunto  fu  1*  Orofcopo  di  quello 
Principe,  ed  un’altra  fe  ne' fa  d’Agofto 
feguente  fui  grado  del  Perigeo  della 
Cometa  maggiore  in  feda  cafa , quali  in 
oppodo  al  Sole , e corrobora  quella  del 
Sole,  che  fe  ben  di  notte  fi  farà  fatta 
* fette  di  Febbrajo  in  oppodo  al  Sole 
radicale,  onde  gli  Adrologi  non  efen- 
feranno  dalle  loro  minacce  anche  la 
fanità  per  que’ tempi.  ; . 

Quanto  a fuoi  Popoli  il  mezzo  Cie- 
lo del  Principe  s’  accoda  al  quadrato 
della  Luna,  e minaccia  turbolenze,  non 
odante  che  l’ anno  prefente  col  fedile 
di  Mercurio  fia  per  far  qualche  diligen- 
za per  la  redaurazione  del  traffico,  e 
d’  altre  mercuriali  dipendenze  .*  e la 
Luna  fteffa  trovandod  in  Ariete  fegno 
dominante  la  Metropoli  del  Dominio 
da  ]j>er  direzione  fopra  Marte , col  qua- 
le s uni  due  anni  fono  , quando  com- 
moffe  una  fedizione  di  donne  infoienti 
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difperate;  nè  fi  fepara  da  elfo  per  fo- 
pravegnenza  d’altri  raggj  per  quefti  tre 
anni,  che  vengono  , dopo  i quali  co- 
mincia a fentir  quelli  cP  un  fertile  di 
Giove  , che  rimette  a miglior  ordine 
le  cofe . Il  fegno  poi  di  Libra  Domina- 
tore della  Provincia  non  ha  per  cofe* 
gravi  da  temere  eccidj,  non  avendo  Ec- 
clirtì,  nè  gran  congiunzioni  , e foto  a- 
vendo  avuta  di  partaggio  la  Cometa  mi- 
nore, che  ha  lafciato  fuo  Perigeo  fu  ’l 
fine  del  fegno  , e versò  il  principio- 
dello  Scorpione . 

CAPIT  O L O XVII* 

Del  Re  di  Sumatra . 

UNA  delle  maggiori  Itole  dell’O- 
riente è Sumatra  divifa  dal  con- 
tinente dell’  Indie  da  uno  rtretto  di 
poche  ore , ed  è anche  delle  più  ferti- 
li, e ricche,  abbondante  d’  ogni  cofa 
a riguardo  del  traffico  grandirtimo,  che 
vi  fi  fa  di  tutte  le  Merci  Orientali  , 
ma  abitata  da  Popoli  così  feroci  , che 
poche  altre  nazioni  cortumano  di  così 
poco  prezzar  l’autorità  regia  , e con 
tanta  facilità  di  vederli  in  fazioni  , 
follevarfi  in  tumulti  , fconvolgere  l’e- 
conomia del  governo  , confondere  la 
religione,  e ridurre  in  un  Caos  tutte 
le  divine , ed  umane  leggi . Quello  Re, 
il  cui  Padre  fu  già  fagrificato  all’ira  de’ 
ribelli  , , ha  penato  a fortenerfi  finora 
contra  qtiell’  Idra  y che  ogni  giorno  con 
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nuovi  capi,  e tempre  più  velenofì  ri- 
pullulando lo  tiene  nelle  più  amare 
inquietudini . Ha  in  Orofcopo  il  quin- 
to decimo  di  Vergine  con  la  coda  del 
Lione  ftella  di  prima  grandezza  di  na- 
tura $ .>  e $iHa  il  Sole  col  capo  del 
Dragone  , e con  la  Capretta  {Iella  di 

Ì>rima  luce  in  Gemini  nell’angolo  del- 
a cafa  Regia  fu  la  di  cui  porta  fta  la 
Luna  con  la  {Iella  Aldebaram , e nella 
fleffa  cafa  Ila  pur  Mercurio , che  n’  è 
Signore  in  Trino  , Saturno  , che  per 
euere  difpofitore  altresì  dall’  Afcendente 
molto  bene  s’  adatta  al  bel  genio  di 
quello  Principe  a favore  delle  lettere*, 
e de’ Letterati . 

Io  non  veggo  in  quella  Genitura  ve- 
run  indizio  ai  ritorte  violenta  effendo 


falvi  i Luminari  da’ Malefìci,  ed  in  fe- 
gno  umano  non.  violento  , nè  altra  co- 
la mi  pare  più  confiderabile  per  lo  fla- 
to delle  cole  preferiti  in  quell’  Ifola  , 
che  il  vedere  Saturno  col  Perigeo  del- 
la Cometa  minore  filila  Cufpide  della 
terza  cafa  Cgnificatrice  de’ fratelli,  cd 
il  Perigeo  della  Cometa  maggiore  fol- 
la porta  della  fefta  in  oppoflo  a Mar- 
te, che  fta  full’ufcio  della,  duodecima 
cafa  de’ nemici.  Mars  in  duodecima  do- 
mo , peregrinili , damna  ab  immicis,fer - 
vis  , & inftdiatoribus  ajjert  angujìias 
quoque  ,■  & tribulationes  j fed  tanderrì 
Qbnrninìmim.  dice  il  Ringelbergio  , ed 
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altrove , che  dat  vitium  aliquod  corpo- 
ris  infe par  abile , e vedere  nella  quinta, 
che  lignifica  i figli  quel  fegno  di  Ca- 
pricorno, che  cì  ambedue  le  Comete 
porta  uniti  grinfluflì  , onde  fembra  , 
che  fé  bene  per  le  cole  da  dirli , non 
va  efente  da’  pericoli  la  di  lui  perfo- 
na , nulladimeno  le  minacce  maggiori 
cadano  l'opra  Sultan.  Korcì  fuo  Iratei-- 
lo,  e Sultan  Meemet  fuo  figlio  natura* 
le,  del  quali  non  ho  potuto  avere  la 
Genitura  ; ma  mi  fpiace  bene  di  vede- 
re in  quella  della  Sultana  Tesè  moglie 
di  Sultan  Korcì  molti  fegni  di  violen- 
ze, e di  poco  quieta  , e fortunevole 
vita , di  che  dirò  in  apprettò,-  frattanto 
ottervo,  che  le  direzioni  ,-  che  al  pre- 
lènte corrono,  nella  Genitura  di  quello 
Re.  fono  quella  dei  mezzo  Cielo  al 
Quadrato  di  Saturno  , la  quale  vera- 
mente fuol  etter  fempre  infautta  al  Re- 
gno , ed  al  Dominante  , mentre  dice 
il  Gaurico , che  farà  lugubr'ts  Nato , & 
fiberis  exìtiofa , e poco  dopo  , che  ir* 
xitabit,  cantra.  Natum  Saturninos , utpote 
plcbem , agricolasj  qui  in  ejus  perniciem 
conjurabunt  fubditos , & fervos  infe  fio  s , 
& adverfarios  excitabit . 

Nulladimeno  va  nello  fletto  tempo 
la  Luna  fulla  undecima  cafa  degli  a- 
mici,  e fecondo  lo  fletto,  autore  pro- 
I move  gli  ajuti  di  quelli  conciliandone 
a.  fuo  favore  de’ nuovi  e potenti.  I) 

So- 
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Sole  Ila  per  direzione  poco  lungi  al 
Sellile  di  ella  Luna  , e tanto  più  fa- 
vorevole la  rende , febbene  vorrebbe 
nuovo  Matrimonio  l’ Afcendente  nello 
rtelfo  modo  in  fertile  a Marte,  che  fe- 
condo lo  rterto  Autore  : fagacis  genii 
dextcritate  inimicos  conculcai  , & in  li - 
ti  bus  vìBoriam  confert  : aggiungali,  che 
anche  la  parte  di  fortuna  giugne  fu  la 
- feconda  cafa  , e promette  ajuti  anco 
di  borfa  per  gli  bifogni  ; fra  f Ecclifli 
di  tre  anni  feguenti  una  fola  della  Lu- 
na, che  fi  la  fotto  i noftri  Orizzonti 
di  Marco  i<58i.  fi  fa  fu  ’l  grado  A- 
feendente  di  quello  Monarca  , le  altre 
non  toccano  luoghi  Illegiali. 

Ma  nella  Genitura  della  Sultana  Te«* 
sè  Korcì , eh’  io  diceva  Copra , io  trovo 
il  Sole  congiunto  a Marte , ed  a Satur- 
no in  quinta  cafa  in  Libra  in  Trino  al- 
la Luna , che  rta  in  nona  in  Acquario 
fegno  violento,  opporta  a Giove  : tro- 
vo Mercurio  Signore  dell1  Afcendente 
in  Scorpione  vicino  alle  Lanci  rtelle  vio- 
lente , e vicino  anche  al  Perigeo  della 
Cometa  minore  j vedo  il  Perigeo  della 
Cometa  maggiore  Culla  Cufpide  della 
cafa  regia , il  Capricorno  fegno  comune 
d1  ambe  le  Comete  in  fettima  , ed  ot- 
tava cafa,  ed  oflervo  , che  l1  Órofcopo 
va  di  quelli  tempi  in  quadrato  del  So- 
le, e Marte  fenza  ajuto  di  benefici  , 
qpfe,  che  in  feofo  di  Artrologo  , e di 
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efla , e del  marito  ancora  mi  farebbono 
aliai  dubitare  : ma  lìccome  le  Geniture 
de  Ridditi  a quelle  di  Principi  in  gran 
parte  foggiacciono  , così  quelle  delle 
mogli  a quella  del  marito  , onde  io  fo 
bene,  che  più  aggiudatamente  potrei 
decorrere,  almeno  fecondo  quella  dot- 
trina , fe  avelli  qualche  genitura  di  Sul- 
tan  Korcì , che  però  pafso  ad  altre . 
CAPITOLO  XVIII. 

Di  altri  Principi  delf  Afta . 

IO  non  ho  la  Genitura  del  Viceré  di 
Goa  , che  ora  governa  difpotica- 
mente  le  Provincie  del  fuo  Re , che  da 
prigioniero  , ma  ho  ben  veduta  quella 
del  Re  medefimo , nella  quale  ho  tro- 
vato Marte e ’l  capo  del  Dragone  nel- 
la cafa  de  nemici , che  dat  inimicospra- 
valentes , career es , fervitutem , pauperta - 
tem , tribulationes  \ ma  finalmente  facit 
natum  prevalere  inimici s , ed  ho  veduto 
Saturno  in  fettima,  e Giove  in  ottava 
retrogradi  in  Ariete  ; ma  in  Trino  il 
primo  a Mercurio,  ed  il  fecondo  al 
Sole,  che  da  in  propria  cafa  in  nona, 
onde  chi  fa  , che  un  giorno  non  d 
veda  mutar  di  nuovo  quella  feena  . Cer- 
ta cofa  è,  che  la  lua  cafa  regia  vaque- 
d anno  per  direzione  all’  undecima  in 
Trino  a Saturno  , e fecondo  il  Geof- 
I fonefe  potentions  aufpicio  natum  ad  ho* 
noris , vel  Magiflratus  injìgnia  evehit  , 
novos  amicos  r eofque  in  rebus  gerendis 
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utiles  fufcitat , ed  il  Sole  s accolla  all 
Orofcooo  della  qual  direzione  dice  lo 
flelTo  Autore  , che  plerique  JjoJìes  oc* 
culti  ilio  anno  amictùam  Nati  ultra  ex- 
pojhdabunt  , & fervi  fieni  plus  f olito 
obfequiofi . Nè  le  Comete  hanno  infet- 
tato alcun  luogo  Illegiale  della  Geni- 
tura co’  loro  Perigei  , ma  folo  la  mi- 
nore ha  toccato  di  paffaggio  la  prima. 

Del  Re  d’ Armenia  , che  oggi  teme, 
guerra  da’  Turchi  attefa.  la  male  (labi- 
lità fua  pace,  e loro  armamento , non. 
ho  pure  la  nafeita,  onde  folo  polio  di- 
re, che  l’Armenia  minore  all  Ariete,, 
e la  maggiore  la  Toro  eflendo  (ogget- 
te,  ne’quali  fegnl  ha  terminato  fua  vi- 
ta la  Cometa  maggiore  ,nè  fai  eobe  gran 
cofa , che  particolarmente  nella  mino- 
re fuife  loro  apportata . dillurbo , o iorie. 
la  pelle  in  quelle  parti  ripullulane,. 

E finalmente  per  quello  tocca  a tre 
Cheicqui  della  gran  Pendola  di  Malac- 
ca piil  mediterranei , che  fono  Aracan, 

Perguin,  e Siam.  _ . 

• Il  Cheicque  di  Aracan  ha  la  fpicca 
della  Vergine  in  Orofcopo,  e le  Co- 
mete non  gli  hanno  moìefiato  col  pri- 
vilegio loro  alcun  luogo  Affetico , ne 
altro  vi  corre  di  perniziofa  influenza 
per  lui  quelli  anni,  che  la  direzione 
del  Sole  al  quadrato  di  Giove  , che 
moftra  qualche  maligna  perfecuzione 
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apprclTo  alcun  più  potente,  per  la  qua- 
le abbia  a provare  difpiaceri  d’  animo , 
e forfè  gli  faranno  proccurati  da  per- 
fona  di  carattere  venerabile , ma  il  mez- 
zo giugne  nello  fteffo  tempo  al  cuore 
del  Lione  , {Iella  regia  , che  porta  o- 
nori , e qualche  augmento  di  Dominio 
con  grazia  d’  un  Monarca  potente  . 
La  Luna  giugne  alla  congionzione  col 
Sole  , e porta  qualche  fiulfione  agli 
occhi,  o infermità  acuta  , non  perico- 
lofa;  ma  nello  ftelTo  tempo  porta  ef- 
fetti gagliardi  del  patrocinio  di  donna 
grande,  e la  parte  di  fortuna  va  acco- 
llandoli alla  {picca  , ed  all’  Orofcopo 
per  apportargli  qualche  non  fperatat 
ricchezza,  w 

- Il  Cheicque  di  Siam  ha  in  afcenden- 
te  il  fecondo  di  Vergine  con  'Giove 
retrogrado , ed  il  Sole  in  fettima  in 
quadrato  a Marte,  che  Ha  in- Gemini 
nella  cafa  regia , Mercurio  Signore  dell’ 
afcendente  in  feda  fui  grado  Perigeo 
della  Cometa  maggiore,  la  Luna  in  qua- 
drato a Venere  , e la  parte  di  fortuna 
lui  line  della  Decima . Da  quelle  colti- 
1 tuizioni,  io  in  fenfo  d’Altrolo°o  teme- 
rei qualche  infermità  llante  il  Perigeo 
della  Cometa  maggiore  in  fella,  nè  forfè 
fprezzabile  , fe  l’influenza  s’ accoppiali 
| con  quella  dell’  EcclilTe  grande  della  Lu- 
na, che  del  1682.  fi  fara  in  quattro  di 
Vergine,  eh’ è fu  l’ Afcendente,  giugne 
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però  frattanto  là  parte  di.  fortuna  al  Tri- 
no.del  Sole  , che  fuol  apportare  colla 
grazia  de’  Potentati  maggiori  anche  co- 
piofi  effetti  della  loro  protezione  , ma 
fra  tre  anni  il  mezzo  Cielo  va  a giu- 
gnerfi  a Marte  , e ne  fa  diventar  uno 

nemico.  . . 

E finalmente  il  Cheicque  di  Peguin, 
il  quale  ha  19.  di  Toro  in  Orofcopo,  da 
cui  poco  diftante  la  Cometa  maggiore 
finì  fua  vita , ed  in  mezzo  Cielo  il  Ca- 
pricorno , Marte  intercetto  in  fella  in 
Libra  , falla  Cufpide  della  quale  Ita  ti 
Sole,  e Mercurio  congionti  in  Vergine 
non . potrebbe  annoverarfi  tra  quelli, che 
dalle  Comete  fono  più  minacciati  , per- 
chè i Perigei  di  quelle  non  fono  in  luo- 
ghi vitali ,°  fopra  de  quali  nè  meno  ca- 
dono P Eccliffi  degli  anni  proffimi,ienon 
fufle  degna  di  qualche  nfleffione  la  di- 
rezione della  Luna  all’oppofto  di  Marte, 
che  fegue  quell’ anno,  e mmacciainfer- 
mit'a  di  qualche  pericolo  per  efier  la  Lu- 
na affetta  fu  la  Cufpide  della  undecima, 
e Marte  in  feda  cafa  delle  infermità  . 
Luna  occurfus  ad Mart is  hoftiles  radiosa* 
cut  am  ingeret  fèbrim  , fivea  quadrupedi - 
bus  calcitrofis  damnum  , aliaque  violenta 
pericula , prafertim  in  itineribus  , ut  mi - 
nìmum  vero  malum  in  oculis  dice  il  ni vi 
volte  citato  Vefcovo  Geoffonele  « Ma 
non  fono  lontani  dal  luogo  della  dire- 
zione i raggi  benefici  d’  un  Trino  di 
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Venere,  che  molto  delle  forze  maligne 
di  Marte  diminuifeono . 

Ed  ecco , Sagra  Cefarea  Reai  Maedà, 
ciò , che  in  fentimento  d’  Adrologo  fi 
può  colle  regole  meno  inverilìmile  del- 
- le  palfate  Comete  giudicare . Spero  nul- 
ladimeno,  che  la  fallace  riufeitadi  que- 
lle predizioni  fervirà  d’ argomento  infal- 
libile alla  Cefarea  Maeda  Vodra  della 
vanita  , e falfità  di  qued’  Arte  , eh’  io 
con  l’efperienza  di  fopra  25.  anni  pof- 
fo  atteftare  per  fallaciflìma , altrettanto 
e più  quanto  il  pronunciare  a cafo  ; 
onde  con  ragione  io  la  predico  Tempre 
altrettanto  vana  , ed  inutile  ; quanto 
certa,  nobile,  e fopra  tutte  dilettevo- 
le è l1  Agronomia , colla  quale  non  le 
fognate  influenze  delle  delle  , ma  le 
loro  grandezze  , moti,  e didanze  in- 
dagandoli con  fondamenti  fodidìmi,  e 
dimodrativi  s’  ha  quella  bella  felicità 
nel  Mondo  di  feoprire  ogni  giorno 
nuovi  miracoli  dell’Autore  della  natu- 
ra, e vedere  al  di  dentro,  e quali  che 
d’apprelfo  queda  bella  Galleria  di  ma- 
raviglie , che  per  eccitarci  ad  onorar- 
I lo,  e fervido  ci  ha  didefa  davanti  gli 
1 occhi,  elfendo  che  il  principal  ufìzio 
de’ Cieli  lì  è gloriam  Dei  enarrare  : on- 
de non  polliamo,  fe  non  a gran  torto 
I incolparli  delle  nodre  difgrazie  . Nos 
autem  omnia  adverfa , tum  venientia  me - 
; tum  augentes  , tum  marne  prafentia  , 
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rerum  nctturcim  quam  errorem  . noflrurìi 
damnare  mulumus  , diceva,  iaggiamente 
quel  faoientiffuno  Romano  j errore  , 
nel  quale  cadono  facilmente  gli  nomi- 
"ni  volgari. , ma  non  già  le  Anime  gran- 
di e curile  in  particolare  , che  hanno 
avuto  da  Dio  , come  Y Auguftiftima 
Mae  fi  a Voitra,  la  .grazia  di  tener  in 
mano  un  capo  di  quelle  gloriole  redi- 
ni del  Fato,  dalle  quali  vien  retto  il 
Mondo  f e che  con  perpetui  ragg;  di 
benefica  Clemenza-  lo  difendono  da 
quelle  influenze , che  il  nodro  merito 
più  che  la  forza  delle  Stelle,  par  che 
ne  faccia  fovràftare . Piaccia  a Dio  di- 
fperifatore  di  rimiri  beni  di  conlerva- 
re  la  Sacra  Maefta  VoftraCefarea  lun- 
gamente felice  , e ; Tempre  Vittorio  a , 
acciocché  fi  veda  Tempre  trionfante  la 
virtù , depreffo  il  vizio , e rivolte  cen- 
tra i nemici  del  Cielo  1 armi  del  Cie- 
lo ftelfo  con  quelle  della  Cefarea  Mae- 
. ftù  Volita , a cui  profondamente  pro- 
fitto s’inchina 

- Di  VoftraCefarea  Reai  Maeftà 

: ■ :•  V Umili  (fimo  Servo 

Giminiano  Montanari. 
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